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L AUTORE 

A,  CHI  LEGGE.  ■ 


Ffro  a’  Reverendi  Parrò-- 
chi  j a1  Direttori  del- 
le  Congregazioni  e di 
Efercizj  fpirituali  , e a quanti  .bra- 
mano di  dare  ogni  giorno  alquanto - 
d’  ora  alla  Confiderazione  di  qual» 
che  maHGma  eterna  3 i prefenti  Di- 
fcorfi  , con  animo-,  fé  Dio  mi  dà 
vita  j e forza  , di:  proseguire,  quello 
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incominciamento , fino  ad-averne  diJ 
firibuito  uno  per  ciafchedun  giorno 
dell’  anno  . I Reverendi  Parrochi  ob- 
bligati ad  udir  Confcffioni  *,  ad  am- 
miniftrare  i Sacramenti  agli  Infermi , 
ad  affillere  a’  moribondi  , ad  eferci- 
tare  altri  aiti  di  carità  co’  lor  Par- 
aceli rani  , non  di  rado  fi  trovano 
in  grande  angufiia  di  tempo  per  pre- 
meditare la  parola  di  Dio  , che  dal 
l’acro  altare  debbono  predicar  al  fuo 
Popolo  . I Direttori  di  Congrega- 
zioni , e di  efercizj  fpirituali  anche 
elfi  fi  vedono  rapir  le  ore  da  altre 
inevitabili  occupazioni  . Molti  , bra* 
mofi  di  meditare  , ne’  lor  principi 
trovano  una  fcabrofità  , che  non  di 
rado  gli  atterrile  , e fa  , che  ab- 
bandoni 1’  imprefa  . Io  piu  volte  ò 
uditi  dir  quelli  , e quelli  , che  non 
ianno  trovar  un  libro,  il  quale  fom- 
minifiri  loro  materia  facile  al  loro 
bifogno  : Molti  difeorfi  eziandio  me- 
ditativi fi  anno  alla  mano  ,•  ma  al- 
cuni fon  troppo  difficili  da  rilevar- 
li in  un’  occhiarla , e non  fi  adattano 
a chi  fpeditamente  vuole  apparec- 
chiarli a parlar  dall’altare,  o dal- 


la  fedia  ••  altri  fon  troppo  fottili  ; 
e non.  fi.  adattano,  ad  un  Po  poi  roz- 
zo , che  afcolta  a *!$?*.  fono  puro  di- 
fcorfo  , e fono  difficili  da  rjtenerfi  a 
memoria  ; altri  troppo  compendio!!  , 
e prefto  lafciano  in  feceo,  chi  non 
avvezzo  a meditare  li  medita . Io  mi 
fono  prefitto  , di  fervire  al  genio  di 
effi  tutti  , per  quanto  col  Divino 
ajuto  mi  permetteranno  i deboliUì* 
mi  miei  talenti  . Per  tal  ragione  non 
diftendo  quelli  Difcorfi  molto  pro- 
liffi  , acciocché  non  annoj  la  lun- 
ghezza ; nè  troppo  brievi  , accioc- 
ché non  redi  troppo  prefto  abbando- 
nato % chi  non  avvezzo  a meditare 
vuol  meditarli..  Acciocché  poi  non 
oftante  una  mezzana  brevità  fi  pof- 
fa  fufficientemente  confiderarc  intie- 
ro un  argomento  , lo  dillribuifco 
facceli! vamen te  in  piU  di  un  difcor* 
fo;  e acciocché  chi  è di  fpirito  ve- 
loce , e avvezzo  a trattare  materie 
facre,  fe  non  è pazientè  di  una  me-, 
diocre  prolillità , polla  in  breviffima 
occhiata  appagar  la  fua  brama  * co- 
munemente nel  principio  d’ogniCon- 
fiderazione  , e Difcorfo  pongo  una 
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breviflfima  partizione  , elle  contiene'  I 
tutto  il  fugo  dell’  argomento  , e chi-  , 
n’  è capace  facilmente  può  dilatarlo  col? 

Tuo  ingegno  . ■ ' . 

Vo  qua  , e là  , fpargendo  molti 
efempj  , perchè  quelli  facilmente  s’ • 
imprimono  nella  memoria  , e fanno» 
gran  fruttò  nel  Popolo  , e in  gente- 
rozza ,*  nè  foglion  elTere  di- cattivo» 
fapore  neppure  al  palato  dilicatiUK 
mo  de*  letterati  . Se  talora  tali  e- 
fempj  a chi  voglia  valerfene  fem-- 
brj^i  rroppi , può  eleggerne  alcuno 
che  pili  gli  gradifea,,  e lafciar  gli? 
altri. 

L’  Idea  del’ mio  metodo  è comin-. 
ciare  con  quegli  argomenti  , che  fo- 
no piò  abili  ad  ingenerare  in  genc-- 
re  orror  de’  peccati  . Molto  importa, 
alla  vita  Criftiana  il  concepir  tal; 
orrore  , nè  dal  meditarli  dee  riti- 
rarli una  perfona  divota  j poiché- 
per  quanto  effa  già  odii  , e detefti 
il  peccato  , quello  mai  non  fi  odia  , 
e non  li  detella  abbaftanza  ? nè  v?  è* 
perfona  così  divota  , che  poflfa  te- 
nerfi  ficura  da  ogni  caduta  . Da’ pec- 
cati in  genere  difegno  pafl’are  a’  pec- . 
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cati  in  ifpecie  ; nè  il  meditare  rtillar. 
deformità  d’ alcun  d’effi  è tempo  get- 
tato  per  chi  a lor  non  inclina  .•  elfo 
ancora  ne  riporterà  doppio  bene  ; 
uno  per  fe  , accrefcendone  1’  aborri- 
mento , e concependo  motivo  di  rin- 
graziar il-  Signore  , che  in  lui  non 
permetta  tale  caduta  : l’altro  per  gli 
altri  , ben  apprendendo  , come  , e 
con  che  ragioni  , e con  che*  efempj 
polla  atterrir  da  tal  vizio  , chi  vi  è 
l'uggetto  . In  terzo  luogo  difegno 
trattare  delle  Virtù  , e finalmente 
della  Vita  , e de’  mifterj  di  Noftì^ 
Signor  Gesù  Crifìo  , e della  Divina 
fua  Madre. 

Quello  metodo  affai  comune  a? 
Maeftri  della  vita  fpirituale  , che 
guidan  1*  Anime  prima  per  la  via 
purgativa  , dappoi  per  la  illumina- 
tiva , finalmente  per  la  unitiva  , .è 
importantiffirao  Molte  perlone  e- 
zhndio  Religiofe  reftano  Tempre  in 
dietro-  , perchè  am  troppa  - fretta  di 
andar  avanti  . Appena- anno  vefti* 
t©  1’  abito  Religiofo  , o anno  co- 
minciato. a daru  alla  pietà  , e.  lu- 

a.  S bW 


bit©  vogliono  unicamente  penfare  a* 
più  fublimi  mirterj  ; nè  altro  vo- 
glion  leggere  , che  eftafi  , rivelatio- 
jni  , e divote  tenerezze  nelle  vite  de* 
Santi , e delle  Sante  ; e pare  9 che 
a loro  fi  faccia  torto  , fe  a lor 
fi  predichi  contro  il  peccato  i qua- 
li che  fia  uno  Hello  cominciare  una 
vita  divota  , o religiofa  , e torto 
avere  il  dono  della  impeccabilità  « 
Non  bifogna  metterli  a volare  pri- 
ma di  aver  ben  merte  5 e ralfodate 
le  piume  ; altramente  quanto  fi  ten- 
ti più  alto  il  volo  j tanto  fono  più  fa- 
cili le  cadute. 

Non  farà  facile  1*  adattar  quefto 
metodo  alla  ferie  corrente  ne’  dì 
fertivi  del  Santo  Vangelo  : ma  non 
è necertario  lpiegar  lempre  il  Van- 
gelo corrente  nella  Domenica,  quan- 
do ogni  difcorfo  farà  lempre  una 
fpiegazione  di  qualche  Evangelica  ve- 
rità. 

Quando  .mi  riefca  di  ottenere  fin* 
tento , prego  il  mio  Lettore  ad  elfer 
men  grato,  raccomandandomi  a Dio, 
ti  e cum  aliis  pra  die  aver  ir»  , ipfe  re - 
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probus  officiar  . Quando  non  mi 
riefca  , priego  il  mio  Lettore  a 
gradire  il  buon  affetto  di  mia  vo-^ 
lontà . 
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In  Provincia  Veneta  Prsepofitus 
Proyincialis-, 

CUm  Librum  , cui  titulus  , Confiderà- . 

zioni,  e Difeorfi  famigliari  , e Mo~. 
ralì  a comodo  di  chi  ec.  Mefe  primo  , e - 
Mefe  fecondo > a Fatte  Ctefare  Calino  no- 
/ira  Societatis  Sacerdote  con  feti ptum  , ali- 
quot  ajufdem  Societatis  Theologi  recog nove- 
ri nt  , & in  lucem  edi  ■ poflc  probaverint  ; • 
Potcjìate  nobis- , a R.  P?  Fyanci/co  Retz.  , 

F rapo/ito  Generali  ad  id  tradita  facultatcm  < 

conccdimns , ut  Typis  mandetur  \ft  ita  iis , , f 
ad  quos  pcrtinet , videbitur  : Cujus  rei  gra- 
fia , has  liner as  monu  nefyra  fubjcriptas  , > 

& Sigilla  nojìro  munitas  dcd.mus . 

Banani  a 18.  Fcbruarii  1735. . 
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CO  N S I D E R A z rON  I 

V 

CoiVfPEND  t O.SAI^EN.TE-  PROPOSTE  .V 

^ • fono  gli  • Argomenti  de’  Difcorfi  , che  • 
più  diffufamente  fi  fpiegano  pel  quo- 
tidiano raccoglimento  del  Mefe  Primo»,. 

CO  N S I D E R A Z I O N E I. 

Sopra  il  fijfarc-  il  pcnftero  nelle  verità  Cri-  - 
/itane  ; e può  fcrviredi  Introduzione  agli, 
Efercizj  fpirituali . . 

Conviene  di:  tempo  in  tempo  raccoglie- 
re i noffri  penfieri  folle  verità 
Crifiiane-,  e folle  lor  confeguenze  Di  ta- 
le raccoglimento  confidercremo  ; 
i«  l’ importanza  ; 
li  gl’  impedimenti  ; 

3.  il  Modo . 

Quanto  alla  importanza , fi  confideri . Pri- 
mo , quello-  effere  un  mezzo  efficaciflimo  al  i 
confeguimento  del  noffro  intereffe  maffì- 
rao , che  è il  giugnere  alla  nollra  eterna 
falute  . Secondo , e quello  intereffe  è tut- 
to noftre.  Terzo , e nell’ ufo  di  queffo  mez- 
zo altri  non- può  fupplire  per  noi. 

Quanto  agli  impedimenti,  fi  riducono  . 
a;  tre  apprenfioni  , le  quali  tutte  fi  tro- 
van  falle  , e fono  : Priino . Che  quello  , 
raccoglimento  fia  fopra  .la  aoffra  capaci- - 
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C onfiderazioni . 

ù , nè  Ha  cofa  da  fecolari . Secando , che 
impedifca  le  neceffarie  occupazioni  , nè 
fia  cofa  da  uomini  occupati.  Terzo  , che 
rechi  malinconia,  nè  fia  cofa  da  uomini 
gioviali . 

Quanto  al  modo,  debb’ eflere,  Primd f 
con  apparecchio.  Secondo  con  attenzio- 
ne. Terzo , «on  coftanza. 

CONSIDERAZIONE  II. 

Sopra,  7 Fine  de  If  uomo . 

UNa  delle  cecità  piti  perniciofe  all’ 
uomo  è il  non  fapere,  o fapendo, 
non  voler  riflettere , per  qualfìne  fla  fla- 
to mcflò  al  mondo  ; onde  poi  affai  co- 
munemente fi  vive  facendo  tutt’  altro  , 
fuorché  ciò , per  cui  Dio  ci  diede  la  vi- 
ta : per  tanto  a quello  Fine  dobbiam 
penfar  fedamente  Premettete  alla  voftra 
confiderazioae  un  piccolo  immediato  ap- 
parecchio , che  dovreffe  premetta*  fem- 
pre  a tutte  le  voflre meditazioni,  e mol- 
to gioverà,  al  voftro  divoto  trattenimen- 
to. Munitovi  col  legno  falutar  della  Cro- 
ce , fermo  in  piedi  davanti  al  voffro  ora- 
torio , o davanti  a qualche  divota  im- 
magine , o in  quel  qualunque  luogo , che 
avete  fcélto  per  meditare  , penfate  bre- 
vemente , che  voi  vi  trovate  alla  pre- 
lénza  del  grande  Iddio  , il  quale  fi  de- 
gna di  darvi  benigna  udienza,  onde  pofi- 
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Con  fi  derazioni . 

fiate  con  lui  trattare  gli  intereflì  della 
voftr’  anima  . Dio  è qui  preferite  ; mi  ve- 
de ; mi  afcolta , ed  è pronto  ad  illuminar, 
mi,  e ad  ajutarmi  . Dopo  quello  brieve 
penderò  buttatevi  colle  ginocchia  a ter- 
ra adorando  con  profondiamo  inchino  il 
Signore  predente,  e pregandolo  ad  illu- 
minare il  voflro  intelletto,  e ad  infervo- 
rare la  voflra  volontà  . Mio  Dio  vi  ado- 
ro , e vi  prego , a darmi  quel  lume  , e 
quelle  ifp  ir  azioni , di  cui  vedete  quejla  po- 
vera anima  mia  (fiere  bifognofa  . Nelle 
altre  Confìderazioni  io  più  non  vi  ripete- 
rò qufla  profuma  immediata  preparazio- 
ne, perchè  avanti  a cialchedunadev’eder 
fempre  la  flellà. 

Or  mettetevi  a mente  quella  verità  . 
Dio  mi  à dato  1’  edere  , acciocché  fer- 
vendolo, e amandolo  temporalmente  in 
quella  vita , vada  poi  a goderlo  eterna- 
mente nell’altra  : Fate  un  atto  di  Fede: 
Mio  Dio , credo  quefta  verità  fermamente 
con  tutto  il  cuore , perchè  voi  vi  fiete  de- 
gnato di  rivelarla.  ' 

Cominciate  poi  a difcorrer  tra  voi  : 
Cent’  anni  fa  io  ero  nulla , nè  al  mondo 
fon  venuto  a cado  : Dio  non  opera  len- 
za qualche  fine  : e dandomi  egli  l’ ede- 
re , qualche  coda  à pretedo . Se  io  pren- 
do alcuno  in  mia  cada  , lo  prendo  per 
qualche  fine  .•  Dio  mi  à medò  in  quello 
mondo,  che  è dua  vadidìma  cada  : dun- 
que mi  à medo  per  qualche  fine  .*  coda 

' dun- 


Confi  derazioni . 

dùnque  à pretefo  ? A’  pretefo , che  Io  fer-» 
va , e lo  ami  in  quella  vita  , per  poi  go- 
derlo eternamente  nel  Paradifo  . Homo 
creatus  ejì  , ut  fummum  bonum  intellige- 
ret , intelligendo  amaret  , amando  pofiìde~ 
retj  pofiidendo  frueretur\  come  nota  Sant* 
Agoltino.  Sicché  io  fon  fatto  , per  goder 
Dio , per  regnare  eternamente  con  lui  ; , 
e quello  è il  mio  fine  ultimo  j ma  per  ar- 
rivarne al  confeguimento , devo  fervire  , 
e amar  Dio  in  quella  vita  ; e quello  . è il 
mio  fine  mediato  , che  mi  conduce  al 
confeguimento  dell’  ultimo . Conlìderiamo  • 
quella  verità  ne’  fuoi  due  punti . 

1.  Dio  mi  à creato , acciocché,  vada  a go- 
derlo  per  tutra  1’  eternità  . 

2.  E per  goderlo  nelF  eternità,  debbo  fer- 
virlo,  e amarlo  in  quella  vita, 

Su’l  primo  punto  ficonfideri  , come  , 
Primo , la  creazione  , ed  elevazione' a tal 
fine  è una  gran  grazia  : Secondo . Il  con- 
feguimento di  quefto  fine  è una  grande 
felicità  .•  Terzo.  La  fua  perdita  é una  forni 
ma  difavventura. 

Che  la  creazione  , ed  elevazione  fià  * 
una  gran  grazia.,  mi  fi  fa  chiaro  , confi- 
derando,  Primo , che  con  crear  me.,  Dio 
mi  à preferito  ad  uomini  infiniti  poffibi- 
li  ) che  reiterati  fempre  nei nulla  ^.Secon- 
do . E con  elevarmi  mi  à abilitato  a be- 
ni infiniti  -,  i quali  mi  farebbero  Tempre 
imponìbili , fe  non  mi  avelTe  refo  capace  , 
dei  Divino  adottamento . 

Che. 


Digitized  by  Google 


C onfider azioni . 

• CHe  il  confeguimento  del  nofiro  nlti- 
mo  fine  fia  una  più  che  grande  felicità, 
fi  farà  chiaro  , fe  fi  confideri  , che  .* 
Primo , efia  fola  è vera  felicità  . Secon- 
do, efia  fola  è pura  felicità ..  Terzo  , .per 
lei  fola  fi  può  rinunciare  ogn’  altra  feli- 
cità . ' 

Che  il  non  conféguire  tal  fine  fia  una 
fomma  difavventura'  fi  conofce  ; peroc- 
ché : Primo , porta  feco  la  privazion  d’ogni 
bene.  Seconda,  porta  feco  l’afflizione  di- 
eterno  male . 

Quanto  al  fervire , e amar  Dio , confi- 
feriamone.-  Primo , il  Debito.  Secondo  , 
la  Ragionevolezza . Terzo , la  Facilità . Il 
Debito,  attefo  il  Padrone,  ch’egli  è : la 
Ragionevolezza , attefo  il  poco , che  efige  .• 
la  Facilità  attefi  gli  ajuti  , con  cui  ci» 
foccorre.. 

Dio  è Padrone,  che:  Primo  , à fommo 
diritto  di  e fiere  amato , e fervito . Secondo , 
e n’  à fommo  merito . Terzo , e ne  dà  fomma 
Ig  ricompenfa . 

Da  citi  Fama  , e lo  ferve,  efige  po- 
co ; mercecchè . Primo  , efige  fatiche  mi- 
nori di  quelle,  che  efige  il  Mondo  . Se» 
condo , nè. efige  cofe  , che  non  fiano  con- 
veniéntifiime  ; eofa  , che  non  fi  fa  dal 
Mondo . 

Siam  ficuri  de’ Divini  ajuti . Primo , at- 
tefa  la  Divina  parola,  che  a noi  li  pro- 
mette. Secondo,  attefa  la  noftra efperien- 
ZA,  con  cui  li  proviamo.  Terzo , attefo  il 

fa- 
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Confìder azioni . 

favore  de’  noftri  Santi  Avvocati  4 che  a 
noi  gli  intercedono. 


CON  SIDERAZIONE  III. 
Sopra  le  Creature . 

IDdio  ci  à creati,  ed  elevati  , accioc- 
ché fervendolo,  e amandolo  in  quella 
vita  , lo  godiamo  eternamente  nell'  al- 
tra . Le  altre  creature  fono  da  lui  date  a 
noi,  acciocché  ci  ajutino  a conofcerlo  , 
amarlo  , e fervirlo  . Altre  fervono  a 
noltro  nutrimento  ; altre  a noltro  follie- 
vo  ,*  altre  affinchè  ci  fervano  a merito 
colf  efercizio  della  pazienza  ; ma  tutte 
ci  fono  date  come  eccitativi  , che  ci 
rifeuotano  , e iftromenti,  che  ci  ajutino 
a ticonofcere  , e ad  amare  la  Divina 
Sapienza,  la  Divina  Onnipotenza , la  Di- 
vina Liberalità  , e Bontà  ; onde  tanto 
dovremmo  amarle  , e valercene , quanto 
ci  giovano  ad  amare,  e fervir  Dio.  Per 
tanto  circa  le  creature  confiderate  quelli 
tre  punti. 

i.  Come  le  amo  ? 

Come  le  ufo  ? 

3.  Come  le  fantifico  ? 

Quanto  all’  amarle  , le  amiamo  , Pri- 
mo , fintamente , fe  le  amiamo  ton  rap- 
porto a Dio.  Secondo , imperfèttamente  , 
le  fenza  fubordinazione  a Dio  . Terzo  , 

pec- 
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Confiderazioni . 

peccaminefamente  * fe  le  preferiamo  a 
Pio.  ì 

Dobbiamo  amare  le  creature  con  rap- 
porto a Dio.  Prima , confìderandole  , co- 
me cofe  fi|e  . Seconde  , confederandole  , 
come  cofe , che  a noi  fi  danno  da  lui . 

Dobbiamo  fubordinare  a Dio  tal  amore  ». 
non  amando  le  creature  con  foverchio  at- 
taccamento; perocché  tanto  amore.  Pri- 
mo , da  lor  non  fi  merita  . Secondo , trop- 
po a noi  corta.  Terzo , ci  efpone  a peri- 
colo di  perdere  la  divozione  » c f eterna 
gloria. 

Del  non  preferire  le  creature  a Dio 
confideriamo  : Primo , in  che  coniirta  tal 
preferenza.  Secondo , che  ne  confiegua. 

Quanto  all’  ufo  delle  creature , altre  fo- 
no Tpirituali , altre  peccaminofè,  altre  in- 
differenti . Circa  le  fpirituali  confideria- 
mo  , che  dobbiam  valercene  . Primo  , 
con  artìduità,  Secondo , con  umiltà.  Ter- 
zo ^ con  profitto  . 

Quanto  alle  peccaminofe,  fpecialmentc 
circa  i libri , e pitture  confideriamo  che 
chi  legge  libri  pcrniciofi  » o tien  pitture 
indecenti,  Primo , merita  di  «on  avere  da 
Dio  fpeciali  ajuti,  per  eenfervarfi  ingra- 
zia , nè  vi  fi  conferverà  lungamente . Se- 
condo, merita  di  non  effere  compatito  da 
Dio , fe  à perduta  la  grazia  j nè  la  ricu- 
pererà facilmente . ' 

Quanto  alle  creature  indifferenti confi- 
deriamo  .•  Primo  come  ul’ate  a bene  gio- 
va- 
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vano.  Secondo , tifate  a male  danneggiano v 
Terzo , non  ufate  nè  a ben,  nè  a male  , 
perifcono . 

Circa  l’ ufo  delle  creature  confideriamo 
qualmente  polliamo  fantificarlo  . Pri- 
mo , colla  rettitudine  di  una  fanta  in- 
tenzione ..  Secondo , col  framifchiamento 
di  qualche  fanta  mortificazione  . Terzo  r 
coll’  eccitativo  a.  qualche  fanta  rifleflìo* a 
ne . 


CONSIDERAZIONE  IV.. 

% 

Sopra  il  Peccato  mortale. 


FEr  concepir  orrore  del  peccato  mofta»- 
le,  confideriamo  quelli  tre  punti, 

i.  Quanto  Dio  focili. 

2.  Quanto  abbia  ragion  di  odiarlo 

3.  Quanto  a noi  colli  il  commetterlo  .. 
Quanto  Dio  odii  il  peccato,  fi  manife-r 
Ila  : Primo , nelle  lavine  dichiarazioni  . 
Secondo , nelle  Divine  minacce.:  Terzo , nel-* 
le  Divine  elocuzioni  . 

. Quanto  abbia  ragion  di  odiarlo  , fi  ri- 
cenofce.  Primo , attefa  la  ingiuria  , che 
col  peccato  a Dio  fi  fa-  Secondo  attefa 
la  perfona,  da  cui  fi  fa  . Terzo , attefo  il 
fine,  per  cui  fi  fa  . 

Quanto  colli  il  commetterlo , fi  confi- 
derà. Primo , nella  perdita  univerfale  de’ 
heni  l'pirituali . Secondo , . nella  fofferenza 

do- 
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.dolorofa  de’ mali  temporali . Terzo , nel  ri- 
schio evidente  dé’mali  eterni. 

CONSIDERAZIONE  V.  ■ 

COnfiderate , fé  lufingandovi  facciate 
poco  conto  de’  voftri  peccati  , per 
una  di  colette  tre  fcufe,  colle  quali  molti 
cercano  excufationes  in  peccatisi  con  dire: 
fon  fragile  : fono  gagliardamente  tentato  .* 
fono  mal  abituato  . Se  liete  nelcafo  ; efa- 
minatevi;  e dite. 

i.  Sono  .fragile  5 ma  come  mi  cutto- 
difco  ? 

.2.  Sono  tentato  ; ma  come  combatto  ? 
3.  Sono  mal  abituato  , 'ma  per  disfare 
jl  mal  abito,  come  mi  aiuto.-3 

Quanto  alla  fragilità . Primo , fiamfra- 
eili  , e di  tal  verità  dobbiamo  ben  per- 
suaderci. Secondo , ma  la  nottra  fragilità 
non  ci  fcufa,  fe  non  fìamo  ben  cauti  nei 
-cuftodirci . 

Quanto  alle  tentazioni,  per  farvi  gene- 
rofa  a refittere  confiderate  , Primo  , che 
Dio  vi  vede . Secondo , che -vi  ajuta  . Ter- 
zo , che  vi  rimerita . 

Quanto  al  mal  abito,  confiderate  , Pri- 
mo , quett’elfere  un.  male  pericolo!] filmo  . 
Secondo , nè  poterli  vincere  che  a gran  fati, 
ca.  Terzo , ma  quella  fatica  eflere  necef- 
faria.  Quarto  * però  col  decorfo  del  tempo 
•divenire  foave,. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE  VI. 


DOpo  vedute  tre^fcufe,  vediamo  tre 
fallaci  lufin^he , colle  quali  il  pec- 
catore non  di  rado  fi  adula  a fuo  gran: 
danno,  di  dover  arrivare  alla  eterna  fai- 
vezza  , non  ottante  la  pegcaminola  fua 
vita.  Quelle  fono 

i.  la  fperanza  di  usa  Confeflìone  fat- 
ta in  tempo  opportuno. 

2.  la  vifta  di  molti  a fe  limili  , e tra 
quelli  di  alcuno,  invita,  e in  morte  fe- 
licitato . 

3.  la  perfuafionc  di  eflere  peccatore  di- 


voto. 

Circa  la  faeranza  della  Confeflìone 
confiderate  : Primo , cotetta  lunghezza  dì 
vita,  e fpa^io  di  penitenza  vi  fi  darà  ? 
Secondo . E le  vi  lì  darà  , vi  confeflèrete 
di  fatto  ? Terzo . E confettandovi  di  fatto  , 
vi  confefserete , come  conviene  , per  ri- 
mettervi in  graziai 

Circa  ? molti  a voi  limili  , che  vifem- 
fcran  felicitati , confidente , che  : Primo  , 
non  è vero  , che  tutti  facciano  , come 
voi,  anzi  molti  della  voftra  età  , e del 
voftro  grado  vivono  piamente  : Secondo , 
e le  fofse  vero,  che  tutti  viva»  male  9 
voi  dovrefte  fare  diverfamente  : Terzo  . 
Nè  vi  deve  allettare  il  vederli  felicitati 
in  vita  : Quarto.  Nè  li  dovete  riputare  fe- 
lici in  morte. 


Qr. 


/ 


Confidar azioni . 

Circa  le  divozioni  de’  peccatori  confi- 
derate  , che  fe  gli  atti  di  virtù  mòrte 
fiano  ordinati  aa  impetrare  la  propia 
converfione . Primo , fono  un  mezzo , che 
Dio  dà  al  peccatore , per  impetrarla . Se- 
condo , fono  un  mezzo , col  quale  il  pec« 
catore  fi  procaccia  la  protezione  di  Ma- 
ria Vergine,  e d’  altri  Sarni  ad  ottener- 
la. Terzo , fono  un  mezzo,  col  quale  ren- 
de la  converfione  più  ter.  ida  avendola 
ottenuta , 

*■  Ma  fe  i peccatori  fi  ao,  jetino  fu  cer- 
to loro  efercizio  di  vir  ù morte  , quali 
per  efse  pofsano  libei sdente  vivere  in 
peccato  con  ferma  pertuafionc  di  morir 
in  grazia,  fondano  troppo  male  la  loro 
fperanza,  perciocché  : Primo  , Fan  po- 
co : Secondo.  E quello  poco  fan  malamen- 
te : Terzo.  E quello  poco,  e malamente 
fatto,  da  lor  n fa  con  perverfa  inten- 
zione» 

Su  quelle  Confiderazioni  andremo  di* 
feorrendo  partitamente  ne’  Difcorfi  fe-> 
guenti  di  quello  primo  Mefc. 


NOI 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Ro- 
vinane, e Approvazione  del  Padre 
F.  Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore  , 
nel  Libro  intitolato  : • Confiderazioni  , e 
iDifcorfi  famigliar! , e Morali  a comodo  di 
chi  voglia  ogni  giorno  fijfare  il  pen fiero  in 
qualche  verità  eterna  : Opera  di  Ce  far  e 
Calino  della  Compagnia  di  Gesù  , non  v’ 
effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  , e parimente  per  Affettato  del 
Segretario  Nottro,  niente  contro  Princi- 
pi , e buoni  cottomi  , concediamo  Licen- 
za a Gio:  Battifta  Recarti  Stampatore  , 
che  pofla  effere  ftampato  ottervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  , e prefen- 
tando  le  foli  te  copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e -di  Padova. 


Dat.  6.  Aprile  1755. 

( Z.  Piero  Pafqualigo  Rif. 

( Michele  Morofini  Cav.  Rif. 

( Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc.  Rif. 
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CONSIDERAZIONI 


E DISCORSI 

FAMIGLIARI  , e MORALI 
Di  Cesare  Calino. 
DISCORSO  I. 

Scopra  l' Importanza  di  raccoglier  fi  di 
tempo  in  tempo  per  meditare  le  Ve- 
rità Qtifiiane , t lor  confeguenze . 

L’ Andar  meditando  di  tempo  Giorni 
in  tempo  le  Verità  infegna-  A 
teci  da  la  noftra  Fede , e il 
dedurne  quelle  confeguenze,  che 
debbon  dar  direzione  a’noftri  co- 
fiumi,  è uno  de’ gran  mezzi,  che 
da  Dio  ci  fon  dati  per  refiftere  alle 
Tentazioni,  per  non  cadere  in  pec- 
cato, per  acquifiar  le  virtù  , per 
giugnere  al  Paradifo.-  poflìamnoi 
aver  intereffe  di  maggior  impor- 
tanza? Negli  intereflì  del  fecoio 
fi  tratta  di  acquiftar  beni,  odi  evi- 
tare mali , che  debbon  finire  col 
tempo  .*  e pure  confidente , quan- 
ro  vi  ftiano  a cuore  : confiderate,  di 
quanta  importanza  giudicate  quel 
viaggio,  quel  regalo,  quella  vifi- 
Conf.Cal.T.l»  A ta, 


E celi, 
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ta , quella  umiliazione , quella  pro- 
tczion  , quella  lite , perchè  vi  fer- 
vqno  al  fin  pretefo , che  vi  (là  a 
cuore  : Ma  dove  fi  tratta  della  vo- 
Ara  eterna  fatate , fi  tratta  di  ac- 
quetare un  immenfo  bene  , che  ac- 
quieto una  volta  fi  avrà  per  Tem- 
pre; e di  evitare  un  immenfo  ma- 
le , che  incontrato  una  volta  fi  do- 
vrà per  fempre  (offrire  ; e ad  otte- 
nere tal  fine  è un  mezzo  efficacif- 
fimo  F andarci  raccogliendo  fu 
qualche  verità  Crifliana,  e tratte- 
nerci per  alquanto  d’ ora  nel  medi- 
tarla; Tanto  ci  de’ premere  tale 
raccoglimento,  quanto  ci  de’ pre- 
mere il  ma  (Timo  de’  nofiri  affari , la 
nofira  eterna  falvezza . 

Per  tal  ragione  nelle  Divine 
Scritture  Dio  più  volté  ci  infinua  F 
ufo  dei  meditare  . Andate, dice,  . 
penfando , che-il  tempo  è brieve  ; 
fi  muore,  e fi  muor  prefio.  Memor 
ejìo , quoniam  mors  non  tardat  : an- 
date penfando,  che  le  difpofizioni 
di  quefio  mondo  tutte  muojono  col 
voliro morire y non  così  quell’in- 
ferno, che  la  Fede  vi  infegna  non 
mai  doverfi  eftinguere  in  tutta  F 
eternità  ; & tejtamentum  Infero- 
rum  , quia  demonjlratum  ejl  tibi  : 
tejìamentum  enim  bujus  mundi  mor- 
te morietur  + Andate,  dice  penfan- 
do 
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do  a Dio;  alla  fu-'  potenza,  alla 
fua  giufiizia , a’ fuoi  giudizi . Re-  Ifat • 43 
due  me  in  memoriam  , & judieemur  26. 
fimul  . Peritate  , dice  , e fatevi 
rifovvenire  i vofiri  novifiimi,  la 
Morte  , il  Giudicio,  l’Inferno  , 
il  Paradifo , i’  Eternità  : Memora - Eccli.  7 
re  Noviffima  tua . Non  dice  : Scias  40. 
NoviJJima  tua  : fappiate  . Ogni 
Criftiauo  li  sa  ; ma  li  s'a  inutilmen- 
te , fe  non  vi  penfa  : dice  , memo- 
rare : non  li  dimenticate , confer. 
vateli  nella  memoria,  il  che  fi  fa 
meditando  . 

Quelle  Verità  feriamente  medi- 
tate empirono , e tuttor  empiono  i 
Romitaggi. di  Anacoreti,  i chio- 
flti  di  Religiofi  , il  Paradifo  di  San. 
ti.  Confiderate  un  Girolamo  in 
Betelemme  abbandonate  le  delizie 
di  Roma  trattenerli  in  una  fpelon- 
ca,  ed  or  colla  penna  alla  mano  ve- 
gliar fu’  libri,  e fcrivere  a comune 
profitto  dottrine  celefii,ora  con  du- 
ro fafTo  percuotere  il  deboi  petto , e 
benché  macero  da’ cilicci , e da’ di-  . 
giuni  perfi fiere  genufleflò , e chie- 
der pietà  profiefo  alle  cune  di  Go- 
sii  bambino  : e quello  è frutto  del 
meditar  lungamente  lo  ftretto  con- 
to, che  d’ ogni  penderò,  non  che 
d’ ogni  parola  , e di  ogni  azione  do- 
vralli  dare  al  tribunale  fupremo, 
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e il  Tempre  parergli  di  fentirfi  rim- 
bombar all’orecchio  l’ orribil  trom- 
ba, che  lo  chiamafle  al  Giudicio, 
Antonio  il  Santo  Abate  era  giova- 
ne di  diciott’ anni  figliuol  unico  , 
di  cafa  nobile,  e ricca,  e alleva- 
to tra  Je  delizie  : ftando  in  Chiefa 
ode  leggerli  le, parole  dette  già  da 
Gesù  al  Giovane  pufillanimo  : Si 
vis  pcrfetìus  effe , vade , vende  qua 
habes , & da  pauperibus , & hcibe- 
bìs  thefaurum  in  Ccelo , & veni , fe- 
quereme . Medita,  quanto  fìa  van- 
taggiofa  la  mutazione  de’ beni  la- 
bili di  quaggiù  co’  beni  eterni  di 
eolafsù  , quanto  fi  a cofa  più  felice  il 
darfi  feguace  a Noftro.  Signor  Ge- 
sù Crifto,  che  il  fervire  al  mo«- 
do  i e abbandona  ricchezze,  ca- 
la, patria , parenti , amici  ; fi  riti- 
ra in  alpro  deferto  ; non  cede  a ten-v 
tazioni , non  teme  Demoni , e fino, 
all’  eftrema  vecchiaia  vive  fedelif- 
fimo  a Dio  , Francelco  il  Saverio 
medita  le  parole  di  Noftro  Signore 
Gesù  : quid prodejl  homini  ì/i  mun - 
dum  univerfum  lucrotur  , anima 
vero  Jute  detrimentum  patiatur  ttJ 
Che  giova  all’uomo  il  guadagnar 
tutto  il  mondo,  fe  fia  con  danno 
dell’ Anima  fua;  e giovane  nobile, 
ricco,  fpiritoforinuncia a tutte  le 
ìperanze  del  fecolo , e fi  dà  fegua- 

ce 
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ce  ad  Ignazio , nè  lo  abbandona  tra 
mille  perfecuzioni,  e difagi  dell’  or- 
din  mio  l'eligiofo . Francefco  il  Bor- 
gia medira  la  morte  fui  cadavero 
della  morta  Imperadrice , e abban- 
dona Corte  , Ducato , fupreme  di* 
gnità , quato  fi  può  godere  nel  mon- 
do , e in  Religione  battuta,  calun- 
niata , perfeguitata  fi  fa  povero  fer- 
vo di  Gesù  Crifio.S.Terefa  fi  fa  fan- 
ta  con  meditare  quell’ orribil  feggio 
di  fuoco, che  in  vifione  le  fu  mostra- 
to, come  defiinato  a lei  nell’Infer- 
no, fe  non  migliorava  il  fuo  fpirito . 
Tutte  le  vite  de’  Santi  fono  ripiene 
di  sì  bei  frutti  ricavati  dalle  loro  fre- 
quenti meditazioni  : c fi  ricavereb- 
bero eziandio  da  voi , fe  voi  pur 
gli  imitafie  nel  meditare . Vi  fide- 
refte  voi  delle  tenebre,  fe  frequen- 
temente penfafie  , che  Dio  vi  è 
prefcnte  , e vi  vede?  Vi  fidere- 
te di  commettere  un  fol  peccato 
mortale , fe  frequentemente  pen- 
fafte , quanto  il  gran  nemico  vi  fate 
con  elfo  , facendovi  nemico  Dio? 
Vi  fiderete  di  differire  per  fetti- 
mane,  emefi  la  penitenza,  e la 
conferitone  de’ votri  gravi  pecca- 
ti, fe  frequentemente  penfate  al 
gran  pericolo  di  morire  all’  improv- 
vifo,  e a’ tanti,  che  per  tal  dila- 
zione , non  avendo  poi  avuto  temi- 
A 3 po 
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pofpalìman  giù  nell’ Inferno?  Vi 
fiderete?  ....  .Vi fiderete  ? .... 
Eccli. 7.  N?  j v»  fiderete  ,•  e chiaro  a 
q noi  io  dice  Jo  Spirito  Santo:  me- 
morare novi  (fima  tua , & in  ater - 
num  non  peccabts  * 

O liete  Peccatore,  o liete  Giu- 
lio : fe  Peccatore , come  volete  de- 
fedare quelle  colpe , alle  quali  ave- 
te sì  grande  attaccamento,  fenon 
meditate  fedamente  alcun  moti- 
vo di  defecarle?  Voi  dileguate  di 
confefsarvi  ; cioè  occuperete  i vo- 
flri  peniieri  in  efaminare  la  voftra 
cofcienza  ; occuperete  la  lingua  in 
recitare  qualche  atto  di  contrizio- 
ne, e nel  dire  le  voflre  colpe  al 
Confefsore,  mafemai  non  medi- 
tati fedamente  il  grand’ cfsere  di 
quel  Dio  che  avete  offefo,  direte 
parole  di  contrizione,  ma  non  fa- 
rete atto  perfetto  di  contrizione  .* 
fe  mai  non  meditate  ia  gloria  del 
Paradifo,  onde  efficacemente  ri- 
viviate di  farne  acquilo,  fe  non 
meditate  le  pene  delflnferno , on- 
*le  efficacemente  vogliate  non  in- 
contrarlo, direte  parole  di  attri- 
zione, ma  non  farete  un  atto  di 
attrizione  , neppure  imperfetta . 

Se  poi  liete  Giudo  ; come  volete 
difendervi  dalle  tentazioni , maf- 
/imamente  fe  improvvife,  e ina- 
v • . ' pe- 
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petuofe  , quando  non  avete  alla 
mano  quelle  verità  , che  mai  non 
meditate  neppur  potete  avere  alla 
mente?  Era  Davide  quel  gran  San- 
to , che  voi  fapete  ; pur  confettava 
di  le  medefimo , che  Te  non  avefTe 
meditato  per  olTervare  la  Divina 
legge , forfè  avrebbela  trafgredi- 
ta , e farebbe  perito  : Nifi  quia  lex  j>r  t rf 
tua  meditatio  mea  eji  , tane  forte 
peniffem  in  humilitatc  mea  . Rac- 
conta Santo  Ambrogio,  come  ilio- 
ria  , che  a’  fuoi  tempi  correva  per 
tradizione , come  e (Tendo  il  Profe- 
ta Ifaia  chiufo  in  carcere  maltrat- 
tato con  acerbifTime  pene,  e con 
peggiori  minacce,  gli  apparve  il 
Demonio,  e facendogli  daconfi- 
gliere  in  aria  amorevole , protetta- 
le , gli  difse , di  aver  nelle  vodre 
Profezie  parlato  di  voflro  fenti- 
mento,  e non  per  divina  rivela- 
zione, e divino  comandamento, 
ed  io  vi  prometto,  che  muterò  il 
cuor  di  ognuno , e farò  che  fi  cal- 
mi la  gran  tempeda  contro  voi  ec- 
citata. Inorridì  il  Profeta  all1  em- 
pio progetto  ; e più  todo  che  rice- 
ver onori  adulatore  mendace,  vol- 
le foffìire  ogni  fupplicio  ammae- 
ftratqr  veritiero  . Riflette  qui  il 
Santo  Dottore  : Efso  a quella  ten- 
tazion  luflnghiera  non  avrebbe  re- 

A 4 fidi- 
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flftito  con  tanta  prontezza , fe  non 
foffe  ftato  efercitato  a meditar  con 
S.  Am-  frequenza  : Ille  gratius  judicavk 
Brof.  fu-  prò  ventate  fupplicium  r quàm  prv 
per  Pfal.  adulatane  beneficium  : quod  inique 
1 1 8.  non  feciffet , nifi  in  medit aurine  le - 
gis  fui  (Jet  excrcitatus . Fa  il  San- 
to la  fletta  rifleflìone  in  Giobbe  . 
A lui  vengono  l’un  dopo  1’  altro 
frettolofi  corrieri , fquarciate  le  ve- 
Ai  , lacero  il  crine , graffiato  il  vol- 
to, e con  voce  tremante  , Signo- 
Job  i.  re,  dice  l’uno,  gran  difgrazia  ! Tut- 
te le  voflremandre,  tutti  i voflrt 
beftiami  fonofi  rapiti  da’  Sabei  ; 
trucidati  tutti  i cultodi  ; io  fol  fon 
folvo,  e vi  reeo-la  funefla  nuova  .* 
non  à quelli  finito  , ecco  il  fecon- 
do, Signore,  gli  dice , vi  porto  nun- 
ciò  infelice  : fulmini  fu  i voftri  ovi- 
li ; incendiati  colle  gregge  i Pallo- 
ri ; falvo  io  folo:  non  à quelli  fini- 
to di  dire,  ecco  il  terzo-,  Signore, 
gli  dice , tutti  i voftri  Cameli  fon 
preda  de’  Caldei,  e uecifi  tutti  i 
governatori  delle  rapite  beftie  , io 
rol  fon  falvo;  nè  quelli  avea  fini- 
to, ed  ecco  il  quarto  , Signore  , 
gli  dice,  tutti  i voftri  figliuoli , e 
tutte  le  voftre  figliuole  giacciono 
fotto  Je  rovine  della  cala  , dove 
ftavano  ad  allegro  convito , e io 
foli}  ò potuto  fuggire , e a voi  re- 
car- 
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carne  l’ infauflo  avvifo . Una  ferie 
così  vicina  di  tante  difgrazie,  una 
violenta  improvvifa  total  mutazio- 
ne di  un  Signore  ri'cchiflimo , po- 
tenti firmo  , fpogliato  in  un  mo- 
mento d’ ogni  bene  terreno,  che 
gran  tentazione  d’ira,  d’odio,  d’ 
imprecazioni , almeno  di  una  im- 
pazientiffima  impazienza  ! Così  è; 
e voi  ad  infulto  affai  minore  avre- 
te ceduto  , perchè  mai  non  medi- 
tate le  eterne  verità  : forti  periifi 
fes  in  humilitate  tua  : Ma  Giobbe 
non  diire  p rola  contro  Dio;  non 
contro  i fuoi  nemici  . In  omnibus 
his  non  peccavit  Job  labiis  fuis  : 

Si  conformò  fubito  al  divino  vole- 
re .•  da  Dio  riconobbe  il  colpo , e 
ne  benedice,  e baciò  rifpèttofa- 
mente  la  mano  : lo  che  certamen- 
te non  avrebbe  fatto , fe  non  avef- 
fe  avute  pronte  alla  mente  le  maf- 
Cme,  dìe  avea  meditate  : quod 
utique  non  fecifjet , nifi  in  medita- 
tìone  legis  fui  f et  exercitatus . Per 
quanto  fiate  giufto , liete  però  fug-  < 
getto  ad  occafioni , e a tentazio- 
ni, e a forprefe  . Se  non  avete  bea 
fiffa  in  cuor  qualche  maflìma  fas- 
ta, non  avete  difefa  ; nè  potete 
averla  in  cuore  , fè  non  l’ avete 
ben  meditata . Meditatio  nobis  in-  S.  Am* 
Jege  fitj  ne  imparatos  procella  ten - br.  I.  cv  , 
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tatìonis  affli gat Infortirne  a chi 
è Peccatore,  èdimaffima  impor- 
tanza il  meditare  le  maffime  eter- 
ne, per  Jafciar.di  elsere  peccato- 
re : A chi  è Giulio  , è di  fomma 
importanza,  per  non  Jafciar  di  ef- 
fer  Giulio  : il  primo  fenza  medi- 
tare difficilmente  arriverà  ad  una 
falutarconverfìone;  il  fecondo  fen- 
za meditare  difficilmente  fi  confer. 
vera  con  una  (labile  perfeveranza  .. 

Per  tanto  pervadetevi  bene  que . 
ila  verità  : Bi fogna , che  io  di  tem- 
po in  tempo  mi  raccolga  a medi- 
tarde  maffime  eterne.-  ciò  trop- 
po m’importa:  Sì  y mio  Dio,  io 
conqfco,  che  lo  dato  miferabile 
dell’  anima  mia  provviene  dal  non 
penfare  a voi  , nè  a quelle  Veri- 
tà , che  fono  da  voi  rivelate  ; ma 
in  avvenire  vo’  raccogliermi  per 
alquanto  d’ ora  ogni  giorno  y e vo- 
glio, che  voi,  e i voftri  documen- 
ti formino  in  tal  tempo  la  più  fif- 
fa  occupazione  de1  miei  penfieri  : 
Z.Ccr.j,  c perché  sò , che  non  fumus  fuffl- 
cientes  cogitare  aliquid  a nobis  , 

Juafi  ex  nobis , fea  fufflcicntia  ne- 
ra ex  Deo  eji  : perchè  sò,  che 
ogni  noflro  buon  penfiero  è volito 
dono , vi  prego  ben  di  cuore  a dar- 
mi grazia  di  efeguire  quello  mio 
rif  oluto  proponimento .. 

Ad 
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Adefeguirlo  vi  acciglierete  an- 
cóna con  maggiore  alacrità , e fol- 
leeitudine,  Te  di  più  rifletterete, 
che  cotello  intercise  di  raccoglier- 
vi a meditare  pei  vantaggi  della  vo- 
flr’  anima  è un  intercise  talmente 
tutto  vollro , che  nè  fi  può  compar- 
tire con  altri, nè  da  altri  fi  può  trat- 
tare per  voi.  Se  penferete  bene , 
troverete  , che  ogn’altro  vollro af- 
fare è più  per  altri,  che  per  voi  , 

Alias  ejì  qui  feminat , alias  qui  me-  Jo:q.  37, 
tit . Letteratura  ricchezze  , traf- 
fichi , impieghi , fervono  più  a’  di- 
fcepoli,  alla  moglie,  a’ figliuoli, 
a’concittadini,che  a voi:  ma  il  rac- 
cogliervi in  voi  medefimo , e pen- 
far  favi  acuente  a’  vollri  eterni  cafi , 
è un  gettare  nel  voilro  cuore  quella 
fèmenta,  che  chi  la  getta  , la  rac- 
coglie . j Qua  feminaverit  homo,  hac  ^ alat.6 , 
& metet.  Non  avete  a dividere  con  & 
alcuno  il  vollro  guadagno:  potrete 
bene  illuminato  voi , e infervorato 
comunicare  ad  altri  il  vollro  lume , • 
e il  vollro  fervore:  ma  quella  co- 
municazione farà  appunto  qual  fi 
fa  a fiaccola  ellinta  da  fiaccola  ac- 
cefa  , che  non  perde , .nè  diminuì- 
fceilfuo  lume  colf  avvivare  nell* 
altra  le  fue  fiammelle . 

Però  come  vollro  dev’  efsere  il 
frutto , così  volìra  dev’efsere  la  fa-» 

A 6 ti- 
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fica.  Altri  affari  da  altri  fi  poffora 
intraprender  per  voi  . La  vottra 

' j 7?  » PP°  Per  voi  governarli 
dalla  moglie  , da  un  fratello,  da 
un  mauro  dicafa  .*  una  lite  fi  può 
trattare  per  voi  da-  un  Proccurato» 
re  , da  un  Avvocato  .*  ma  ii  voftro 
neceffcrio  raccoglimento  non  pub 
tarli  da  altri  m vece  voftra . Dio 
rnedeGmo  non  vuol  operare  la  vo- 
«ra  falute  fenza  il  vottro  concor- 
lo . Qut  creavit  te  fine  te , non  fai- 
vabtt  fine  te  ; ven’  afficura  San- 
to Agoltino  . Se  io. , Lettor  mio 
caro , potetti  giovarvi  col  pentir- 
mi io  per  voi , col  confettarmi  per 
vo1  9 col  fare  lodi  proponimenti 
PJf  Y.01  > *°  /arei  di  buon  cuore  » 
tarmerei  penGmdo  a quelle 
maffime  eterne,  che  per  voi  mi 
potetter  compugnere  : ma  fe  vo- 
giiam  lalvarci , bifogna  che  io  pen~ 
Lame,  e voi  pentiate  a voi  ttef- 
5 ' Quanto  a me  mi  butto  a’  pie- 
. j.1  Crocifitto  , e a quetti 
piedi  elamino  le  mie  colpe  ; e trop« 
pc  n ò da  efaminare  ; mi  pento  dei 
iniei  peccati/  e troppi  n’  ò da  pen- 
tirmi  : Ma  bifogna , che  voi  pure;, 
proftefo  a (acri  piedi  vi  efaminia- 
te,  vi  pentiate;  e percha  a que- 
it°  vi  guida  il  meditare  l’ eterne 
verità^  le  meditiate.  Rinovate  if 

VQ- 
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voftro  propofito  di  raccogliervi 
ogni  giorno  per  alquanto  d1  ora  in 
voi  ftelTo  per  meditarle , e prega- 
te Maria  Vergine,  1’  Angiolo  vo- 
ftro  cuftode  , i Santi  vofiri  Avvo- 
cati, acciocché  v’impetrino,  che 
al  voIìfo  propofito  corrifponda  fe- 
dele la  elocuzione  » 

DISCORSO  II.;:: 

Sopra  gC Impedimenti  del  Me- 
ditate „ 

AVete  con  fiderata  la  grande  Giorno, 
importanza  di  raccogliervi  IL 
di  tempo  in  tempo,  in  voi  iteflo  , 
per  meditare  le  eterne  Verità.*  ora 
confideriamone , per  rimorvegli  , 
gli  Impedimenti  - Quelli  tutti  fi  ri- 
ducono a falfe  apprenfioni  ; e fono 

i.  Che  ii  meditare  fia  fopra  la 
nolìra  capacità ,,  e non  fia  cofa  per 
focolari . 

2.  Che  impedifca  le  necefiarie 
occupazioni . . , ; 

3.  Che  fia  cofa  malinconica  . 

Ma  in  primo  luogo  voi  vi  ingan- 
nate , fe  credete,  che  fia  fopra  la 
vofira  capacità.  Ognuno  perroz- 
70,  che  fia,  sà  meditare,  e me- 
dita Tulle  cofe  di  fua  premura . Chi 
vuol  vendere o comprare. , epa- 
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fiderà  pofatamente  i vantaggi , e 
gli  {vantaggi  del  Tuo  contratto  ; 
la  bontà  della  merce  ; il  frutto  , 
che  può  ricavarne  ; l’ufo,  che  ne 
Frcv.  farà.  Confideravtt  agrum  , & emìt 
31.  16.  eum  : e quello  è meditare , ma  non 
per  l’anima.  Un  uom  bramofo  di 
rapire  l’altrui,  odi  contentare  al- 
tra fua  rea  paffione , nella  fua  dan- 
za, nel  letto  Hello,  in  vecedi  dor- 
mire, fi  va  ravvolgendo  col  pen- 
derò l’obbietto  delle  fue  brame  , 
e lìudia  tra  le  e fe  la  maniera  di 
con fegu irle  . lnìquitatem  meditatus 
Pf.  3-  cfì  in  cubili  fuo  : e l’A  {fallino  na- 
5.  ' fcofto  nella  fua  fpèlonca , o nella 

fua  lelva , va  penfando  giorno , e 
notte , come  polla  ingannare  i paf- 
Pf  37.  faggieri , comefpogliarli . D«los  to - 
15.  ta  die  medttabantur  ; e quello  è 
meditare,  ma  contro  l’anima . In 
lòmma  non  v’  à chi  'non  fidi  in 
qualche  obbietto  i fuoi  penfieri  , 
facendo  cartelli  in  aria  . P apuli 
*1'  meditati  funt  inania  ; e 'quello  è 
J*  meditare,  ma fenza  profitto . Voi 
fteflò  quante  volte , e per  quante 
ore , anzi  per  fettimane , e meli  , 
avete  peniate  a quel  torto , a quel- 
f affronto , a quella  vendetta , a 
quella  lite,  a quel  maritaggio,  a 
quell’  apparato  ; e Tempre  avete 
meditato,  ma  o con  danno,  o fen- 
za 
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za  frutto  deir  Anima  : Ritenete  il 
penfare  , e mutate  il  termine  a’ 
volfri  penfieri,  e per  rozzo,  che 
fiate,  mediterete  peri’  Anima  . 
Cofa  vi  credete,  che  fia  cotefio 
meditare  ? Elfo  è un  ravvolgere 
col  pender  per  la  mente  qualche 
Verità  eterna,  qualche  maffìma 
di  nofìra Santa  Fede,  e da  ella  ben 
confìderata  ricavarne  una  buona 
direzione  ai  nofiri  cofiumi  - Non 
è necefifario , anzi  fpeffe  volte  non 
è bene,  innoltrarfi  alla  ricerca  de’ 
pici  altrui!  mifterj,  la  contempla- 
zione de’ quali  non  fi  acquifia  col 
grande  ingegno , Audio,  efaperej 
ma  con  una  profonda  umiltà  , e il- 
libatezza di  vita,  altramente  fcru- 
tator  majejlatis  opprimetur  a glo- 
ria. Vi  fono  Verità,  eMaffime, 
che  col  lume  della  Fede  agevol- 
mente fi  poffono  penlare,  c ripenfa- 
re  eziandio  da’rozzi , e illetterati . 
Nabucco,  benché  allora  Pagano, 
col  folo  lume  naturale  andava  nel 
fuo  letto  confiderando , che  tutte 
le  cofe  di  quaggiù  finifcono  ; pen- 
fava , che  farebbe  altresì  finito  il 
fuo  Impero  : e poi , diceva  feco 
fiefio,  che  farà  .pDopo  tanta  mia 
grandezza,  dopo  tante  mie  vitto- 
rie , dopo  l’ efl'ere  fiato  temuto  qua- 
fi  un  Dio  di  quella  terra , che  fa- 


1 6 Di  fi  or fo  IL  ' 

Dan.  rà  di  me  ? che  de’  miei  Regni  ? 
2.  29.  Tu , Rex , in  firato  tuo  cogitare  c<t- 
. pifii , effet  futurum  pofi  htccz 
E Dio  lo  illuminò  con  mifieriolà 
vifione,  e co’ documenti  del  Pro- 
feta Daniele  di  tal  maniera,  che 
riconobbe , e adorò  la  vera  Divr- 
Dan.  nità.  Ver  è Deus  vefier  Deus  Deo- 
2.  47.  wm  efi , & Dominus Regum  . Per 
rozzo  che  fiate  , potete  agevol- 
mente trattenervi  in  penfare,  che 
i beni  di  quella  vita  fon  palfegge- 
ri  3 che  il  morire  è inevitabile  j 
che  potete  morire  improvvifamen- 
re  ; che  farebbe  di  voi  fe  la  morte 
vi  forprendeffe  in  peccato  ? che  cP 
ogni  voftro  penfiero,  di  ogni  pa- 
rola, d’ogni  opera,  d’ ogni  omifi 
fione  dovrete  dar  conto  a Dio  ? 
che  fventura  la  vofira  farebbe , fe 

Serifte  dannato  ? quanto  male  fi 
ia  colàggiù,  e pure  fe  vi  fi  en- 
tra, converrà  refiarvi  in  eterno  .* 
dunque  che  fo?  come  regolo  i miei 
cofiumi  ? come  mi  fido  a peccare  ? 
come  differifco  un  fol  momento  là 
converfion  e?  vedete,  che  per  que- 
lli , e fimili  penfieri  non  v’  à bi*. 
fogno  di  letteratura  ; onde  non 
oftante  qualunque  vofira  rozzez- 
za , non  vi  manca  per  ben  medi- 
care fufficiente  capacità  . 

Ni  vi  crediate , fe  liete  Secola- 

re, 
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, re,  efTere  da  Religioni  tal  eferci- 
: zio,  e non  convenire  al  voltro  fta- 
I to.  Appunto  perchè  fecolare  , io, 

; dovete  dire  a voi  hello , mi  trovo 
in  maggiori  pericoli  ; dunque  devo 
aiutarmi  con  più  poderofì  ripari  . 
Quando  Elia  fu  rapito  al  Cielo  , 
Elifeo  lo  pregò  ad  impetrargli  il 
fuo  fpirito,  ma  raddoppiato . Fiat  ^ 
in  me  Spiritus  tuus  duplex . Non  2 
badava  dunque  ad  Elifeo  T avere 
lo  fpirito,  lo  zelo,  la  prudenza  , 
la  pietà  di  Elia  ; e lo  voleva  con 
raddoppiata  porzione.  Così  è ; e 
non  fu  vanità  . Conofceva  Elifeo 
di  aver  bifogno  di  uno  fpirito  af- 
fai maggiore . Elia  era  vivuto  f©- 
litario  abitando  in  deferti  , o in 
ifpelonche , o in  cafa  di  povera 
vedova,  e di  rado  vedevafi in  cor- 
te, dove  trovava  non  lufmghe  , 
ma  atroci  perfecuzioni , onde  non 
correva  gran  pericoli.  Elifeo  per 
contrario  doveva  in  mezzo  al  gran 
mondo  trattar  con  Dame , con  Ca- 
valieri , con  Re , con  uomini  d’ogni 
condizione  ; Per  non  foccombere  a 
tanti  pericoli , era  bifognofo  di  uno 
fpirito  maggiore  , e lorichiefe  col- 
le fue  preci  . Fiat  in  me  fpiritus 
tuus  duplex . Voi  non  potete  ne- 
gare , che  nel  vofìro  flato  fecola- 
rcfeo  non  abbiate  afoffrire  burra- 

fche 
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18  Difcorfo  II. 
fche  afsai  più  pericolofe , che  non 
(offrono  i Religiofi . Queffi  fegre-  , 
gati  dal  mondo  fono  quafi  in  una 
felice  «eceffità , di  avere  quali  ad 
ogn’ora  il  pender  in  Dio  .•  O in 
Coro,  o fuor  di  Coro  lunghi  , e 
divoti  Salmeggiami  : in  cella  , e 
fuor  di  cella  divote  immagini  : fa- 
cri  gli  ftudj  ; fanti  gli  efempj  de’ 
lor  Fratelli , facre  a un  certo  mo- 
• do  perfin  le  metife,  condite  con 
lezioni -Spirituali  : Ruvidi  i vefti- 
menti,  parco  il  cibo,  brieve  , e 
mal  agiato  il  ripofo  .*  tutti  fono  aiu- 
ti a canfervar  la  pietà  .*  Ma  voi 
fecolare  non  così  . Letto  Soffice  , 
cibo  abbondevole,  vita  morbida,  ! 
in  medio  nationis prava , tra  per- 
vertì efempj , tra  fervidi  impegni , 
liete  afsediato  da  mille  pericoli  : 
Avete  dunque  bifognodi  più  pre- 
munirvi , e di  penfar  Seriamente 
alle  eterne  verità,  onde  poffiate 
Sèmpre  averle  alla  mano  per  vo- 
lerà difefa . Così  in  mezzo  al  gran 
mondo  Davide  fi  confervava  ami- 
co a Dio.  Meditava,  e riponeva 
nel  cuore  le  verità  meditate  , nè 
le  dimenticava  giammai . Medita- 
tio  cordismei  in  confpt&u  tuo  fem- 
per.  Converfava,  reggeva,  dava 
udienze , entrava  nelle  battaglie  ; 
ma  in  faccia  a Dio  tutto  regola- 
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va  colle  verità  meditate,  che  ben 
intefe  , mai  non  dimenticava  ; e 
quando  per  brieve  tempo  le  dimen- 
ticò , fi  precipitò  j adultero  , ed 
omicida  , perchè  non  richiamò  al- 
la mente  nella  Tua  tentazione  una 
qualche  mallima  eterna  . S.  Fran- 
cefco  Borgia  tutttavia  fecolare  r 
Duca  di  Gandia,  e Vice -Re  di 
Catalogna , quando  dovea  tratta- 
re con  obbietti  pericolofi  vediva 
fulle  nude  carni  afpro  ciliccio . Voi 
non  avete  tanto  coraggio  : alme- 
no mveftite  la  mente,  e il  cuore 
di  qualche  buona  MafTima  ben  me- 
^ ditata  : lo  flefso  meditare  frequen- 
te, oltre  ad  illuminar  l’ intelletto, 

.e  ben  reggere  la  volontà  , doma 
molto,  e tien  in  dovere  la  carne. 
Frequens  meditatio  carnis  affliti  io  Eccle}, 
eft  • Della  meditazione  dovete  va-  12, 12, 
lervi , fe  liete  Religiolò , per  man- 
tcnervi.  fulla  llrada  della  perfezio- 
ne ; di  lei,  fe  liete  fecolare, per 
mantenervi,  o rimettervi  almeno 
m grazia  di  Dio. 

Forfè  vi  parrà  , che  le  voftre 
occupazioni  non  vilafcino  tempo 
per  meditare  : Ma  ancor  quello  è 
un  inganno . Chi  più  occupato  di 
nn  Giofuè  ? Efso  avea  il  coman- 
do di  un  efercito  numerofo  di  fe- 
cento  mila  foldati  : e nel  tempo 

fìefso 
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fletto  prefiedeva  al  rimanente  del 
popolo , che  tra  vecchi , fanciul- 
li, e donne,  afcendeva  a milioni 
di  tette . Era  in  paefe  nemico , at- 
torniato da  nazioni  infedeli , e crti- 
delìflìme . Dovea  dar  udienza  a 
Senatori,  à Configlieri,  a Mini- 
flri,  a Ufficiali,  e fino  alle  que- 
rele del  popolo  più  minuto.  Non 
erano  fae  occupazioni  le  caccie  3 o 
le  converfazioni , o i teatri , o le 
fette  da  ballo,  o i ridotti  di  giuo- 
co , onde  potette  da  loro  difloglier- 
fi  con  fuo  vantaggio  . Erano  oc- 
cupazioni altre  di  carità,  altre  di 
giuttiz  ia , tutte  di  debito , e inevi- 
tabili a chi  tiene  il  carico  di  gran 
governo.  Contutto  ciò  Dio  gli  co- 
mandò , che  a traverfo  di  ette  ,^e 
di  giorno,  e di  notte  trovafse  tem- 
po da  meditare:  mcditabcris  in eo 
diebus , ac  noSlibus  ; eloaflìcurà, 
che  queflo  era  il  modo  di  ben  re- 
golare gli  affari , e ben  efeguire 
le  fue  incombenze  : T unc  dtriges 
•vìam  tuam , & intelliges  eam  : E 
voi  vi  lufingherete,  che  levoftre 
occupazioni  vi  impedifcano  il  me- 
ditare ? Penfate  difappaffionata- 
mente  , in  che  confidano  cotefte 
vottre  occupazioni.  Se  fiete  Ca-  1 
valiere , fe  Dama , forfè  trovere- 
te } che  fi  riducono  a pafsare  da 
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uno  ad  un  aldo  diVyrtimenro  * 
Giuoco,  converfaziopi , teatro  , 
cicalecci  : potrebbe  occuparvi  mol- 
to il  governo  di  volitar  cala  ; e for- 
fè cotefta  è te- occupazione,  che 
non  volete:  potrebbero  occuparvi 
i volili  interelfi  dometici;  e co- 
teti  non  vi  occupano  con  fommo 
pregiudicio  de’  vollri  Creditori  , 
che  non  fi  pagano;  de’ voftri  figli- 
uoli , che  non  fi  allevano  ,•  delle 
vofire  rendite,  che  vi  fi  rubano  . 
Dunque  da  tante'inutili  occupazio- 
ni non  potete  fottrarre  ogni  gior- 
no una  mezz’  ora  da  occupar  fe- 
riamente,  e profittevolmente  per 
la  vofir’ Anima?  Voi  fpefse  volte 
vi  lamentate , efsere  oziofiìfima  la 
Città:  dite  di  andare  al  giuoco, 
al  teatro,  alla  veglia,  perchè  non 
facete,  chetare  : dunque  tutto  dì 
difoccupato,  e oziolo , fidamente 
fiete  trattenuto  da  altre  occupazio- 
ni, quando  dovrete  occuparvi  per 
la  voltra  eterna  falute  ? Quanto 
dirigerefie  diverfamente  la  via  del 
volìro  vivere  ; quanto  intendere- 
te meglio  i:  volil  i veri  intereffi  , fe 
ogni  giorno  meditate  per  alquan- 
to d’ora  qualche  Criftiana  verità  . 
Meditaberis  diebus , ac  notti  bus  : 
tunc  diriga  viam  tuam , & intcl- 
liges  cam  . Se  fiete  mercatante  , 

non 
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nfon  potete  negarmi  di  federe  per 
moke  ore  oziolilfitno  in  voftra  bot- 
tega , guardando  chi  pafsa , e fe- 
condando penfieri  pericolofi , o ai-' 
meno  inutili  .•  perchè  non  potrete 
in  quel  medefimo  luogo,  in  quel 
medefimo  tempo  tenervi  fotto  1’ 
occhio  un  buon  libro  fpirituale,  fu 
cui  ponderare  le  malfime  , e i do- 
cumenti , che  in  quello  vi  fi  pre- 
fentano/5  I luoghi  più  ritirati,  e> 
divofi  , fono  i più  opportuni  ; ma 
non  è necefsario  il  fempre  ritirarli 
in  elfi  . In  ogni  luogo  fi  può  medi- 
tare . Ifacco  passeggiata  alla  Cam- 
pagna , e tra  le  delizie  di  efsa  fi 
Gen.  tratteneva  meditando  . Egreffus 
24.63.  fuerat  ad  medttandum  in  agro  . Sie- 
te in  voftrà  cafa  ? e in  voftra  ca-’ 
fa  potete  meditare.  Siete  in  viag- 
gio ? e potete  meditare  per  via  : 
Siete  in  letto  ? e potete  meditar^ 
eziandio  nel  letto.  Meditaberis  , 
vi  dice  il  Signore  . Ma  dove  ? Do- 
vunque vi  trovate  il  comodo . Me- 
j)e!(t  dìtaberis  in  eis  fedens  in  domo 
6 ' ambulati*  in  itinere  , dormiens , at- 

'*  que  con fur gens . Pare,  che  foli  que- 

gli Artigiani,  che  tutto  giorno  la- 
vorano in  meftier  fàticofo , pofsa. 
no  feufarfi  con  dire,  d’ efsere  ve- 
' ramente  occupati  : ma  fe  quelli  noi 
. pofsono  in  mezzo  alle  loro  fatiche, 

cer- 
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certamente  lo  polsono  almen  ne’ 
giorni  del  loro  npofo . Se  liete  Ar- 
tiere, credete  voi,  che  i dì  fedi- 
vi da  Dio , e dalla  Chiefa  li  co- 
mandino , a fin  che  abbiate  gior- 
ni liberi  ad  amoreggiare , o a con- 
fumare nel  giuoco , o nelle  taver- 
ne il  voftro  guadagno'’  Il  ritirarvi 
in  voi  medelìmo  a penfare  tra  voi , 
e voi,  per  una  qualche  mezz’ora 
qualche  maftìma eterna  , nulla  to- 
glie al  vollro  ripofo  ; vi  lafcia  tem- 
po per  qualche  onelìa  ricreazione  , 
e molto  vi  giova  per  la  voltra  eter- 
na fallite. 

Non  fono  le  occupazioni , che 
impedivano  il  meditare,  ma  è pili 
tolto  una  certa  fvogliatezza  ac- 
compagnata da  una  falfa  apprem 
fione  , che  il  ravvolgerfi  nel  pen* 
fiero  le  eterne  verità  fia  co'fa  ma- 
linconica .•  e voi  unicamente  av- 
vezzo a cercare  ricrezioni  , notf 
volete  penfieri  di  malinconia.  In 
realtà  vi  ingannate . Il  .converfa- 
re  con  Dio  è cofa  piena  di  gaudio  ; 
e di  un  gaudio  piti  dilicato,  più 
fino  d’ogni  mondana  allegrezza  : 
Non  emm  babet  amantudinem  con- 
verfatio  illius  ; nec  tadium  convi- 
Elus  illius  , fed  lectiti am  , & pau- 
dium . Quado  col  meditare  fre- 
quentemente eziandio  le  verità  più 

w- 
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terribili , quali  fono  la  Morte  , il 
Giudizio  eftremo,  1’  Inferno  , 1’ 
Eternità,  vi  fi  ingenerafse  malin- 
conia , cotefta  farebbe  ad  falutem  ; 
e fe  voi  atterrito  vi  rimettere , o 
vi  confervafte  in  grazia  a Dio  , 
proverete  una  allegrezza  di  cuo- 
re , che  forma  un  condimento  dilet- 
tofiffimo  di  ogni  bene  umano.  Se 
fin  ora  avete  pafsati  i voftri  gior- 
ni iti  una  vita  morbida , e volut- 
tuofà,  avete  maggior  bifogno  di 
_ . entrar  in  voi  ftefso  eziandio  aco- 
hcclr.  ftodi qualche  malinconia.  Si  an- 
ir*  °*  nis  multi s vixerit  homo , & in  bis 
omnibus  Utcttus  fueìit  , mcminijje 
deb  et  tenebro  fi  temporis , & dierum 
multorum  ( cioè  delfEternità  ) qui 
cum  venerint , vanitatis  arguenti ir 
praterita . Vogliate,  ono,penfar- 
vi,qué(fi  giorni,  che  mai  non  fini- 
ranno, devon  venire:  Volete  voi 
dunque  efser  colto  fenza  aver  per 
tal  tempo  fatto  qualche  apparec- 
chio l II  Demonio  vi  va  metten- 
do avanti  occupazioni , e fallì  ti- 
mori di  apprefe  malinconie,  per 
ritenervi  , onde  non  applichiate 
mezzo  così  efficace  alla  volfra  fa- 
llite. Fa  con  voi,  come  al  riferi- 
S.  Ber.  re  di  S.  Bernado  già  fece  con  cer- 
oud  to  Infermo  . Sentendo  quelli , che 
ur.in  moltifiìmi  infermi  fi  rifanavano 

col 
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ì c©l  folo  effere  dipeli  fui  letto  di 
! S.  Malachia,  determinò  di  ffrafci-  Vita  S. 
\ narfi  anch'egli , e pofarfi  fu  quel-  Mai.  5. 
j lo  : ma  nell  atto  di  voler  efeguire  Nov . 

1 il  fuo  propofito  , fentl  alcune  voci 
, per  aria  , come  di  perfone  , che 
1 parlaffero , e dicevano  : Prohibe , 
prohibe  ; retine , retine  : Impedi- 
telo , impeditelo  ; ritenetelo , rite. 
netelo  ; ed  erano  Demoni,  che 
fcambievolmente  fi  animavano  ad 
impedirne  la  efecuzione  ; e in  fat- 
ti non  lanciavano  tentativo  per  im- 
pedirla : Gli  amici  dicevano  all’ 
Infermo,  lui  effere  troppo  debole 
per  farfi  muovere  ; i Medici  gli  di- 
cevano, luinoneflèr  più  in  tem- 
po : chi  lo  atterriva  rapprefentan- 
dogli  , l’aria  effere  troppo  rigida, 
chi  minacciandogli  , che  farebbe 
mancato  per  via  •:  Effo  ftefTo , f 
Infermo,  fentiva  una  debolezza, 
un  languore  , una  fvogliatezza  , 
per  cui  gli  pareva  a certo  modo  di. 
efferligato  : Così  mentre  i Demo- 
ni ripetevano  , prohibe  , retine  , 
tutto  cofpirava  a impedirlo  , e ri- 
tenerlo . Ma  rifcoffofi  con  gene- 
rofo  sforzo,  e fattali  una  falutare 
violenza , aiutato  dalle  altrui  brac- 
cia fi  moffe  ; andò , fi  diftefe  fui 
letto  del  Santo;  furifanato.  Voi 
vi  dovete  pervadere  di  effere  un'  V ' 
Conf.Cal.T.I.  B ani- 
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anima  inferma,  o per  peccati,  o 
almeno  per  paffìoni  pericolofe . Sa 
ilDetnonio,  eflere  mezzo  poten- 
te per  rifanarvi  da  cotefìe  infer- 
mità il  ritirarvi  al  ripofo  di  facre 
meditazioni.  Abbiam  veduti  Ca- 
valieri di  primo  credito,  che  per 
le  inimicizie  , per  le  vendette  , per 
le  fuperchierie  parevano  anime  di- 
fperate  ; abbiam  veduti  Ufurai  fe- 
mifepolti  nelle  ufure , e nelle  fro- 
di ; abbiam  veduti  giovinaftri  mar- 
citi nelle  impudicizie  ; abbiam  ve- 
dute perfone  di  ogni  feflo , di  ogni 
ordine,  eh’ erano  lo  fcandalo del- 
le Città,  applicandofi  feriamente 
a meditare  qualche  maffimaeter* 
na  , aver  totalmente  mutato  il  te- 
nore del  loro  vivere , e avere  ri- 
cuperata la  difperata  fallite  . Il 
Demonio  , che  ciò  sà  , proccura , 
quanto  mai  può,  d’impedire  co- 
tefto  ritiramento  dell’ Ànima  , e 
cotefto  ripofo  in  penfiero  sì  falu- 
tare:  Prohtbe , retine , .dice  a quel- 
l’amico, e fa,  che  vi  difturbi  in 
quell’ora,  che  farebbe  la  piò  op- 
portuna al  voftro  raccoglimento . 
Prohtbe , retine , dice  a quell’ affa- 
re , e vel  fa  comparir  neceffario 
a trattarfi  appunto  in  tal  tempo  . 
Prohtbe , rettne , e vi  vien  detto , 
non  efler  bene  , che  vi  fìffiate 
* nel 
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nel  pcnlàre  le  eterne  più  terribili 
verità , poiché  liete  malinconico  r 
o fcrupolofo . Prohibe  , retine  ; e 
vi  vien  detto  , non  effer  bene  , 
che  applichiate  la  mente,  perchè 
liete  mal  làno . Air  rompete  co- 
tefti  ritegni  : deprezzate  le  voftre 
apprenfioni;  licenziatevi  ogni  gior- 
no per  poco  d’ora  dagli  altri  affari , 
per  occuparvi  in  quell’ affaredella 
voftra lalute , cheè  l’unicod’ im- 
portanza . Per  quanto  vi  poffa  ri- 
manere di  vita  , è Tempre  poco  a 
confronto  della  eternità  . Dite  col 
Santo  Giobbe  : Numquid  non pau-  J0p 
citas  diernm  meorum  fimetur  brevi  ? 2o. 
Dimitte  ergo  me , ut  plnngam  pati' 
lulum  dolorem  meum . Ella  è una 
gran  grazia,  che  Dio  mi  fa,  in 
concedermi  tempo  da  penfarealla 
mia  falute  .*  voglio  valermene  ; 
voglio  confiderai  quei  motivi  , 
che  mi  guidano  a detellare  i miei 
peccati  ; peccati , che  foli  merita- 
no di  effere  il  mio  vero  dolore  ; 
peccati,  che  giufiamente  devo  la- 
var col  mio  pianto  . Mondo , ca- 
fa , divertimento , affare  ; no,  non 
mi  riterrai,  non  mi  impedirai  . 
Dimitte , dimitte  me , ut  plangam 
paululum  dolorem  meum  . Non  vo’ 
afpettare  a piagnere  colaggiù  nelle 
tenebre  mortali  de’ profondi  abif- 
B s fi, 
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Si , dove  fino  a queft’ora  io  cammi- 
nava a gran  palli  ; e d’ onde , fé 
colà  giungo ,. non  potrò  tornare 
più  addietro,  e dovrò  per  tutta  V 
eternità  Ilare  in  tenebre , in  mite- 
ne, in  ombra  di  morte,  infempi- 
terno.orrore . Sì , sì  ; fono  rifolu- 
tifiìmo  di  dare  ogni  giorno  un  po’  d’ 
ora  a qualche  penfier  falutare , che 
di  colà  mi  allontani . Mio  Dio  , 
datemene  la  grazia . Dimitte  me,  ut 
plangam  paululum  dolorcm  meum  , 
antcquàm  vadam  , & non  rever- 
tar , ad  terram  tenebro  fa m , & oper - 
tam  mort/s  calcine  : T erram  mi  fe- 
ri ce  , & tenelrarum  , ubi  umbra 
mortis  , & nullus  or  do  , fed  fempè- 
teraus  horror  inhabitat . 

DISCORSO  III. 

Sopra  il  modo  di  Meditare. 

Giorno  A Vendo  conofciuta  la  grande 
III.  x"\  importanza  di  raccogliervi 
di  tempo  in  tempo  in  voi  fieflo, 
avrete  determinato  di  toglierne 
tutti  gli  impedimenti , e dare  ogni 
giorno , o almeno  frequentemente 
qualche  po’  di  ora  a meditare  qual- 
che malfima  eterna:  or  bifogna, 
che  vi  fermiate  a confiderarne  il 
xilolo  j e quello  de v’  efiere . 
i ' i.Con 
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1.  Con  apparecchio.. 

2.  Con  attenzione,  A » 

y.  Con  coftanza. 

É quanto  ali’ Apparecchio,  voi 
dovete  in  primo  luogo  determi- 
nare una  tal  porzione  ai  tempo  in 
una  tal’ ora,  nella  quale  voi  co- 
rnofcete , che  regolarmente  non  Co. 
lete  efìfere  difturbato  da  altre  n&- 
cedane  faccende . La  mattina  pri- 
ma di  dar  principio  ad  altre  occu- 
pazioni è il  tempo  più  opportuno  : 
e quello  era  il  detonato  da  Davi- 
de : prima  diafcoltare  i Miniftri* 
prima  di  dar  udienza  a1  fudditi  , 
prima  di  applicare  al  governo  del 
regno  i Tuoi  penfieri , fi  prefenta- 
va  a Dio  meditando,  quanto  a lui 
difpiacciano  le  ingiutozie , e i pec- 
cati ; onde  poi  fra  giorno  era  effy- 
to  nell’  amminiftrare  giutozia,  e 
nel  tenerli  lontan  da  ogni  colpa  .* 

Mane  nflabo  tibi , & viaèbo  , quo*  Pf.  5. 
niam  non  Deus  volens  iniquitntem 
tues\  e altrove  frequentemente  fa 
menzione  del  fuo  meditar  nel  mat- 
tino.* non  già  che  reftrigneffe  que- 
llo profittevole  efercizio  folca  tal 
tempo  : troviamo,  che talor me- 
ditava ancoriamone  : Meditatus  Pf.jó.j. 
jum  notte  cum  corde  meo  ì pure  ef- 
fa  era  più  tolìo  detonata  ad  efa? 
minare  la.  propia  cofcienza. , e a 

B s ' 
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3©  Difcorjò  HI.- 
lavare  con  lagrimedicompunzio- 
p^/.^.neognifuacolpa.  Lavabo  per  fm- 
' gulas  notte s lettum  meum  : lacrimi s 
meis  Jìratum  meum  rigabo  . Alla 
-meditazione  desinava  il  mattino , 
perchè  tempo  di  mente  più  fere- 
na,  epiù  vegeta,  e nel  fuo prin- 
cipio da  altri  affari  men  ingombra- 
ta. Taltempo  è il  migliore:  voi 
perì» determinatevi quellora,  che 
vi  trovate  migliore;  ma  abbiate- 
la {labilmente  ferma , e filfaj  al- 
tramente fe  non  la  ftabilite  , vi 

Jjaflerà  tutto  il  giorno,  e voi  nuh- 
a avrete  meditato  a bene  del  va- 
girò» fpirito  . 

In  2.  luogo  prevedete , e deter- 
minate la  materia  della  voftra  me- 
ditazione : E’  vero  y che  tal  volta. 
i\  Signore  fenza  nollra  previa  di- 
fpofizione , anzi  eziandio  contro  la 
noftra  attuale  difpofizione,  infonde 
“ certi  lumi , che  fecondati  ci  forma- 
no fruttuofiilìme  meditazioni  ; ma 
noi  non  dobbiamo  pretendere  tali 
grazie  ftraordi nawe  ; e dobbiam 
prevalerci  dei  mezzi  facili , che  il 
Signore  ci  dà . Tutto  ciò , che  può 
alienarvi  dalle  colpe , che  puòec- 
' 1 citarvi  a lodar  Dio  , a temerlo, 
ad  amarlo , .tutto  è argomento  di 
ottime  meditazioni.  Ma  le  prima 
non  vi  determinate  a fuggetto  par- 
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ticolare,  anderete  faltellando  col 
penderò  quh , e Ih , e nulla  con- 
cluderete. Cogitatio  vaga , vel  di- 
ce Ugone , incejju  fempcr  huc , O* 
il  lue  difeurrit  : Jed  meditatio  desi- 
nata promotione  in  iilteriora  tendit . 
Come  volete  meditare , le  voi  def- 
fo  non  fapete  , cofa  vogliate  pen fa- 
re ! Provvedetevi  di  qualche  buon 
libro,  in  cui  polliate  prevedere 
coll’occhio  ciò,  che  poi  dovrete 
confiderare  coll’intelletto.  Leftia 
ad  cognofccndam  vcritatem  mate- 
riam  minijlrat . 

Determinato  1’  argomento  date 
bando,  per  quanto  potete,  in  tal 
tempo  ad  ogni  alto  interelle,  ri- 
foluto  di  penfare  a quel  folo , che 
più  d’ogn  altro  interelfe  de’ dar- 
vi a cuore.  Se  non  intraprendete 
la  voftra  meditazione  con  quell’ 
animo,  di  non  dare  in  tal  tempo 
•udienza  a verun’  altro  negozio  , 
non  vi  Afferete  mai  bene.  Mens 
noJlraì  n’  alficura  S.  Gregorio , ad 
contcmplanda  interna  non  perduci\ 
tur , nifi  ab  bis , qux  exterius  im- 
pilo ant , ftudiosè  fubtrabatur . Di 
più  dovete  entrare  nella  voftra  me- 
ditazione rifolutiflimodi  approfit- 
tarvene,  e fare  quel  tanto,  che 
conofccrete  , Dio  volere  da  voi . 
Voi  prefentandovi  a Dio  dovete 
B 4 bre- 
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Moral. 
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brevemente  riflettere,  eh’  etto-  è 
prefente  , e fi  degna  di  darvi  udien- 
za ; indi  adorandolo  fcon  profon- 
diamo inchino  dovete  pregarlo* 
che  vi  illumini  a ben  capire  la 
Verità,  che  fiete  per  meditare  •• 
dovete  proteftarvi  di  volere  in  tut- 
to e per  tutto  efeguire  la  fua  vo- 
lontà . Doce  me  facere  voluntatem 
tuam . Quello  fu  l’ apparecchio  , 
che  dal  vecchio  Eli  gran  Sacerdo- 
te fu  fuggerito  al  giovanetto  Sa- 
muele per  difporfi  a ricevere  le 
divine  illutazioni  : parlate , gli 
infegnò  a dire , parlate  yo  Signo- 
re, poiché  il  vofiro  fervo  vi  aìcol- 
ta  : Loquere  Domine , quia  audit 
fervustuus \ : Quello  fu  1’  apparec- 
chio, col  quale  Saulo  futuro  Ap- 
poftolo  Paolo  fi  difpofe  a ricevere 
L Divin  magiftero:  Domine , quid 
me  vis  facere  ? Così  dovete  dii  por- 
vi pur  voi;,  per  elfere  illuminato 
da  Dio  nella  firada  della  vofira 
ialute  . Meditando  vi  fentirete  tal 
volta  infiammare  da  qualche  ar- 
dente verità  ben  apprefa . Ipnitum 
eloquium  tuum  vehemémer . Per  vi- 
gore di  tal  verità  conofcerete  , do- 
vervi voi  diftaccare  da  qualche 
obbietto  troppo  a voi  caro , dover 
voi  foffrire  qualche  colà  a voi  rin- 
cre/cevole  ; Djovidirà  a]  cuore, 

che 
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che  quel  tenor  di  vivere  sì  mor» 

Lido,  o rilavato,  a lui  non  pia» 
ce  ,*  parole  piene  di  fuoco  contro 
alla  inclinazion  naturale  : igmtum  pft  x 1 8«. 

• eloquium  tuum  vehementer . Con-  jqc. 
tutto  ciò  dobbiam  amarle,  ed  Se- 
guirle , effóndo  a noi  làlutari  : fer~ 
vuus  tuus  dilexit  illud . 

Con  coteffo  previo  apparecchio 
dovete  entrare  nella  voffra  medi- 
tazione, penfando,  e ripenfando 
a quella  Verità,  che  vi  liete  pro- 
potta  , ripetendola  più  volte  a voi 
fleffo  , fino  ad  efferne  ben  perfua-  ^ 

fo,  e ad  averla  ben  impreffa  nel- 
la mente  , e nel  cuore . In  tal  tem- 
po dovete  aver  due  attenzioni,  1’ 
una  alia  cofa,  che  meditate,  l’al- 
tra ad  applicarla  al  voffro  bilo- 
gno  . Se  vimolellano  le  diffrazio- 
ni , umiliatevi  avanti  a Dio  , e 
fate  al  voffro  penfiere  come  fi  fa- 
aldeffriero,  cui,  fe  per  difatten- 
zione  del  Cavaliere  và  giù  di  cam- 
mino, fubito avvertito  l’errore  fi- 
volta  briglia,  e fi  fa  tornar fulla: 
ffrada  . Ad  impedire,  le  diffrazio.- 
ni  molto  gioverà  lo  fcerre  per  la 
voffra  meditazione  luogo  apparta- 
to dallo  Itrepito  . Chiudetevi  in  tal 
tempo  nella  voffra  ffanza  , fenza 
ammettere  , per  quanto  potete  , 
perfona  . Intra  in  cubicula  tua,  za*. 

*i  . ^ 5 clau- 
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t laude  oftia  tua  fu  per  te  : o ritira- 
tevi, fepiùvi  piace,  in  una  Chie- 
fa , all’  altare  del  Divin  Sacramen- 
to, odi  Maria  Vergine,  q di  al- 
cun Santo  , che  riconofcete  per 
protettore;  ma  non  fia  Chiefadi 
gran  cojicorfb  , tumulto , e Crepi- 
to: o andate,  fe  più  vi  aggrada, 
all'aperto  paleggiando  alla  Cam- 
pagna , ma  in  parte  non  frequen-  , 

tata  t In  (òmma  fatevi  alquanto  di 
folitudine , che  ivi  Dio  parlerà  al 
voflro  cuore  , e vi  fommimltrerà 
0/Ì2.I4.  il  dolce  latte  della  divozione  : Ec* 
ce  egolatlabo  eam , & due  am,  eam 
in  folitudinem  , & loyuar  ad  cor 
e'juy , Confiderate  tanti,  e tante  , 
che  anno  feelto  di  vivere  in  loh- 
tudine  tutto  il  tempo  della  lor  vi- 
ta; ed  oh  quanto  or  fe  netrovan. 
In  vitis  contenti  ! Confiderate  un  Paolo 
Patrum  » primo  Eremita  , Quelli  di  nobili l- 
fimo  fangue , e abbondevole  di  ric- 
chezze , tn  età  di  fedeci  anni. , mor- 
ti già  il  Padre  e Madre,  per  umo- 
re umano  di  fiera  perfecuzione  era 
fuggito  a vivere  entro  ad  alpeltra 
(pe)onca  in  un  deferto  della  Te- 
baide  . Ma  ivi  converfando  uni- 
camente con  Dio  fi  trovò  conten- 
to per  tal  maniera , che  eleflè  di 
pili  non  tornare  nell’  abitato . V if- 
..  , fe  fino  a cento,  e venti  anni,  cen- 
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to  e quattro  de’  quali  pafsò  nei  tuo 
Romitaggio  : Non  aveva  altro  kt~ 
to  che  dura  felce  ; non  altro  cibo, 
che  i frutti  di  una  palma;  non  al- 
tra bevanda,  che  l’acqua  della  fon- 
te vicina  j non  altra  verte  , che 
le  ruvide  frondi  della  medefima 
palma  , c-h’ei  terteva  colle  fue  ma- 
ni , nè  mai  fi  pentì  del  fuo  propo- 
sto, nè  mai  abbandonò  quel  luo 
amato  ritiro  da  tutto  il  Mondo . 
Confiderate  una  Teo& irte . Que-  Sur.  in 
fta  giovane  di  diciottenni  nella  vit.  io. 
Citta  di  Lesbo  fu  fatta  fchiava  No.  ex 
dagli  Arabi , e approdata  con  erti  Meta - 
all’  Ifola  totalmente  deferta  di  Pa-  fhr. 
ro  fuggì  dalle  lor  mani  , e andò 
a infelvarfi  ne’  bofchi , eleggendo 
di  viver  più  torto  Vergine  tra  le 
Sere, che  perdere  la  fua  Vergini- 
tà tra  quegli  impudici . Partiti  di 
colà  gli  Arabi  colla  lor  nave  , re- 
rtò  erta  fola  ignota  a tutti , fuor- 
■ chè  a Diofolo.  Altro  non  avea 
r di  chepafcerfi,  fuorché  le  radiche 
l di  que’  virgulti , e le  frondi  di  que- 
1 gli  abeti  : non  aveva  altro  letto , 
che  il  duro  fuolo  ; altro  tetto,  che 
i rami  di  quelle  felve  . Una  volta 
ciafchedun  anno  colà  navigava 
j una  truppa  di  cacciatori  da  Lesbo , 
che  data  per  qualche  giorno  la  cac- 
! eia  a quelle  favaggine , ritornava 
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poi  a - fuoi  lidi . Al  primo  loro  ar^ 
rivo  avrebbe  potuto  manifeftarfì 
Teo&ifte  , e farfi  ricondurre  nelr 
la  fua  patria  : pure  Tempre  fi  tenr 
ne  occulta , preferendo  l’ amore  al- 
la lolù-udine  . Cosi  fenza  mai  ef-~ 
fer  veduta  y nè  mai  veder  faccia, 
d’  uomo  , perseverò  trenta  fei  anni 
Conti  nuiin  me.z?o~a  quei  bofchi  * 
finalmente  ,prefentendo  , quello 
effenp  l’anno  ultimo  della  fua  vir 
ta.  Ir  manifeftò  a’ cacciatori  , e li 
pregò , che  nel  loro,  ritorno  a lei 
tecaffero  l’Eucapftia . Fu  compiar 
ciufa:  offa  ricevette  il  filo  Signor 
re  , e fi  ritirò  ; e auelliprima  deir 
* la  lor  partenza  di.  lei  cercando , la 
trovarono  ftefa  morta  colle  brac- 
cia in  croce  in  piccola  cappelletta* 
ch’efTa  telfendo  fra  loro  i.  rami  di. 
quelle  piante  fi  era  formata . Re- 
catane la  nuova  in  Lesbo,  tutta 
ufcì  da  fe  fte.lfa;  non  vi  fu,  chi 
non  volelfe  portarfi  a vedere,  e 
qflequjare  il  Tanto  cadavero  ; i l 
Vefcovo,  iMagitlrati,  il,  Clero, 
tutti  gli  ordini  nobili,  e ignobili 
in  lunga  proceflìone  difnumerofi 
navigli  andarono  a Paro  ,.e  train- 
finite  lagrime  di  tenerezza , emil»- 
le  efpremoni  di  giojà,  prima  ve- 
nerarono, poi  accoìfero  il  facro  de- 
molito nella  nave  più  bella,  e.  Hq- 
. . tifr 
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ti'fTimi  lo  riportarono  come  teforoi 
preziofo  nella  lor  patria . Io  no» 
vi  eforto  ad  imitar  tale,  efempio.: 

Vita  si  lolitaria  non  deve  intra- 
prenderli fenza  una  fpecialiflìma 
jfpirazione  di  Dio  : Bendovrefte 
confondervi  , le  non  avete  il  co- 
raggio di  farvi  ogni  giorno  una 
rnezz’  ora  di  fojjtudine , per  medi- 
tare , q trattare  tra  voi  c voi  il 
grande  affare  della  volìra  falute  . 

Molto  ancora  gioverà  alla  ve h- 
lira  attenzione , e vi  farà  grande 
aiuto  per  meditare , il  prevalervi 
di  qualche  buon  libro . Credo , che 
ciò  ci  venga  infinuato  nel  Deute- 
ronomio, dove  cifiinfegna  a te- 
ner nelle  mani , e fotto  agli  occhi 
quelle  Verità  , che  fi  vogliono  im- 
prelfe  nel  noftro  cuore . B,onite  hac  r> 
ver ba  mea  in  cordibus  veflris  y & ™ * 1 

JuJpendite  ea  prò  figno  in  manibus  , 1 
& inter  oculos  vejlyas  collocate  . 

Ciò  li  fa  colla  lettura  pofata  di 
qualche  libro  opportuno  . Quello , 
dice  Ugone,  ci  va  fomminiiìran- 
do  la  materia  alla  cognizione  del- 
la verità  ; e l’ andarvi  facendo  fo- 
pra  qualche  pofa , penlando , c ri- 
pesando ciò,  che  Uva  leggendo , 
adatta  tal  verità  nella  mente  , e 
l’ imprime  nel  cuore  : LeBio  ad  co-  Hugo  ini 
gnpfcendarv  veritatem.  matenam  mi - medita 

ni? 
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ni/trat  j meditatio  coaptat . V i (b- 
; 4N»  tre  generi  di  meditazioni , di- 
Id.  ibi , cc  io  Hello  Scittore  ; tri* funi  gene- 
ra mcditationum  : uno  nelle  crea- 
ture, uno  ne’ libri,  uno  ne* collu- 
tti i .•  unum  in  creaturis , unum  in 
Jcripturis  , unum  in  rporibus  . Il 
primo  fi  fa  coll’ ammirazione  ; il 
fecondo  colla  lezione  ; il  terzo  col- 
la circofpezionc  : primum  furgit  ex 
admiratione:  e quello  genere  di  me- 
ditare ci  vien  in fegnato  dal  Savio 
- quando  ci  fa  confiderare  la  formi- 
Prov.6,  ca."  confiderà  vi as  e jus\  e il  Salva- 
6.  tore , quando  ci  propone  da  confi- 
Matth.  derare  ora  i paflcri  : Nonne  duo 
io.  20.  Pa(JcreS  affé  veneunt  &c.  oraigi- 
Matth.  ; Confiderate  Ulta  agri  , &ct 
6.  28,  ora  i corvi  .• Confiderate  corvos  &c, 
JLuc.  'iz,  Nella  confiderà zione  delle  creatu- 
2*'  ' re  abbiamo  un  grande  eccitativo 

per  confiderare  la  Sapienza  , la 
Onnipotenza  , la  Provvidenza  , 
la  Beltà  , Liberalità  , Benignità 
del  Signore  ,*  onde  infiammarci  ad 
amarlo:  Terfium  confurgit  ex  cir- 
cumfpeSlione  : e quella  è la  confi- 
derazione , che  dovrebbe  farfi  ogni 
fera  efaminando  la  nollra  cofcien- 
za , mirando  diligentemente  cofa 
abbiamo  fatto,  detto,  penfatodi 
bene  per  ringraziarne  il  Signore, 
e di  male,  per  pentircene,  e do- 
ma^ 
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riandarne  perdono , Secundum  con - 
Jurgit  ex  lecitone  ; e quello  è il  mo- 
do , che  io  vi  propongo,  come  il 
piu  facile  per  meditare  . Sò,  che 
Santo  Agollino  infegna  farli  col 
meditare  maggior  profitto,  che  con 
leggere,  o con  udire  . Pluscogi-  r À 
tando , & orando profìcmnt , quam  ^ui- 
legenda , & audiendo  : per  tal  ra- 
gione  vi  eforto  a unire  infiemeil  *ali*' 
meditare  col  leggere  ; il  leggere 
facilita  il  meditare;  e il  meditare 
fiabilifce  nell’Anima  il  profitto  del 
leggere  : ma  non  dovete  a quella 
fine  valervi  di  libri , ne’quali  cer- 
to Itile  piu  ricercato , e più  colto  , 
certe  fòrmole  fui  letterario  buon 
gulto , certa  umana  grazia , vi  con- 
ducano infenfibilmente  più  tolto 
z a fiudiare,  che  a meditare  : men- 
tre fiate  ammirando  la  pulitezza 
della  lingua,  non  penfate  alla  Ve-  ' 
rità  contenuta , e il  piacere  delle 
parole  vi  toghe  tutto  il  gufio  del- 
la divozione . Quanto  i libri  , di 
cui  vi  varrete , faranno  di  più  fem- 
plice  dettatura,  più  vi  aiuteranno 
a confiderai  la  maflima  , che  vi 
avrete  propella. 

fi’ altra  attenzione  dev’efieredt 
applicare  a voi  medefimo  le  con- 
leguenze  della  Verità  meditata  , 
e prdinarle  a correggere  i valla 

~ . CQ- 
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cottumi,  e migliorar  voftravita  . 
Uji  mercatante  ricchittimo , e ava- 
riflìmo  vedendo  pattare  per  la  fua 
contrada  un  nobile  perfonaggio  con 
vefti  fplendide , e con  gran  fegui- 
to  di  dipendenti , e gran  treno  di 
fervidori , diflìe  a un  fuo  compa- 
gno: Tanta  pompa,  tanta  gloria 
e poi  ? O più  pretto  o più  tardi  do- 
vrà lafeiar  tutto,  e alla  fua  mor- 
te non  potrà  portar  feco  all’  altra 
vita  una  piccola  parte  di  tanto  luf- 
fo . Voi  dite  bene,  rifpofe  l’ami- 
co ; ma  inutilmente,,  perchè  quel 
Perfonaggio  non  vi  ode.*  applica- 
te il  voltro-  giufto  penfiero  a voi 
medefimo,  edite  .*  Tante  ufure, 
tante  ricchezze,  tanta  tenacità  ; 
e poi  ? O più  pretto,  o più  tardi 
dovrò  lafeiar  tutto  ; e alla  mia 
morte  non  potrò  portar  meco  una 
piccola  parte  del-  mio  ammaliato 
peculio.  Se  così.direte , direte  me- 
glio , perchè  lo  direte  a voi  mede- 
limo  , che*  vi  afcoltate  ; e potrete 
ricavarne  per  frutto  il  defedare  le 
voftre  ufure,  e il  divenir- libera- 
le , e limofiniero  : Così  egli . Sa 
dalle  Verità  meditate  voi  non  ri- 
caverete le  confeguenze  direttive 
dei  vottro  ben  vivere  , voi  fareto 
una  fpeculazione  filofofica  , ,non 
upa-  mditazione  Crittiana.  .•  e le  ia 
* * 
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vece  di  applicare  a voi  le  Verità 
meditate , le  applicherete  ad  al- 
tri , voi  farete  una  confiderazione 
fatirica , non  una  meditazion  frut- 
tuofa . 

Elaminatevr,  fe  ufìate  quelle  di- 
ligenze , per  ben  meditare , e pro- 
ponete diefeguirle  nell? avvenire. 
Riflettete  peri* , che  non  balla 
aver  la  mattina , o in  altri  ora  pen- 
fato  a qualche  malfima  Crifliana  .• 
bifogna  farvela  tornar  alla  men- 
te tra  giorno , altramente  accade- 
vi a voi  ciò , che  alla  fementa  , 
che  cade  Alile  pietre  coperte  d»i  po- 
ca terra  .*■  na-fce  felicemente  ; ma 
toflo  fi  fecca,  perchè  le  manca  i* 
umor  nutritivo,  che  la  confervi. 
j4liud  cecidit  fupra  petram  , & no-  Lue. 
tum  aruit , quia  non  habebat  humo~  6. 
rem  . Quella  Verità,  che  medi- 
tando avete  feminata  nel  vollra 
cuore,  k germogliato  in  fanti  pro- 
ponimenti .-  ma  fe  non  la  andate 
di  tanto  in  tanto  richiamando  af 
penfiero  , fi  fecca  .•  vi  dimentica- 
te di  lei  , e de’  voftri  proponimen- 
ti , nè  punto  migliorate  i voftri 
coftumi.  I fanti  penfieri  concepi- 
ti vogliono  confervarfi  collante- 
mente. E’ principio  de’  Medici  % 
che  quelle  cofe , che  applicate  gio- 
vano , collantemente  continuate 
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rifanano.  Qux  applicata  juvant  , 
continuata  Janant . Se  alla  voftra 
anima  à recato  qualche  giova- 
mento la  confiderazione  di  quah 
che  Criftiana  verità,  non  ne  ab- 
baadonate  il  penfiero  : richiama- 
tela di  tanto  intanto  alla  memo- 
ria , e colla  collante  continuazio- 
ne del  farvela  rifovvenire , reche- 
rà alla  voflra  anima  la  farrità  . 
Mio  Dioconofco  l’Importanza  del 
meditare  ; conofco  eflcre^vana  1’ 
apprenfione  di  ogni  impedimen- 
to v ò apprefoil  modo  di  medita- 
re eziandio  con  qualche  facilità . 
Mio  Dio  datemi  grazia  di  così 
fare  .*  Così  propongo  ; e fpero, 
che  voi,  mio  Dio,  mi  affilierete 
cól  vofìro  ajuto . 
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DISCORSO  IV. 

L'uomo  è creato  ì e ordinato  alla 
Eterna  Beatitudine . 

Dio  miì  creato,  acciocché  va-  p. 

da  a goderlo  per  tutta  laeter-  fj/1* . 
nità . Qui  rifletterò  : 

1.  La  mia  Creazione , ed  eleva- 
zione a tal  fine  è una  gran  grazia  . 

2.  Il  confeguimento  di  quello  fi- 
ne è una  grande  felicità. 

3.  La  Tua  perdita  è una  fomma 
difavventura . 

Se  Dio  mi  avcfTe  creato  per  ogni 
altro  fine,  che  di  goderlo  per  tut- 
ta T eternità  j e obbligandomi  a 
fervirlo  mi  aveflTe  prometfa  merce- 
de  naturale  nel  tempo  fenza  ele- 
varmi , e rendermi  capace  della  fo- 
prannaturale  eterna  Beatitudine  , 
fi  dovrebbe  da  me  riputare  un  gran 
favore.  Sarebbe  quefia  per  me  una 
graziadi  preferenza,  e preelezio- 
ne fopra  infiniti  milioni  d’  uomini 
tutti  poffibili , che  nè  furono , nè  - 

faranno  creati,  e femprerimarran 
nel  lor  nulla  . Cofa  mai  vide  il  Si- 
gnore in  me,  per  cui  a tanti  mi 
preferire  ! Vide  tanti  , e tanti  , 
che  mai  non  l’avrebbero  offefo  ; 
e li  lafciò  nel  lor  niente  . Vide 

me. 
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me , e previde , che  gli  farei  flato 
infedele  ingratiffimo,  e che  al  Tuo 
volere  av^ei  preferito  il  tener  con- 
tente le  mie  paflìoni  : contutto- 
eiò,  lui  , dirte,  voglio  mettere  al 
mondo  ; e lo  tollererò  ingrato  , e 
lo  compatirò  offenfore , e lo  acco- 
glierò , e lo  abbraccerò  penitente  . 
Mio  Dio  , quando  io  non  ave  (Fi 
altra  notizia  di  voi,  quella  fola  mi 
ballerebbe  per  riconofcere  in  voi 
una  infinita  benignità;  e in  me  un 
fomroo  debito  di  amarvi . Sono  al 
mondo  per  grazia  vofira,  fenza 
alcun  mio  merito,  con  demeriti 
innumerabili  da  voi  ben  prevedu- 
ti *,  e avete  voluto  mettere  al  mon- 
do me  più  lofio  che  altri  molti  fil- 
mi , che  vi  avrebbero  ben  fervi- 
to  : io  refio  confufo,  e attonito  a 
tanta  bontà  : mi  vergogno  di  aver- 
vi sì  mal  corrifpofio , e ven  chiedo 
perdono;  ma  in  avvenire  voglio  ri- 
folutamente  còrrifpondere  a tanta 
voftra  bontà  fervendovi  * e amar*- 
dovi  con  tutto  il  cuore . 

Confederate , come  quella  gra- 
zia di  preferenza  nella  vofira  crea- 
zione , grande  com’  è , è incompa- 
rabilmente minore  alla  grazia  di 
avervi  elevato  al  fine  fopranna- 
turale  della  Eterna  Beatitudine 
Mettetevi  a mente  la  grazia  fat. 

t.a. 
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ta  a Davide,  quando  povero  pa- 
fiorello,  e minimo  tra’ Tuoi  fratel- 
li, effo  fu  fcelto  , e chiamato  al 
Regno . Paffarono  tutti  ad  uno  ad 
uno  lotto  gli  occhi  di  Samuele  , 
che  in  quella  cala  era  melfaggero 
di  Dio  . Prefentoflì  il  primo  , e T ^ , 

Dio , dille  , noi  voglio  : abjeci  cum  . 
Prèfentoffi  il  fecondo , No , quelli 
non  è Telctto  da  Dio  : noe  ìmnc 
elegit  Domimis . Si  prefentò  il  ter- 
zo : neppur  quello  è l’eletto  .•  etiam 
Lune  non  elegit  Dominus  . Si  pre. 
fermarono  gli  altri  ; rè  alcun  di  lo- 
ro fi  elegge  . Non  elepjt  Dominus 
rx  iftis . Si  prefenta  Davide  ; oh 
quelti  è l’eletto  itofe  ejì  ; ed  èl’ 
eletto  a palliare  dalla  cuftodia  di 
povera  greggia  al  trono  di  vallo 
regno  . Ine! plicabile  fu  tal  favo- 
re : pur  Davide  era  il  più  degno  . 

Voi,  lafciati  da  Dio  tanti  altri  , 
fiete  fiato  preeletto,  q tratto  dal 
rulla  ad  edere  regnante  in  Regrfo 
Celefie  eterno,  con  la  grazia  di 
adozione.  Tratto  dal  nulla  Dio 
vi  à abilitato  a tanta  altezza  adot- 
tandovi per  fuo  figliuolo . Dedit  eis  Jo.i 
pot-cjìatem  filios  Dei  fieri  : ditelo  pu- 
re di  voi  medefimo,  cui  nulla  di- 
minuifee  di  vofira  grandezza  l’aver 
fratelli  di  una  fiefia  adozione  par- 
tecipi della  medefuna  eredità  , 
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giacché , come  dice  Santo  Agofii- 
S.  Aug.  n0j  hareditas  Cfrrijli , qua  calure - 
tn  Pf  desfumus , non  minuttur  copia  pof- 
49*  fe (forum  , ncc  fit  angufior  numero - 

fi  tate  coharedum  : /èr^  tanta  efl  mul- 
tis , quanta  paucis  : dite  pur  di  voi 
medefimo  : Dedit  mibi  poteQatem 
filium  Dei  feri . Dio  mi  à:  elevato 
a poter  edere  fuo  figliuolo  adotti- 
vo ; Figliuolo  adottivo  di  un  Si- 
gnor così  grande  ! Il  Padrone  del 
Cielo , della  Terra , dell’Univer- 
fo,  fi  degna  di  adottarmi  per  Fi- 
glio, e mi  chiama  ad  elfer  parte- 
cipa del  fuo  Regno  y e per  tal  fi- 
ne mi  'a  dato  l’ eflere  ! Pollo  io 
concepire , che  gran  grazia  fia  que- 
lla ? Confiderate  fe  adeflò  arri- 
vale un  Ambafciadore  fpeditovi 
dal  Re  di  Francia,  o di  Spagna, 
o dall’  Imperadore , e vi  portafTe 
avvifo , che  ei  vi  adotta  per  figlio , 
e vi  vuole  a parte  del  Regno  fuo, 
quanto  vi  riputerete  favorito  ? 
Un  Monarca,  direte , un  Monar- 
ca sì  grande  penfara  me?  Voler- 
mi tanto  bene  ? Efaltarmi  tanto  ? 
Or  penfate,  cofaè  poi  qualunque 
Monarca  terreno  a paragone  del 
Monarca  de’  Monarchi  * che  è 
Dio  ; un  Regno  temporale  a pa- 
ragone del  Regno  eterno  1 Pure 
queto  gran  Signore  dell’  univerfo 

rai 

\ 


Digitized  by  Google 


L'uomo  ordinato  a Dio . 47 

mi  efalta,  e mi  efibifce  la  fua  fi- 
gliolanza. Deditmihi  poteflatem 
fìlium  Dei  fieri]  e mi  invita  alia  fua 
eredità  . Si  auttm  filii ,•  & fiare- 
d es  ì haredes  quidem  Dei , co  bare-  8.17 
dcs  autcm  Ckrifti . E’  poco , quel 
che  pure  èmoltiffìmo,  deditpote - 
flatem  : Mi  \ refo  capace  ] mi  à 
dato  il  potere,  che  da  neffuna  pu- 
ra creatura  poteva  darmifi  per  ben 
sì  grande  : Dio,  il  bcnignilfimo 
Dio  non  fi  contentò  di  darmi  que- 
lla potenza,  a cui  con  tutte  le.na- 
turali  mie  forze  mai  io  non  pote- 
va arrivare  : di  più  fi  è dichiara- 
to , quella  elfere  la  fua  volontà  ; 
per  quello  fine  avermi  datol’elTe- 
re , acciocché  io  giunga  alla  altez- 
za di  sì  grande  adottamento . 

Mentre  io  bambino  non  era  ca- 
pace di  volere , né  di  contraddire, 
mi  donò  indipendentemente  da 
ogni  mio  merito  quella  fua  figlio- 
lanza, e dall’acque  del  battemmo 
mi  tralfe  di  figliuol  d’  ira  figliuol 
di  adozione.  Sovvengavi  Ja  gra- 
zia, che  a Mosè  Bambino  fu  lat- 
ra dalla  Figliuola  di  Faraone.  Ef- 
fo  in  falde  era  deflinato  alla  mor- 
te ; quando  la  Reai  PrincipelTa  lo 
vide  ; lo  tralfe  dall’ acque  , e in  un 
momento  fefaltò  ad  elfere  un  gran 
Principe  nell'Egitto  adottandole1 

per 
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per  Figliuolo.  Come  tale  loeqn- 
fegnò  alla/Madre  di  lui,  e,nutri- 
telo,  le  dilTe,  e allevatelo  a me: 
Exoa.  A c ape  puerum  ijìurn  , & nutrì  mi- 
9*  hi  ; Voi  potete  giuilamente  ammi- 
rare la  Benignità  di  quella  Princi- 
pelfa , e una  grazia  cosi  gratuita  , 
colla  quale  efaltò  quel  bambino  . 
Ma  che  dovete  poi  dire  delia  Gra- 
zia gratuiti  dima  , colla  quale  Dio 
fino  dal  primo  Ubante  del  vollro 
efsere , anzi  ab  eterno  vi  ordinò 
a fe  ,•  e appena  nato  vi  trafse  , non 
a morte,  ma  ad  eterna  vita  nell’ 
acque  Salutari  del  Santo  Ba  tte  fi- 
mo, e da  efse  vi  confegnò  alla 
volita  Madre , acciocché  vi  nutrif- 
fe  a lui  , e per  lui,  come  figliuo- 
lo adottato  da  lui  : Accipe  puerum 
ifìum , & nutrì  mihi\  e perchè  la 
Madre  mia  poteva  bensì  darmi 
alimento  corporale  da  uomo , ma 
non  già  un  nutrimento  fpirituale 
conveniente  ad  un  Figliuolo  di 
Dio,  le  follimi  una  madre  miglio- 
re, la  Santa  Chiefa,  che  mi  nu- 
trì colle  illruzioni,  e co’  Sacra- 
menti ; ed  ei  medefimo  piò  che 
Padre  amorofo  à feguitato  a aiu- 
trirmi  fino  colle  fue  medefime  car- 
ni . Con  tal  alimento  mi  à con- 
dotto, e nutrito  fino  al  dì  d’oggi,  1 
c per  fua,  parte  non  lafcierh  di 

foni- 
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fomminiftrarmi  quello  foprannatu-  - . 
ràie  celeftial  nutrimento  . Propter  iV*3044* 
nomtn  tuum  deduces  me , 
rr/Vr  me  » 

Quella  dunque  è la  gran  grazia , 
che  Dio  mi  à fatta  creandomi  a 
quello  fine,  che  io  vada  a goderlo 
in  Paradifo  . Col  crearmi  mià  fat- 
ta  una  grazia  di  preferenza , e pree- 
lezione , preferendomi  a infiniti 
milioni  d’ uomini , che  fe  da  lui  fi 
foffer  creati  l’ a vrebber  fervito  me- 
glio di  me  ; e quelli  non  à voluto 
creare  j à voluto  crear  me . Col 
crearmi  a fin  che  vada  a goderlo 
in  Paradifo  , mi  à fatta  la  gran 
grazia  di  elevazióne , con  cui  mi 
à abilitato  a potergli  divenire  fi- 
gliuolo per  addottamelo  . Che 
pollanche  debbo  dire?  Mio  Dio 
ammiro  la  vofira  bontà,  mi  con- 
fondo della  mia  ingratitudine  : Voi 
mi  avete  eletto  per  Figlio  „•  fono 
rifolutiflfimo  per  l’ avvenire  di  ri- 
ccm  o Ice  r vi,  e amarvi  da  Padre - 

Confiderate,  cofa  polliate  fare 
nel  voftro  fiato  per  moftrare  a Dio 
un  affètto  filiale,  e qualche  grati, 
tudine  alla  gran  grazia  della  vo- 
fira creazione , ed  elevazione  al 
fine  foprannaturìale  della  eterna 
Beatitudine . Confiderate , fe  ave- 
te comodo  di  mofirargli  il  voftro 

ConfXdal.TJ.  C af- 
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a fletto  con  qualche  limofìna , o con 
(offrire  qualche  mortificazione  , o 
con  vincere  qualche  rifpetto  uma- 
no, ocon  ritirarvi  da  qualche  a- 
mpre  pericolofo , o cofe  limili  ; e 
proponete  di  farlo . 


DISCORSO  V. 

Il  confeguimento  del  F ine  , per  cui 
fiam  creati  è una  più  cìx 
grande  felicità . 

' • • . i i 

Giorno  T2  perfuafo  , che  la  voftra 
ym  Jj  Creazione  , ed  Elevazione  al 
fine  foprannat arale  della  voftra 
eterna  Beatitudine  è una  gran  gra- 
zia , patiate  a riflettere , come  il 
confeguimento  di  quello  fine  è una 
•~«9  più  cne  grande  felicità  . <*U  ge- 
nio di  vivere  felicemente  è un  ge^ 
nio  a noi  naturale , ed  innato  j ed 
è , dice  Santo  Agoftino , un  genio 
buono  fol  tanto  che  ci  guardiamo 
S.  Aug.  dal  prendere  abbaglio . Quando  di- 
in Pfal.  cu:  beat  è vivere  volo , bonamrem 
ì 18.  quarti , fed  non  hic  : , cercando  la 
voflra  felicità  cercate  cofa  buona , 
ma  v’ingannate,  fe  la  cercate  fo- 
pra  la  terra.  Così  per  fette  anni 
/ ingannoffi  S.  Maclonio  giovane  , 
e Templicetto  . Udì  trovarti  un’ 
Ifola  fortunata , ip  cui  mai  non  fi 
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Felicita  della  eterna  Beatìt.  5 1 
provava  nè  travaglio,  nè  traver- 
sia. Lo  credè  : fi  imbarcò  : n’an- 
dò in  cerca  : approda  a un’ Jfola, 
e vede  certi  volti  pallidi  , certe 
faccie  fmunte , coficchè  quegli  Ifo- 
lani  tutti  parevano  convalefcenti  : 
qui  l’ aria  è cattiva  : quella  non  è 
rifola  fortunata  .•  pafla  ad  un’  al- 
tra vede  bei  volti,  robufte  cor- 
porature ; ma  tutti  quegli  Ifolani 
in  abiti  miferi  e cenciofi  .•  qui  1’  aria 
è buona  , ma  la  povertà  è troppo 
grande  : quella  non  è l’ Ifola  for- 
tunata : patta  ad  altra , e la  trova 
ricchittima  y ma  appena  metto  pie- 
de a terra  fi  incontra  in  una  ritta 
dove  molti  rellan  feriti , ed  altri 
morti . Qui  abbondano  le  ricchez- 
ze , ma  inquietano  le  fazioni , far- 
mi, le  prepotenze  : quella  non  è Vltf  ra~ 
rifola  fortunata.  Girò  per  fette  Pud d’- 
anni : ma  dove  trovò  eccettìvo  il  I5‘  iVo* 
freddo;  dove  eccettivo  il  calore, 
dove  terremoti , dove  turbini  fpa- 
ventofi  .•  qui  vedeva  ciechi , là  ve- 
deva florpi  ; in  ogni  luogo  vedeva 
infermi,  e morti.  Finalmente  do- 
po i fette  anni  fi  tolfe  d’inganno, 
e fi  avvide,  che  luogo  di  piena 
felicità  non  trovali  in  terra  ; onde 
determinò  di  abbandonare  la  ter- 
ra , e chiuderli  in  un  Monaltero , 
e cercare  in  etto  la  celeflialeeter- 
C 2 na  : 
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na  : e così  fece  . Voi  forfè  vi  tro- 
vate in  fintile  inganno  ; e non  fo- 
lamente  dopo  fette  anni , ma  nep- 
pur  dopo  tanti , quanti  n’  avete  di 
vita  , vi  lafciate  difingannare  da 
ima  contraria  evidente  efperien- 
aa.  Riponendo  la  felicità  nei  be- 
ni terreni,  dite:  In  quella  Citta 
fi  fanno  grandi  progreffi,  e avan- 
zamenti di  porto  : In  altra  ognun 
fi  arricchire.  In  altra vivefi con 
lautezza  : In  altra,  e in  altra  fi 
vive  con  allegria . Andate  iti  ta- 
li Città  , e in  ogni  altra  Città  del 
Mondo,  e troverete  appunto  un 
mondo  di  fperanze  fallite , trove- 
rete afpriffimi  crepacuori  ancor 
ne’ Grandi;  troverete  mi  feri  e , e 
infermità  eziandio  nelle  lautezze  : 
troverete , che  nè  teatri , nè  ba- 
gordi , nè  ricchezze , nè  titoli , nè 
onori,  efentano  da  febbri , da  po- 
dagre , da  calcoli  , dalla  morte  : 
in  ogni  luogo  troverete  nobili , e 
ricchi , e gran  Signori  mal  conten- 
ti ; poiché  a nefluno  , che  cerchi 
tra  quelli  baffi  beni  ia  fua  felici- 
tà , mancano  mai  titoli , e cagio- 
ni di  ^contentezza . Alla  vifta  di 
luffo , e di  cornparfe , e di  convi- 
ti, e di  abbondanza,  fi  chiama- 
no beati  i poffeffori  di  tai  dovizie . 
Bcatum  dixcrunt  populum  cui  k<tc 
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Felicità  della  eterna  B e atit.  5 3 
funt.  Ma  non  è già  così  , dice 
Dio  .•  Popule  incus , qui  te  beatum  IJa<  3 
dicunt , ipfi  te  decipiunt . In  tan- 
to con  cotefta  falla  perfuafione  voi 
gettate  il  tempo , e i palli , e in 
vece  di  avviarvi  a quella  fovrana 
unica  eterna  vera  felicità , andate 
in  traccia  di  una  felicità , che  non 
trovali.  Popule  meus , qui  te  bea- 
tum dicunt , tpfi  te  decipiunt  ; & 
vias  greffuum  tuorum  diffipant . 

Ma  fe  voi  confeguite  quel  fi- 
ne , per  cui  fiete  creato,  beato  voi . 

In  quel  termine  felicittìmo  non  v 
à nè  lutt^Vnè  dolor  , nè  triftez- 
za  ; vi  faranno  immenfi  gaudj  , 
nè  vi  farà  timor  di  morte  , che  a 
voi  gli  involi.  Abjlerget  Deus  om-  Apoc „ 
nem  lacrymam  ab  oculis  eorum  ; & 21.4. 
mors  ultra  non  erit , neque  lublus , 
neque  clamor , neque  dolor  erit  ul- 
tra : Patimenti  , mortificazioni , 
perfecuzioni  , aggravi  , timori  , 
tutto  pattato  y tutto  finito  : quia 
prima  abierunt . La  felicità,  per 
cui  Piamo  creati  non  fi  può  nè 
fpiegare  con  parola , nè  defcrivere 
colla  penna;  poiché  non  abbiamo 
fpecie,  nè  per  efprimerla , nè  per 
comprenderla.  S.  Agoftino  fcrive 
di  fe  medefimo,  che  bramofo  di 
compiacere  alle  iftanze  di  Severo 
fuo  caro  amico  aveva  in  penfiero 
C 3 di 
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di  icrivcrc  un  piccol  trattato  ; ina 
atterrito  dalla  arduità  della  impre- 
fa  voleva  conferir  l’argomento  col 
Dottor  San  Girolamo . Stava  elfo 
S.  Agoftinoin  Ippona  j e già  fla- 
va colla  penna  alla  mano , e colla 
mano  Tul la  carta  in  atto  di  co- 
minciare col  (olito  faluto  la  lette- 
ra \ da  indirizzarli  al  Santo  Giro» 
lamo  in  Betelemme  ; quando  ecco 
nella  (uà  cella  diffonderli  un  foa- 
vi (Timo  odore , e con  elfo  una  lu- 
ce , ma  troppo  nuova , e più  bel- 
la , e gioconda  che  la  luce  del  So- 
le ; e in  mezzo  ad  eflfa  il  Sarito 
venerabil-  Vecchio  , che  in  quel 
giorno,  è-iìi  quell’ora  appunto  era 
morto  * Qumque  fam  fcribens  falu - 
tationìs  cxordium  Hieronymo  prtt- 
notarem  , ineffabile  fubito  lumen  no - 
Jìris  inri  furti  temporibus , nojìrifque 
minim'è  linpuis  dcclarandum  , cura 
ineffabili , inauditnque  odorum  om- 
nium fragrantia  cellulam , in  qua  jìa- 
bam  , intravit . Attonito  il  Santo, 
e rapito  fuor  di  fé  Hello  , fente  dal 
mezzo  della  gran  luce  una  voce 
chiara  ,da  cui  gli  vien  detto  : Ago- 
Bino  , che  cerchi  ? Auguftinc , quid 
quteris?  Penfitu,  di  potere  in  pic- 
cola tazza  chiudere  tutto  il  mare , 
o in  piccol  pugno  tutta  la  terra  ? 
Putafne  brevi  immittere  vafculo  to- 
t tura 
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tum  mare  ? Brevi  includere  pugillo 
terrarum  orbem  ? Penfi , di  veder 
col  tuo  fguardo  ciò  , che  non  fi  è 
mai  veduto  da  fguardo  mortale  ? 
qv.x  oculus  nullus  hominùm  videre 
potuit , tuus  videbitì  Udirà  dun- 
que il  tuo  orecchio  ciò , che  da 
orecchio  non  fi  è udito  ? Stimi  , 
poter  intendere  ciò,  che  nonèfa- 
iito  nè  in  cuor,  nè  in  penfiero  d’ 
uomo  vivente  ? Quaauris  nulla 
per  fonum  haufit , audkt  tua  ? Qua 
cor  humanum  nullatenus  intellexit, 
ncc  etiam  cogitavit , exifiimas  , te 
po([e  ititeli  gere  ? Puottì  fòrfi  tro- 
vare fine,  o mifura  ad  un  Infini- 
to ? Infinita  reiquis  crit  finis  l Im- 
menfa  qua  menfiura  meticris . Seguì 
la  voce  fpiegando  la  impoffibilitò 
di  fpiegare  la  felicità  della  celefie 
Beatitudine.-  econclufe.-  Impofjl- 
bilia  facere  ne  coneris  : Hic  non 
quarns  , qua  non  alibi  , nifi  quo  tam 
fceliciter  properas  inveniri  poffunt  : 
hic  fatage  talia  exercere  opera , ut 
ea  , qua  hic  aliqualiter  intelligere 
cupis  , in  aternum  habeas . Adotti- 
no , non  ti  mettere  ad  una  impre- 
fa  imponìbile  : non  ti  affaticare  per 
faperquìciò,  che  non  può  faper- 
fi  fe  non  in  quel  termine , a cui  tu 
felicemente  cammini  : Finchefei 
viatore  fu  quella  terra,  Hi  follecito 
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di  vivere  per  maniera  , che  pof- 
fi  efperimentalmente  eternamente 
godere  ciò,  che  qui  brami  in  qual- 
che modo  d’ intendere  : Fino  a qui 
la  voce  di  S.  Girolamo  ad  Agofti- 
no  ; a cui  fu  così  deliziofa  quella 
luce , e quella  fragranza , che  poi 
nel  libro  terzo  del  libero  arbitrio 
proteftò  y tale  eflerne  la  giocondi- 
tà , che  per  goderne  un  fol  giorno 
fi  avrebbero  a deprezzare  tutte  Le 
ricchezze,  e le  delizie  di  quello 
Mondo.  Tanta  eji  jucunditas  lu- 
tti aterna , ut  ctiam  fi  nonliceret 
in  ea  amplius  manere , quàmunius 
dici  mera  y propterhoc  Jclum  irtnu - 
merabiles  anni  hu}us  vita  pieni  de - 
litiis , & c'ncumfiuentia  tempora- 
bum  honorum  reÙè  meritoque  con - 
t.emnerentur . 

Or  difeorrete  così . Se  io  potel- 
fi  farmi  una  felicità  a mio  modo.  , 
quanto  vi  ftudierei  per  farmela 
grande?  Per  quanto  Itudiaffi,  mi 
formerei  una  felicità  fempre  mife- 
ra , quando  fi  paragonali  colla  ce- 
le Ile  . Quanto  grande  dovea  faper- 
1 a ideare  il  grande  ingegno  di  un 
Agofiino  ; e pure  non  potè  giugne- 
re  a farne  un  piccolo  abbozzamen- 
to . Quanto  ancor  maggiore  dove- 
va poterla  deferivere  il  Santo  Gi- 
rolamo , che  la  godeva  ? pur  die- 
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de  il  defcriverla  per  imponìbile  * 
Convien  pur  dunque  dire,  chelia 
oltregrande  la  felicità  di  chi  arri- 
va a confeguire  la  Celefte  Beati- 
tudine, a cui  l’uomo,  come  ad 
ultimo  fuo  termine  vien  ordina- 
to . 

Ben  penetrata  quella  verità  ri- 
cavatene la  confeguenza  : dunque 
io  non  devo  far  conto  de’  beni  di 
quaggiù ,,  che  non  pollo  no  render- 
mi perfettamente  labilmente  feli- 
ce* nè  devo  far  conto  di  quei  mali 
di  quaggiù , che  non  poffon  toglier- 
mi l' eterna  felicità . Se  fono  ric- 
co , fe  dotto , fe  fano , fe  gran  Si- 
gnore e Principe  * con  tutte  le 
mie  ricchezze , dottrina,  fanità , 
Signorie , Principati  , pollò  dan- 
narmi : tutti  quelli  beni  an  da  fi- 
nire « nè  ballano  a liberarmi  da 
eterna  miferia  : Se  fon  povero , fe 
rozzo  , fe  infermo , fe  ignobile  , 
con  tutta  la  mia  povertà , rozzezr 
za  , infermità  , ignobiltà,  poflò 
falvarmi  1 tutti  quelli  mali  o più 
predo , o più  tardi  finiranno , nè 
polfono  impedirmi  ir  confeguimenr 
to  della  mia  eterna  Beatitudine  : 
Dunque  non  debbo  nè  troppo  at- 
taccarmi a tai  beni , nè  troppo  te- 
mere tai mali.  Son fatto  per  cbfe 
maggiori  ; non  deggio  affaticarmi  , 
C 3 eafr 
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c affannarmi  per  cofe,  che  impor- 
tan  sì  poco . Se  per  confeguire  la 
mia  eterna  Beatitudine  dovefft  (of- 
frire tutti  i tormenti  di  quello  mon- 
do , è certo , che  per  tutta  1*  eter- 
nità mi  troverei  contentiffimo  di 
averli  fofferii . Quante  pene  {offri- 
rono i martiri , lacerati , tenaglia- 
ti , {firati  fagli  èquulei  , immerfì 
nel  ghiaccio,  abbruftolati  nel  fuo- 
co ! or  tutti  fono  lietiffimi  della 
paffata  lor  fofferenza  : nè  il  Signo- 
re richiede  tanto  da  me  . Ricnie- 
de , che  {offra  con  paziente  raffe- 
gnazione  nel  fuo  volere  un  deprez- 
zo, una  contumelia , una  pover- 
tà, una  malattia,  un  difaftro,*  e 
ripugnerò?  Ah  no,  mio  Dio:  non 
voglio  ripugnare  in  cofa  alcuna  al 
voftro  volere»  Penfate  , fe  ave- 
te cofa , che  vi  travagli  ; e offeri- 
tela al  Signore  , e dichiaratevi  di 
mettervi  ben  volentieri  nelle  fue 
mani,  pronto  a {offrire , ed  e(Ta , 
e piò,  s’ ei  così  voglia . Chiedete- 
gli quella  generofità,  di  cui  cono- 
fcete  di  effere  bifognofo  per  tal  fof- 
ferenza . 

Poi  feguite  riflettendo  .•  Se  per 
confeguire  la  mia  eterna  beatitu- 
dine dovetti  fpogliarmi  di  ogni  be- 
ne creato  , dovrei  fpogliarmene 
volentieri . Confidente  quanti  Si- 
•-  ^ gno- 
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gnori  di  alto  rango  anno  rinuncia- 
to ad  ogni  loro  avere  terreno  per 
arrivare  più  facilmente  al  confe- 
guimento  dell’  infinito  increato  be- 
ne ? per  cui  furon  creati . Un  Lo-  Baron. 
tario  Imperadore  divifo  tra’  fuoi  fi-  ad  an- 
gliuoli  il  Regno  muta  la  ricca  co.  num 
rona  in  povera  cocolla , e patta  a 835, 
vivere  umile  Religiofo  in  Mona- 
fiero. L’ Imperadore  Ugone  cari-  Fiat.  I. 
co  di  palme  guerriere  abbandona  2 .de  Bo- 
il  trono,  fi  fpoglia  della  porpora  , no  fiatu 
e fi  ritira  a vita  Monaftica  in  an-  relig.  c. 
gufta Cella.  Abbandona  il  fuore-  2 ó.Beda 
gno  , e verte  1’  abito  Monacale  /*5*  ecc(-  ' 
Coenredo  Re  de’  Merci  nell’  Jir-  hift.vho. 
ghiìterra.  Rachis  Re  de’  Long o'-‘LcoOft. 
bardi , Santocopio  Re  de’  Moravi,  in  Chron . 
tutti  abbandonano  le  loro  Corti  , Fiat,  de 
per  vivere  religiofamente  ne’  Mo-  Bon.Jìat. 
nafteri  . Giovanni  Brenna- Re  di  Tel.  1.2. 
Gerufalemme  , Enrico  Re  di  Ci*  c.  2 6. 
prò  , Giovanni  Re  della  grande 
Armenia  , Ludovico  figliuolo  di 
Carlo  fecondo  Re  di  Francia^ 

Pietro  figliuolo  del  Re  dj  Arago- 
na tutti  abbandonane  fcfcttrr,  cor- 
ti, e quanto  pub  dare  il  Móndo, 
per  vivere  poveri  Religiófi  nel  fa- 
cro  Ordine  di  S.  Francefco  . La- 
fcio  le  Edburghe  d’ Inghilterra  , 
le  Ricarde  di  Scozia , le  Conegon- 
de,  e cento  altre,  quali  Regine, 

C 6 qua- 
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«quali  Imperatrici,  quali  di  Regia 
iangue,  che  calpeste  le  donne- 
fiche  vanità,  fer vedere  al  Mon- 
do , che  non  eran  fatte  pel  Mon- 
do, ritirandoli  dal  Mondo , cdaL- 
ie  corti , a vivere  povere  Religio- 
fe  nei  Monasteri . Dio  tanto  non 
comandava  ; ma  vollero  fare  aliai 
più  del  coniando , per  accertarfi  di 
arrivare  al  confeguimento  del  ter- 
mine feliciflimo , a cui  da  Dio  fi 
chiamavamo  coll’  invito . Non  pof- 
fo  non  far  menzione  di  un  AJeC- 
fandro  Figlio  di  Aleflandro  Ill.di 
T hotn.  quello  nome  Re  di  Scozia . Erano. 
Cantipr.  quattro  fratelli  : i primi  due  fi 
«'2.  C.101  erano  ritirati  dal  Regno  a vivere 
a Dio  nelle  afprezze  di  uq  ere- 
mo : il  terzo  rinunciato  un  ricco.* 
e onorevole  Arcivefcovado  , avea 
feguiti  i Configli  Evangelici  nell*' 
ordine  de’  Cirtercienfi  : reftava  A - 
lelfandro  il  quarto  ultimo  tra’ fra- 
telli, ma  giù  unico  erede  , e fuc- 
cellòre  nel  Regno  . Era  in  età  di 
ledici  anni,  e tutti,  i fudditi  tene- 
vano in  lui  rivolte  le  loro  fperan- 
ze , e verfoJui  umiliavano  le  più 
ofiequiofe,  e tenere  dimoftrazio- 
qi . Il  Reai  Padre  lo  allevava  al 
comando  , e voleva  , che  nel  pu- 
gno di  lui  paftafte  lo  fcettro  : Quan- 
do un  giorno  la  Principcfla  Mat- 
ti!: 
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tilde  fua  maggiore  forella , giovane 
di  quattro  luitri  ,ma  anch’  eflà  alio» 
nifiima  da  quanto  fopra.  la  terra  fi 
apprezz  dagli  uomini,,  prefolo da 
lòlo  a,  fola  : Aleffandro,.  diffe  , i 
vofiri  fratelli  maggiori  anno  ab- 
bandonato regno , e mondo  per  ac- 
quiliare  il  Regno  del  Cielo:  Tut- 
to a voi  folo  rimane  il  Regno  di 
quaggiù, * ma  .... . ma . Tratto 
dal  cuore  un  profondo  fofpiro , ahi  * 
aggiunfe , temo , ahi  quanto  temo, 
che  regnando  in  terra  perdiate  la 
celefie  immortai  gloria , e andiate 
a perire  per  tutta  l’eternitù  . A 
taivoci  di  una  forella,  eh’ ei  (òtti- 
mamente amava  * rifeoflb  Aleffan- 
dro , non  potè  rattenere  due  tor- 
renti di  lagrime/  e.  no*  diffe,  fo- 
rella, non  voglio,  no,  perder  1’ 
eterna  per  temporale  felicità  ; non 
mi  curo  nè  del  mondo,  nè  della 
patria*  nè  del  Regno:  fonopron- 
tiffimo  ad  abbracciare  ogni  volino 
coniglio  , per  acquifìarmi  il  Cie- 
lo . Matilde  lietiflima  nel  vedere 
il  Fratello  sì  ben  difpofio , trave-' 
fittolo*  feco  lo  trafugò  dalla  cor- 
te / e incogniti  in  povera  cafa  per 
tutio  un  anno  fi  impiegarono  nell' 
apprendere  l’arte  pafiorizia*,  e tur-, 
ti  i mefiieri  proprj  di  chi  è cufio- 
de  d'armenti  /indi  la  generate  Qi©^ 
..  . - ‘ van<t 
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vane  condotto  il  Fratello  in  Fran- 
cia lo  prefentò  ad  un  Monaftero 
di  Ciftercienfi,  dove  in  abito  di 
umil  Converso  pafsò  i fuoi  anni 
nel  vile , e faticolò  impiego  di  fer- 
virealle  mandre  del  Monaftero  ; 
e Matilde  ritirofli  in  folitudinein 
povera  capanna  procacciandoli  il 
fuo  alimento  col  lavoro  della  fua 
mano  . Eccovi  cola  pofsa  la  gran 
Felicità  del  confèguire  l’ eterna  Bea- 
titudine , per  cui  fiam  creati , fe  fia 
bene  confiderata  .*  elsa  ci  fa  fprez- 
zatori  di  ogni  bene  di  quella  ter- 
ra. Ah,  difse,  il  Fratello  di  S.Ber- 
Guill.  nardo,  VobisCotlum , mi  hi  terra? 
Jtb.  in  Non  efì  aqua  divi  fio  . S.  Bernardo 
vita  S.  con  tutti  1 fuoi  fratelli  abbando- 
Bern.  navano  la  patria,  e la  lorricchif- 
2.  lima  cafa  , per  ritirarfi  a fervire  a 
Dio  in  un  Romitaggio  . Nel  par- 
tire videro  nella  piazza  1’  ultimo- 
genito  piccol  fanciullo  chiamato 
Nivardo  , che  con  altri  fanciulli 
ftava  giuocando.  Guido  il  primo- 
genito a lui  rivolto,  Nivarao,  gli 
difse,  voi  farete  il  Padrone  di  tut- 
ti i noftri  averi  ; ma  efso  fubitó, 
e che  ? ripofe  : voi  volete  il  Cie- 
lo per  voi,  e volete  lafciare  la  ter- 
ra a me  ? quefta  è una  divifione, 
che  non  è giufta . Vobis  Ccelum , 
mihi  terrai  Non  tfi  aqua  divi  fio. 

La - 
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Lafciò  il  giuoco , lafciò  i compa- 
gni : non  potè  arredarli  dalle  of- 
ferte del  Padre , non  dalle  lagrime 
della  Madre  : Abbia , diceva , ab- 
bia quella  mifera  terra  chi  la  vuo- 
le : 10  voglio  il  Cielo  , voglio  il 
Cielo  : e andò  anch’ elfo  a fer- 
vir  Dio  co’  fuoi  Fratelli  : Confi- 
derate  feriamente  , quanto  poco 
vi  dà  la  terra  per  molto-,  che  fem- 
bri  darvi  Confiderate,  quanto 
per  brieve  durata  vi  dà  tutte-  le 
lue  ricreazioni  : Confiderate  , 
quanto  a voi  le  dà  mifchiate  con 
dolori , con  travagli  , con  ama- 
rezze : Confiderate , quanto  dun- 
que vi  torni  a vantaggio  1*  ope- 
rar di  maniera  , che  arriviate  a 
conferire  quella  unica  vera  eter, 
«a  felicità , per  cui  «fiete  creato  . 
Ah  sì,  dite,  voglio  il  Cielo;  vo- 
glio il  Cielo  : allontanate  da  voi , 
quanto  vi  può  togliere  così  gran 
bene.' Vada  tutto  ; ma  fi  acquifti 
•il  Cielo. 
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DISCORSO  VI,  ; 

II  non  arrivare  al  Fine  , per  cui 
[lame  creati^  è unafom- 
, ma  / ventura  * 

Giorno  C E I»  elevazione  al  Fine  foprar> 
3 naturale  della  nortra  eterna 
Beatitudine  è una  gran  Grazia  ; le 
il  fuo  confeguimento  è una  più  che 
grande  felicità  , come  abbiamo 
confiderato  ne’  partati  Di  fc  or  fi , ne 
liegue , che  il  non  giugnere  al  co»- 
Seguimento  di  tal  fine  è una  fom- 
ma  difavventura  fomma  poiché 
ci  reca  la  perdita  d’ogni  bene  ; e 
fomma  perchè  va  congiunta  coll’ 
.acquifto  diun  fommo  male. 

La  perdita  della  nortra  Beatitu- 
dine eterna  al  prefente  non  riefce 
a’ più  degli  uomini  molto  fènfibir 
le,  perchè  or  non  fabbiamo,  nè 
però  ne  proviamo  tortezza  : ma 
ciò  proviene  ài  due  cagioni  l’una 
perchè  ne  abbiamo  poca  notizia , 
onde  di  quel  confeguimento  non 
ne  va  molto  accefa  la  nortra  bra- 
ma ^ e fumo  a guifa  di  piccò!  fan- 
ciullo, il  quale  purché  abbia  un 
frutto , o una  ciambella  y con  cui 
tjpaftullarfì , nulla  penfa  a feudi  r 
9 poderi , a dominj , che  perda  9. 
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© poffegga , o fia  per  acquietare  , 
o per  perdere  : L’altra  cagione  è, 
perché  non  abbiamo  iLjus,  ni  la 
elevazione  a godere  attualmente 
la  celelte  Beatitudine , mentre  fiar 
aio  viatori  mortali  fopra  la  terra  : 
ma  nello  (tato  di  viatori  abbiamo 
il  jus , e la  elevazione  di  goderla 
per  quando  farem  nel  termine  ; 
onde  la  carenza  di  tanto  bene  è 
una  pura  negazione , non  è priva- 
zione . Le  pure  negazioni  non  re- 
can  travaglio  *,  ma  le  perdite,  e 
privazioni  lo  recan  grande  a.  pro- 
porzione del  conofcimento , eDra- 
ma , che  fi  à del  bene , di  cui  fiam 
privi.  La  mano  non  vede,  nè  fi 
duole  di  non  vedere  -y  la  lingua 
non  afcolta , nè  fi  duole  di  non  , 
udire  ; l’ orecchio  non  parla,  nè  fi 
duole  di  non  parlare  ; perchè  non 
effendo.  dovuto  , nè  conveniente 
alla  mano  il  vedere,  nè  alla  lin- 
gua l’udire , nè  all’  orecchio  il  fa- 
vellare , la  loco  carenza  è una  pu- 
ra negazione,  che  non riefce vio- 
lenta. Ma  fe  la  mano  fi  privi  del 
tatto,  l’occhio  della  viltà,  la  lin- 
gua della  favella,  l’orecchio  dell’ 
udito , effendo  quella  una  priva- 
zione di  ben  conveniente,  'riefce 
violenta , e dilgiirtofilfima . Or  non 
Samo  beati , nè  abbiamo  quelia  fie- 
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licità , per  cui  Dio  ci  creò  : ma 
erta  prefentemente  a noi  non  con- 
viene , onde  non  fiamo  in  ifia.to 
violento  con  efiere  di  lei  mancan- 
ti . Così  a voi  non  è travagliofo 
il  non  efiere  Prelato,  o /Pontefi- 
ce, o Re  ; ma  fe  avelie  o il  di- 
ritto , o la  proffima  capacità  di  ef- 
fer  tale  , e ven  fofie  impedito  il 
confeguimento , vi  fentirelìe  tor- 
mentare da  grave  rammarico  . 
Nella  noftra  morte  la  perdita  del- 
la nofira  Beatitudine  farà  non  una 
pura  negazione , ma  una  privazio- 
ne dolorofifiìma  . Allora  fi  mire- 
rà , come  una  eredità , al  cui  con- 
feguimento fummó  capacitati  col- 
la elevazion  della  Grazia*  ; e a cui 
ricevemmo  il  diritto  col  ricever  1* 
.acque  del  Santo  Battefimo;  e ca- 
piremo di  aver  perduta  sì  felice 
eredità  per  nofira  colpa , e per  no- 
fira detefievole  non  curanza  ; per- 
dita , alla  quale  faremo  fenfibilif- 
fimi,  perchè  allora  farebbe  il  tem- 
po di  entrarne  in  pofiefso,  fe  co’ 
nofiri  peccati  , per  cui  ne  farem 
privi,  non  ne  avefiìmo  perdutoti 
diritto  : Cotefta  perdita  vi  mette- 
rà in  uno  fiato  violentiamo , del 
quale  dovrete  rammaricarvi  pèr 
tutta  l’eternità  : e tanto  maggio- 
re farà  il  vofiro  rammarico , quan- 
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to  Dio  vi  dark  maggior  lutile  per 
concepire  la  grandezza  del  ben  per- 
duto . Nell’  eftremo  giudizio  ve- 
drete cogli  occhi  vomì  tanti  vo- 
fìri  parenti , cognati , amici  ; ve- 
drete tanti , che  nel  mondo  eranò 
di  gran  lunga  inferiori  a voi , 
ver  i artieri , mi  feri  fervidori , melo- 
dici pezzenti,  mutata  forte  coro- 
nati di  bella  luce  co’  volti  fplendi- 
di  più  che  il  Sole  in  ricchiffimi 
ammanti  efsere  con  Crifto  a par- 
te del  Regno  eterno:  li  vedrete  , 
e direte  : io  pure  poteva  confegui- 
re  quel  bene  ; io  pure  potea  gode- 
re quella  invidiata  felicità  ; e l’ò 
perduta  per  foddisfàre  a un  capric- 
cio vani/Timo,  per  un  piacer  paf* 
feggiero,  per  un  ingiufto  pofsedi- 
rnento  ,*  per  un  bene  che  più  non 
ò i per  un  contento , di  cui  mi  tro- 
vo infinitamente  pentito , ma  trop- 
po tardi  : non  fon  più  in  tempo 
Peccator  vìdebit , & trafcetur  : de»  Pfid 
ti  bus  fuis  fremet , & tabefcet  \ de-  tu* 
fiderium  peccatorum  pcribit . 

Alquanto  men  dolorofa  farebbe 
quella  fventura , fe  perduta  la  forn- 
irla felicità,  almen  ne  reftafseun 
altra  inferiore,  quale  contro  alcu- 
ni pochi  Dottori  lì  accorda  da  San 
Tommafò  , e da  San  Bonaven- 
tura , e dalla  piena  maggior  de1 

Teo- 
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Vìd.S* • Teologi  a que’  Bambini , che  or 
las  hi  X.  fon  nel  Limbo , Quelli  perduta  per 
2.  fr.55.  colpa  del  primo  Padre  la  Beatitu- 
dif.  12*  dine  foprannattìrale  Ce  Ielle,  pur 
feti.  6.  goderanno  una  felicità  naturale  o 
qu.  i.  nel  limbo  llelfo  , o più  probabil- 
mente fopra  la  terra . Ma  confi-* 
derate , come  per  chi  à commef- 
fo  perfonalmente  qualche  attuale 
• mortai  peccato  non  v’à  quello  da» 
to  di  mezzo.  Se  vi  fotte,  fareb- 
be tuttavia  un  cambio  fventura- 
tiflimo.  Così  gli  Ebrei  eziandio 
nelle  .delizie  di  Babilonia  non  fi 
trovavan  contenti , anzi  vergavano 
lagrime  amare  fui  penfier  di  efser 
privi  della  tanto  migliore  Sionne* 
Super  filmina  Babylonis  Ulte  fedi •* 
mas , & flevimus , cum  recordare- 
mur  tuiSyon  . Certamente  fevoi 
, perdette  folamente  la  metà  delle 

voftre  rendite , ancorché  vi  reftaf- 
fe  un  comodo  mantenimento  , vi 
abbandonerefte  in  una  profonda 
malinconia,  e conferverette lunga- 
mente nel  cuore  un  gran  lutto  . 
Ma  chi  perde  1’  eterna  Beatitudi- 
ne , non  pub  temperare  neppur  con 
cambio  così  infelice  la  fuadifgra- 
zia . Perde  ogni  bene  del  Cielo  ; 
perde  ogni  ben^  eziandio  di  que- 
lla terra.  Immaginatevi,  qual do- 
vefse  efser  l’orrore 'del  Profeta  Ge- 

re- 
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remia  , quando  un  giorno  in  un 
libante  gli  fi  tolfe  dagli  occhi  ogni 
oggetto  abile  a recare  qualche  pic- 
cola giocondità . Ode  lo  fquillodi 
una  tromba,  e guardandoli  intor- 
no , vede  terra , ma  tutta  vuota 
fenza  piante,  fenza  erbe  , fenza 
fabriche  , fenza  cafe  . Afpexi  ter-  Jeremy, 
rum  , & ecce  vacua  erat  , & ni  hi-  23. 
li  : mira  i 'Cicli , e li  vede  fenza 
luce  . Et  Ceti os  / & non  erat  lux 
in  eis . Guarda  i monti , e i colli , 
c li  vede  tremanti:  Vidi montes  ; 

& ecce  movebantur  : & cmncscol- 
les  conturbati funt . Gira,  rigiralo 
fguardo  ; non  vede  un  uomo , non 
un  volatile  . Intuitus  fum , & non 
erat  homo  : & omne  volatile  Coeli  re- 
ceffìt . Si  volge  coll’occhio  alle  bel- 
le Città,  eh’ erano  nella  valle  del 
Carmelo , e vede  diftrutte  le  Cit- 
tà , e defolato  il  Colle  . Afpexi , 

& ecce  Carni elus  defertus  : & om- 
nes  urbes  ejus  dejìruftce  . Fingete- 
vi , che  cola  limile  accadere  a voi . 

Se  una  mattina  fvegliato  chiaman- 
do i voftri  domeftici  nelfuno  vi  ri- 
fpondefle , nè  potendo  faper  di  lo- 
ro , quello  folo  fapelle  , che  più 
non  fono  in  vollra  cala  .*  fe  affac- 
ciatovi alla  fìnclfra  più  non  vede- 
lle  nè  uomini , nè  contrade , nè  ca- 
fe/ vedelte  in  ogni  parte  campo- 

are- 
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arenofo  deferto,  e vi  trovale  af- 
fatto folo  fenza  compagno , fenza 
umano  fuffidio,  quale  difperazio- 
ne  farebbe  la  vofìra  ? Pure  vi  re- 
merebbe vita,  fanità  , e fperanza  * 
di  efser  foccorfo  da  Dio.  Ma  fe 
perdete  la  celefte  Beatitudine , per 
cui  liete  creato,  conefsa  in  voftra 
ritorte  vedrete  perduto  quanto  v* 
à di  mondo  per  voi.  Immaginate- 
vi un  Monarca  ricchiffimo  di  te* 
fori,  corteggiato  dafervidori,  af- 
firtito  da  elerciti  , in  mezzo  alle 
maggiori  delizie , che  pofsa  dare 
la  terra  . Muore  in  peccato  mor- 
tale ; e in  un  illante  vede  perdu- 
ti tefori,  corteggi,  fervitù , efer- 
citi , delizie , e fi  trova  tutto  folo 
fenza  fperanza  di  conforto,  o di 
ajuto.  Che  mutazione  ! Penfate, 
quanto  S.  Gio:  Grifofiomo  ayefse 
ragione  di  dire,  che  quando  vede- 
te un  peccatore  efaltato  eziandio  a’ 
fupremi  onori , veftito  di  porpora, 
fovrano  d’ ampio  Stato  , non  lo  ri- 
S.Chry-  putiate  felice,  ma  mifero > Si  vi- 
JoJl.  jer.  deris  quempiam  in  malitia , in  por 
i.  De  Jiremis  flagitiis  vivere , & interim 
Provi-  honore  multo  frui , in  thronum  re- 
denta. ginn*  confondere -,  diademate  cir- 
cumdati , pur  pura  ve  fori , univer - 
foque  orbi  imperare  , fune  funde 
lacrymas , miferumque  illum  effe  , 

\ prò - 
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proclama . Che  giovò  al  ricco  evan- 
gelico l’avere  doviziofi  gli  fcrigni , 
e.veftire  di  porpora , ebifso,  e il 
godere  quotidianamente  lauti  con- 
viti ? Si  fece  la  inftantanea  muta- 
zione : non  piò  ricchezze , non  più 
porpore , non  più  bifso , non  più 
conviti , mifero  per  tutta  l’eterni- 
tà . Mortuus  efl  aives , (D4  fepultus 
ejl  in  Inferno. 

E qui  riflettete  , che  fe  non  ^ 
arrivate  al^confeguimento  della 
eterna  Beatitudine , non  {blamen- 
te perdete  il  gran  bene,  eh’  efsa 
è , e ogn’  altro  bene  con  tei , ma 
di  più  incorrete  il  gran  male  de- 
gli eterni  tormenti  . Preme  tan- 
to a Dio  1 che  noi  andiamo  a go- 
derlo, che  ci  minaccia  un  male 
eterno,  fe  non  vi  andiamo.  Pen- 
fate  bene  : Non  v’  à mezzo  : o 
deggio  efsere  eternamente  felice 
con  Dio,  o eternamente. mifero  , 
e tormentato  lungi  da  lui . Ripo- 
netevi ben  in,  niente  ciò  , che 
abbiamo  di  Lifabetta  l’empia  Re- 
gina di  Inghilterra  . Solea  dire 
coflei  .*  mi  fi  diano  quarant’  anni 
di  Regno , e non  mi  curo  di  Pa- 
radifo.  Dio  le  ne  diede  ancor  più: 
Regnò  anni  quarantaquattro , do- 
po i quali  fini  di  regnare  , e di 
vivere  j e non  più  attorniata  da 

guar-  ' 
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guardie , da  adulatori , da  ofsequj , 
da  delizie , fi  vide  per  molto  tem- 
po , e da  molti  in  fui  Tamigi 
ombra  funefta , che  acerbamente 
lagnandoli,  ahi,  diceva  : quaran- 
taquattro anni  di  Regno,  e una 
eternità  di  tormento  . Se  fofse 
gualche  tempo  , che  voi  vivete 
in  peccato  mortale,  nè  fiate  dif- 
pofto  a ritirar  vene  fubito  : dite 
tra  voi  e voi  .•  dieci , venti , tren- 
ta, quarantanni  di  piaceri,  e di 
peccati  ; e poi .?  E poi  una  eter- 
nità di  tormenti  . Replichiamo  : 
qui  nonVè  mezzo  : o devo  ef- 
lere  eternamente  felice  con  Dio; 
o eternamente  mifero , e tormen- 
tato lungi  da  lui  . Dio  mi  à da- 
to il  libero  arbitrio  : non  mi  vuo- 
le per  figlio  adottivo,  fe  io  non 
voglio.  Non  diede  filiosDei  effe  ; 
ma  poteflatem  Filìos  Dei  fieri . Se 
voglio  efficacemente  efser  Beato, 
lo  farò  ••  fe  eternamente  infelice, 
lo  farò.  So  quel  che  debbo.  Dio 
mi  offre  aqua , e fuoco  ; Cielo  , 
e Inferno  . A me  tocca  lo  fee- 
. gliere  : o eternamente  Beato,  o 
eternamente  infelice.  Ah  conclu- 
dete : non  voglio , no , non  voglio 
perir  dannato:  Voglio  falvarmi.* 
ma  avvertite,  che  le  efficacemen- 
te volete  non  perire , e falvarvi , 

con- 
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conviene  applicare  i mezzi  . Se 
volete  rimanere  c®n  peccati  mor- 
tali , potete  bene  con  desiderio 
inutile  dire;  vorrei  non  dannar- 
mi ; ma  non  potete  dir  : voglio . 
Dite  rifolutamente  : Non  voglio 
perir  dannato  ; voglio  falvarmi; 
e -perchè  a non  perire , e a falvar- 
mi , mi  è neceflario  deteflar  le  mie 
colpe  ; le  deteflo  , mi  è necefla- 
rio pentirmene;  me  ne  pento:  mi 
è neceflario  mutar  vita  ; fin  da 
quell’  ora  fono  rifolutiflimo  di  mu- 
tarla : Mio  Dio  datemi  grazia  di 
efeguire  quello  proponimento;  e 
di  refiflere  ad  ogni  tentazione  con- 
traria ; onde  de  fideria  de  tua  in- 
fpiratione  concepta  nulla  poffìnt  ten- 
tati me  mutavi . 


\ 
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DISCORSO  VII. 

/ 

"Debito  di  fervire , e amar  D/o,  attefo 
il  Padrone , eh'  egli  è . 

VOi  dovete  far  conto , di  effe- 
re  come  un  fervidore  , pre- 
foincafa,  e mantenuto  da  ricco 
Padrone  : quegli  è fervo,  e tien 
debito  rigorofo  di  fervir  al  Padro- 
ne j e tanto  è maggiore  quello  fuo 
debito  , quanto  il  Padrone  è più 
fignorile  , più  amorevole , più  li- 
berale ; e lo  tratta , e lo  mantiene 
con  più  abbondanza . Dio  metten- 
dovi al  mondo , che  è fuo , vi  ù 
prefo  in  fua  cafa , acciocché  lo  fer- 
viate , e lo  amiate.  Cheflate  no- 
bile, o ignobile  , non  importa  .* 
Dio  non  vi  à meffò  al  Mondo  , 
acciocché  fia  nel  Mondo  un  nobi- 
le, o un  ignobile  di  più  . Che  fia- 
te ricco , o povero , che  fano , o 
infermo,  che  letterato , o rozzo, 
non  importa  : voi  non  fiete  meffò 
ai  Mondo , nè  per  effer  ricco , nè 
per  effer  fano , nè  per  effere  lette- 
rato. Ancor  povero,  e infermo, 
c rozzo  potete  fervire  , e amar 
Dio  : Dite  pure  : Di  qualunque 
grado,  di  qualunque  condizione, 
in  qualunque  fiato  io  mi  fia  , fe 
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fervo , e amo  Dio , fò  il  mio  dove- 
re : Non  per  altro  Dio  mi  a in- 
trodotto in  quella  fua  grancafa, 
fe  non  acciocché  lo  ferva  , e lo 
ami  y e qui  fervendolo , e aman-  A 
dolo  , parti  poi  nel  Cielo  ad  eter- 
namente goderlo.  Ogni  altra  co- 
fa  che  io  faccia , io  perdo  il  tem- 
, po , eia  fatica . Se  arrivarti  ad ac- 
quiffare  una  eloquenza , che  ben 
uguagliane  1’  Angelica  , non  avrei 
motivo  di  compiacermene;  e non 
fervendo  , e noti  amando  Dio  , 
potrei  dire  : la  mia  eloquenza  mi 
ferve  a nulla . Così  in  fatti  diceva 
. f Apposolo  Paolo.  Si  linguis  ho-  i.Cor. 
ntinum  loquar , & Angelorum , cha-  j 1 . 
ritatem  autem  non  habeam , faSius 
fum  velut  ces  fonans  , a ut  cymbalum 
tinniens  . Tullio  Cicerone  fuelo- 
quentirtimo  : nè  tutta  la  fua  elo- 
quenza può  liberarlo  dalle  eterne 
■ fiamme , in  cui  arde  . Se  averti 
ogni  fcienza,  e arrivarti  a compren- 
dere tutti  imirterj,  e tutta  la  più 
occulta  fimetria  dell’univerfo  , non 
avrei  motivo  di  compiacermene; 
e non  fervendo  , e non  amando 
Dio  potrei  dire  : la  mia  fcienza  mi  > 
è affatto  inutile  . Fu  dottirtìmo 
Ariftotele  ; col  fuo  ingegno  pe- 
netrò nei  più  reconditi  nafcon- 
digli  delle  Tcienze  , e dell’  ar- 
D 2 ti.* 
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ti  •:  ma  tutto  il  fuo  fa  pere , tut-  j 
to  il  fuo  fngegno  noi  prefervò  dal 
carcere  fpaventofo  , in  cui  dovrà 
fpafimare  per  tutta  1’  eternità . Se 
avrò  il  dono  della  Profezia , e po- 
trò accertare  le  cole  avvenire  , a 
nulla  mi  gioverà , le  non  men  val- 
go a fervire  , e ad  amar  Dio  . 
Qiiando  ben  abbia  la  Fede , quan- 
do ben  abbia  il  dono  dei  miracoli, 
e arrivi  a muovere  dai  loro  polio  i 
monti , fe  non  fervo , e non  amo 
Dio,  non  nò  alcun  profitto . Et 
fi  habuero  Prophetiam  , & neverìm 
myfleria  omnia , & omnem  (cìen- 
tiam  ; & fi  habuero  omnem  fidem , 
ita  ut  montes  transferam  , chari- 
tatem  autem  non  habuero  , nthil 

■ fum  . Balaamo  fu  Profeta  , e pre- 
dille accertatamente  cofe  lontanif- 

■ fime  dqjuogo,  e di  tempo,  ed  è 
dannato . Giuda  fece  miracoli , ed 
, è dannato. 

Ripetiamo  bene  a noi  medefi- 
mi  quella  verità  : Dio  non  ci  à 
prefi  in  quella  fua  gran cafa, ac- 
ciocché fpendiamo  il  tempo  in 
-trafficare,  in  arricchire , in  anda- 
re ai  teatri,  alle  veglie,  al  ballo, 
in  deliziarci  : Ci  à prefi , acciocché 
lo  ferviamo,  e lo  amiamo;  e que- 
llo è ciò,  che  come  Padrone  vuo-~ 
le  da  noi.  Immaginatevi,  di  aver 

voi 
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voi  prefo  un  fervo  ad  impiego  di 
Segretario  » Quando  è fui  partire 
la  porta , non  à fcritte  le  voftre 
lettere  , perchè  fi  è trattenuto  nel 
far  bei  Sonetti  ; voi  certamente 
noi  comportererte  : Non  vi  ò pre- 
fo in  mia  cafa,  voi  gli  direrte , per 
far  Sonetti  . Se  non  volete  fervir- 
mi , e volete  fare  il  Poeta , andate 
tra’  Poeti  ; più  non  vi  voglio  tra’ 
miei  fervidori , e domerticr  : Così 
direrte , e direrte  bene  ; perocché 
comunque  non  gli  vietiate  ilpoe- 
tare , però  volete  che  le  fue  Poe- 
fie  non  impedivano  la  efecuzione 
de’  fuoi  doveri . Che  direrte  ad  un 
vfcrtro  cuoco,  che  non  viapparec- 
chialfe  la  cena  , per  volerfi  tratte- 
nere nel  diletto  di  una  Comedia  . 
Va  tra  i Comici  : più  non  ti  voglio 
tra’  miei  fervidori , e domeftici  . 
E pure  chi  liete  voi,  per  Grande 
che  Hate , fe  vi  mettete  a confron- 
to con  Dio?  qual  Padronanza  è la 
voftra  , fe  la  mettete  a confronto 
colla  Divina?  qual  è il  trattamen- 
to, che  voi  fate  alla  vortra  fervi- 
tù  , fe  lo  mettete  a confronto  del 
trattamento  , che  fa  Dio  a’ fervi 
Tuoi?  Non  occorre,  che  vi  adulia- 
te a vortro  danno:  Voi  fiete  un 
Padrone  di  brieve  durata  ;,  e la  vo- 
ftra Padronanza  finirà  almeno  col1 
D 3 fi- 
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finire  la  voftra  vita . Dio  è un  Pa- 
drone eterno,  che  non  ci  puh  mai 
nè  morir,  nè  mancare.  Voi  liete 
un  Padrone  alquanto  maggiore  dei 
voftri  fervi,  perchè  più  abbonde- 
vole di  quei  beni,  che  chiamano 
di  Fortuna  } ma  non  liete  punto 
fuperiore  a loro  nei  beni  di  natu- 
ra ; ami  fon  eglino  forfè  dotati  piùt 
che  voi  , d’ingegno,  di  pruden- 
za, di  robullezza , difanità.  Chi 
potrà  mai  dire , di  effere  uguale  a 
Dio  ? e pur  volete  , che  1 vollri 
fervi  vi  fervano  nei  minifteri , per 
cui  gli  avete  prefi , e Dio  Padrone 
non  a da  volere , che  lo  ferviate , e 
Io  amiate , quando  non  per  altro 
vi  à meffo  al  Mondo  ? 

E fui  miei  fervi,  feguite  decor- 
rendo , e fui  miei  fervi , qual  pa- 
dronanza è la  mia?  Io  non  fono 
Padrone  dei  loro  corpi , molto  me- 
no delle  lor  anime  ; non  fon  Padro- 
ne della  lor  vita , della  lor  morte , 
anzi  neppur  di  quel  poco,  eh’ elfi 
poffeggono  , nè  pollo  a lor  rapirlo 
lenza  ingiuftizia.  La  padronanza 
di  Dio  è perfettilfima , univerfalif- 
lìma . Elfo  è Padrone  de’  Dominan- 
19.  ti , e de’  Monarchi . Rete  Regum  , 
& Dominus  Domtnantium  . Padro- 
ne del  mare,  e della  terra,  e del 
Cielo , e di  quanto  in  lor  li  contie- 
ne . 
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me.  TuDominaris  potè [lati  mar  is  . PJal.  88. 
T ui  funt  Ccelì  , tua  e fi  terra  ; or-  io. 
bem  terrei , & plenitudinem  ejus  tu 
fundafii . Fate  qui  la  ribellione  di 
San  Girolamo . Quando  un  Padro- 
ne è vile,  e ignobile,  i Tuoi  fami- 
gli lo  difprezzano,  e lo  fervono 
malamente  . Viles,  & ignobiles  Do-\  S.  Hier. 
minos  palar n contemni  videmus  a ad  De - 
fervulis , eifque  ad  minima  quxque  metr.Ep , 
prxcepta  in  faciem  reftjli  jolere  . j. 

Co’ Padroni  nobili  i fervi  non  fan 
così . At  hoc  in  perfonas  nobiles  jatn 
non  admittitur . Quanto  i Padro- 
ni fono  più  fignorili , tanto  i fer- 
vidori  fono  più  pontuali  .*  auanto » 
que  potentiores  Domini , tanto  fer- 
vi ad  obedientiam  promptiores  . Si 
reputa  favore  il  fenrirfi  dar  un  co- 
mando di  difficile  efecuzione , fc  -, 

il  comando  venga  da  gran  Signo- 
re . A un  Re  Padrone  non  folo 
fi  ferve,  ma  fi  riceve  per  bene- 
fìcio il  ricevere  un  luo  comando , 
e r edere  chiamato  a fuo  fer vi- 
zio . Cumque  difficiliora  precipitiate 
libentiùs  audiuntur . Certè  ad  Regis 
imperium  ita  omnes  parati  funt  , 
ut  ctiam  optent  juberi  : & non  fo- 
lum  bene  merituros  effe  credunt  , 
fi  jufj'a  fecerint , fed  tanquam  jam 
meriti  ffent , quod  ju  jfi  funt  : ita  prò 
’dignitate  prxcipientis  ferviti um  be+ 
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neficii  loco  dncìtur . Che  fiacosì > 
giornalmente  lo  veggiam  nelle 
corti,  e nelle  gran  cafe.  E dove 
li  tratta  di  fervire  4’  eterna  , on- 
nipotente , ineffabile  Maeftà  di  - 
Dio,  noi  faremo  i renitenti,  e i 
ritrofi  ? Staremo  in  fua  cafa , e ci, 
prenderem  penfier  di  tutt’  altro  , 
che  di  fervire , e compiacere  Si- 
gnor sì  grande  ? 

E qui  riflettete  di  piti,  che  fc 
egli  vuol  effe  re  da  noi  fervito  , 
ciò  non  è perchè  effo  abbia  bifo- 
gnodinoi;  ma  perchè  noi  abbia- 
mo bifogno  di  lui  : e dovremmo 
bramare  , eh’  effo  ci  daffe  maggio- 
ri comandi , per  farci- con  lui  magr 
S.  Hie-  glori  benemerenze  . Nequc  obfe - 
ron.  ad  quii  no  jìri  Deus  indiget , fed.nosil- 
Celan - tius  indigemus  imperio . Mandata 
tiara  ep.  ejus  deftderabilia  Jiiper  aurum  , & 
34.  lapidem  pretiofum  nimis  j quomam 
in  cujlodiendis  illis  retributio  mul >* 
ta  . La  mercede  , eh’  ei  ci  pro- 
mette in  futuro , è una  eterna  per- 
fettiffima  felicità  ; ma  quando  nul* 
la  ci  promettere  in  futuro , bafta 
per  obbligarci  a fervirlo  con  forn- 
irlo amore  eziandio  folo  queitam- 
to,  che  ci  dà  di  prefente  . Gli 
Egiziani  in  tempo  di  careftia-  fi  di- 
chiararono con  Giufeppe  primo 
Mijniflro  di  Faraone  ,,  che  ad  efU 
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badava , che  folle  data  loro  una? 
fuffìciente  provvifion  di  frumen- 
to , e con  allegrezza  avrebbero- 
fervito  alla  regia  Maeftà:  Refpi - 
ciat  nos  tantum  Dominus  nojier  , 

& Iteti  fewiemus  Regi . Penfiamo 
un  poco,  cofa  a noi  dà  Diono- 
ftro  Padrone  . Quanto  mi  trovo 
avere , corpo , anima , fenfi  , po- 
tenze , vita,  tanto  oda  lui.  Quei 
poderi,  che  io  chiamo  miei,  di  chi 
lono  ? da  chi  gli  ò ? Son  di  Dio , 
e gli  ò da  lui.  Quella  cafa,  che  io 
chiamo  mia  , di  chi  è ? da  chi 
Pò?  e di  Dio,  e Pòdalui.  Que- 
ll’ oro , quelli  argenti , quelli  vi- 
veri, tutto  è di  Dio,  e tutto  ò da 
lui.  Meumefl argentar» , meumejl  Agg. 2.9». 
aurum dicit  Dominus  exereituum\ 

A me  ne  dà  1’  ufo , e mel  dà , ac- 
ciocché quelle  creature  fervano  a 
me , e io  a lui  : Sono  il  mio  man- 
tenimento, le  mie  fpefe,  il  mio 
falario , eh’  ei  mi  dà , acciocché  lo- 
ferva  * e P ami . Se  noi  fervo , e 
non  l’amo,  merito,  ch?ei  le  mi- 
tolga  Se  io  non  fervo  a lui , me- 
rito, eh’ effe  non  fervano  a me  . 

Oh  Dio  i Quello  è pnr  vero  : ma- 
come  mai  è polfibile , che  voi  da 
tante  vollre  creature  mi  abbiate- 
fatto  fervire  sì  bene  , quando  io- 
vi  ò fervito  sì  male  ? Come  mai 
D 5 
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mi  avete  lafciati  gli  occhi , come 
la  lingua,  come  la  mano,  quan- 
do di  tutto  io  mi  fon  fervito  per 
oltraggiarvi?  Ah  che  redo  confa- 
lo di  tanta  voftra  bontà  : Conofco 
il  debito,  che  mi  corre  di  rifarci- 
re la  mala  ferviti  predatavi  per 
lopadatocon  una  fedel  fervitù  in 
avvenire . Sì , mio  Dio  ; in  avve- 
nire voglio  portarmi  Tempre  con 
voi  da  fervo  fedele , ed  efeguire  a 
iue  mio  colto  tutti  i vodri 


comandamenti. 

Fidate  bene  un  tal  propofito  , 
e confiderate  qualmente  Dio  è un 
tal  Padrone,  che  vuol  eder  fer- 
vito o temporalmente  per  nodra 
libera  volontà , o eternamente  per 
forza.  Finché  fon  vivo  mi  laida 
in  libertà  : Se  lo  fervo  fedelmen- 
te, mi  rimerita  con  eterna  mer- 
cede : Ma  fe  ora  non  voglio  fer- 
vire  alla  fua  Maedà  col  mio  amo- 
re , ed  odequio  , dovrò  per  for- 
za eternamente  fervire  alla  fua 
giudizia  col  mio  eadigo , col  mio 
tormento  . Confiderate  con  Ori- 
gene,  quanto  fia  conveniente  tal 
dannazione  - Gran  cofa  ! Dio  co- 
manda ai  venti,  e al  mare;  e il 
mare,  e i venti  a lui  fervono  col- 
la faro  ubbidienza.  Comanda  ad 
ogn1  altra  creatura  ; e ogni  altra 

crea- 
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creatura  lo  ferve , come  le  vieti 
comandato . L’ uomo  folo  da  Dio. 
più  arricchito , dotato  d’ ingegno, 
di  prudenza , di  difeorlò , quello 
' folo  difprezza  T eccello  Padrone, 
ne  trafgredifce  i comandi , nè  te- 
me di  offenderlo  colla  difubbi-  . 
dienza  : hi  foli  homines  refijìunt;  Vjig.  _ 
hi  tantum  inobedientes  funt  ; hijoh."0'0'  m 
eontemnunt . Che  fi  vuol  di  più  ,Matth.^ 
per  confeffare  un  merito  abbon- 
dante d’elferne  condannato  ? Idco- 
que , & hi  in  judicio  damnabun- 
tur , velut  deter lores  mutis  anima- 
hbus  r vel  iis  , qua  fine  fpiritu  , 

& anima  funt  in  mundo  . Tutti 

noiCriltiani  confefTiamo,  Dioefv 

fere  noftro  Padrone  ma  Nollro 
Signore  Gesù  ci  alficura , che  non: 
balla  il  chiamarlo  Padrone  , per 
confeguire  1*  eterna  mercede . Non 
omnis , qui  dicit  mihi Domine  , 

Domine , intrabit  in  Reprtyn  Coe- 
lerum  : Quomodo  enim  , Foggiugne 
San  Girolamo , quomodo  ex  animo  , S,  Hier . 
& veri  àicimus  Domine , Domine,  ad  Co 
ft  ejus , quem  Dominum  confitemur , lant.  ep, 
pracepta  contemmmus  ? Se  invece  14. 
di  ubbidire  a Dio  Padrone  , io 
vorrò  ubbidire  a qualche  mia  paf- 
fione  o colle  vendette , o colle  in- 
continenze , o colle  ingiuftizie , in 
vano  dirò  di  riconofcere  Dio  per 
D 6 Pa- 
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Padrone  ; ed  effo  ben  giuftamente* 
banditomi  dalla  fua  cala , giacché- 
tu , potrà  dirmi , volerti  fervire  più. 
tolto  alle  vendette , che  a me;  là- 
vattene  tra’  vendicativi  ; giacché- 
volerti  fervire  alle  libidini , alle  ra- 
pine  , là  vattene  a ftare  in  eterno, 
Coi  libidinort , coi  ladri  infami . A 
tai  ferri,  che  non  fon  miei,  non. 
dò  ricetto  nel'  Cielo  ; gli  ò foffertl 
per  qualche  tempo  interra,  nè  an- 
no perciò  voluto  rivolgerfi  a.  nae  ■ 
vadano  lungi  da  me  eternamente 
Mio  Dio  quante  volte , e con  quan- 
ta ragione  avete  potuto  ciò  dire  a^ 
me  : pur  mi  avete  tollerato  benché 
fervo  ingrato  difubbidiente  infede- 
le : ammiro  la-  voftra  bontà  : vii 
ringrazio  della  tanta  voftra  pazien- 
za : mi  pento  di  averlo  tanto  abu- 
fata , e ven  dimando  perdono  : Ma. 
in  avvenire  col  voftro  fantoajuto. 
voglio  amarvi,  e fervirvi  con  pron- 
ta;ubbidienz,a , e rt abile  fedeltà ... 


H>.  b 
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Quanto  fia  ragionevole  il  fervire  a 
Dio  attefo  il  poco , che  efige . 

$ 

SE  il  nolìro  gran  Padrone  Id-. 

dio  per  efsere  da  noi  fervito»  Giorno» 
eligefse  cofe grandi,  e molte,  ed. 
afpriflìme  ; noi  fiam  certi , lui  efe 
fere  Padrone  sì  potente,  sì  libe- 
rale, si  grato,  che  tutto  dovrem- 
mo intraprendere , per  fervirlo,e- 
compiacerlo ..  Che  non  tollera  un 
Ibldato , per  fervire  ai  Tuo  Princi- 
pe ? Marcie  difeftrofiflìme  fotto  al- 
le nevi , e alle  pioggie , a traver- 
lo  di  pantani  , di  torrenti  , di 
ghiacci  , di-  feofcefe  montagne  : 

Stare  a piè  fermo  per  molte  ore 
delle  notti  più  rigide  allo  fcoper- 
to,,  alle  tramontane , al  gelo , ca- 
dendo pel  fonno , e pur  obbligato 
a vegliare  : Par  immobile  per  mol- 
te ore  fotto  a raggi  più  cocenti  dei 
fol  Lione 1 i non  mutar  pollo  fen- 
tendofi  cader  adofso  tempefìe  di 
fallì , di-  granate , di  bombe , fof- 
frire  fame  canina,  e fete  rabbie- 
fa  i andaraunafsalto  contro  alle 
fpade , e contro  al  fuoco  delle  ar- 
tiglierie ; aver  ad  ogn’ora  elpollp. 
a ferite  il  corpo,.  a morte  la  vi- 
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ta  , quello  è il  vivere  di  chi  in 
qualità  di  foldato  ferve  al  fuo 
Principe  . Con  qual  mercede?  Po- 
co foldo,  e non  Tempre  fonimi niJ 
Arato  in  debito  tempo.  Con  qua- 
le fperanza  $ Con  fìcurezza , che 
fe  fi  muore  in  un  fatto  d’armi , il 
Padrone  terreno  non  può  nell’  al  * 
tro  mondo  contribuire  nè  onori , 
nè  ricchezze  , nè  buon  alloggio: 
Contuttociò  femore  fi  trovano  a 
centinaia  di  migliaia  gli  uomini , 
che  in  vita  sì  afpra  fervono  negli 
eferciti . E fi  troverebbe  chi  fi  ri- 
tirafse  dal  fervir  Dio , quando  Dio 
volefse  efser  fervito  con  patimen- 
ti uguali , efsendo  noi  certi , else- 
re  abondantiflìme  le  ricompenfe, 
e non  potere  andar  fallite , quan- 
do fono  in  Jui  ferme  , le  nollre 
fperanze  ? > 

Egli  è però  un  Padrone  troppo 
difcreto  per  voler  efsere  da  noi 
fervito  con  tanto  aggravio.  Si  di- 
chiara , che  il  fuo  pefo  è legge- 
ro : Onus  meum  Uve . Chi  noi  por- 
ta , fel  finge  grave  j ma  appun- 
to  fel  finge  , poiché  tal  non  è . 

93'  Qui  fingisi  laborem  m pretcepto  , 
S.  Bernardo  ne  porta  l’efempio  in 
uno  de’  precetti  piò.  pefanti , cbe 
mai  fi  fian  dati  da  Dio  ; e fi  è da 
lui  dato  una  volta  fola  ; e dato  a 

un 
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un  uomo  folo , e uomo  de’  pii»  ge- 
nerali, e de’  più  fervidi , e de’  più 
pronti  in  ubbidire  a Dio,  di  quan- 
ti mai  fiano  (tati  nel  mondo . Quell’ 
è il  precetto , che  diede  ad  Àbra- 
mo di  facrificargli  l’unico  fuo  fi- 
gliuolo Ifaceo  . Comandamento 
più  gravofo  non  fembra  poterli 
dare  al  cuor  di  un  tenero  vecchio 
Padre  .•  ma,  dice  il  Santo,  labor 
fittus  eji  in  pracepto  . Parea  feve- 
ro  il  precetto  ; ma  dovea  termi- 
mare  in  giocondiflima  efecuzione . 

Mentre  dalla  mano  paterna  da- 
va per  cadere  filila  vittima  il  col. 
po,  flava  pronto  T Angelo  ad  ar- 
redargli il  braccio.  Ifacco  fi  vol- 
le offerto  , fi  volle  fantificato  , 
non  fi  volle  nè*  ferito , nè  morto . 

O hiatus  fiquidem  Ifaac  fanElificatus  S.  Ber. 
e/l , non  mattatus  . Il  colpito,  Tue-  fcr-  in 
cifo  fu  un  ariete,  che  teneva  le  c.  19. 
corna  avvinte  tra  uno  fpinajo  . Matth . 
Ifacco  fi  interpreta  gaudio,  o ri- 
fov  Se  Dio  co* Tuoi  precetti  vuole 
da  voi  facrificato  qualche  ogget- 
to, in  cui  vi  fembra  dover  peri 
re  tutta  la  vodra  allegrezza,  e 
vi  par  imponibile  lo  darne  fenza, 
voi  vi  fingete  una  fatica,  che  poi 
non  farà.  : fin  gì s laborem  inprace- 
pto:  Non  temete  ; ubbidite  .•  fide- 
littr , Ù1  eonfianter  ohedirc  ne  tì- 

meas  ; 
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nteas:  Qiàdquid  affé  elio  propria  ) li- 
di cet  , fecurusejlo  . Non  vuole  Id- 
dio far  perire  la  voltra  allegrez- 
za ; ma  la  voftra  maliza  : mali- 
zia , che  non  può  non  avere  il 
capo  tra  acute  (pine,  e non  può. 
non  fentirne  le  lor  punture  .•  Se- 
curus  efio  : non  Ifaac , fed  aries  oc - 
ci  detur  : non  peribit  tibi  latitia  ,. 
jed  contumacia , cujus  utique  cor- 
nuti vepribus  barent9  & [me  pun  - 
Uionibus  anxietalis  effe  non  pottft  .. 

Dio  per  effere  da  noi  fervito 
non  efige  , che  ci  fpogliamo  d’ogni 
uman  godimento  : Se  alcuno  a noi 
ne  toglie,  molti flìmi  a noi  ne  fa- 
lcia . Che  pretefe  egli  da  Ada- 
mo ? Gli  comandò,  non  già  che 
fi  afteneffe  da  tutti  i frutti , o da 
tutte  le  piante  del  Paradifo  terre- 
ftre,  ma  da  una  fola  Una  fola 
gli  vietò  y ma  e mille  e mill’altre 
a lui  ne  concede  : Ex  omniligno 
Paradifi  come  de  : De  Ugno  autem 
fetenti  a boni  i & mali  ne  comedas ... 
In  modoiìmile  feDio  toglie  a’ fuoi- 
fervi  una  ricreazione  , mille  , e 
mille  a lor  ne  permette  . Lafcio 
le  fpirituali  confolazioni  , delle 
quali  una  fola  piu  vale  di  quanta 
mai  polla  darne  tutta  fa  terra  .. 
Fermate  il  penfiero  eziandio  nel* 
fa  materiali.,  e feribili  . Quante 

one.- 
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emette  ricreazioni  permette  agli  oc- 
chi ? Teatri  modelli  , addobba- 
menti di  palazzi,  dichiefe,  e ta- 
lora ancor  delle  ttrade , magnifi- 
cenza di  fabbriche,  una  quali  in- 
finita varietà  d’  erbe  , e di  fiori 
ne’  campi , fono  godimenti  , che 
Dio  concede  all’  occhio , a cui  vie- 
ta unicamente  quegli  fguardi , per 
cui  l’anima  retti  ferita  . Vieta 
all’orecchio  il  ricrearfi  con  udire 
canti  impudici  ; ma  quanta  ttavi- 
tà  di  armonie  vi  lafcia  fentir  nel- 
le Chiefe  ! quanta  fino  nelle  cam- 
pagne, e ne  Dofchi,  dove  Dio  ci 
ricrea  con  tanti-  foavittimi  inno- 
centi cantori  , , quanti  fon  gli  au- 
geletti, che  vi  fi  annidano  - Vie- 
ta ne’ digiuni  qualche  cibo  al  pa- 
lato : ma  a ricreare  anche  in  tal 
giorni  il  palato , e empie  i campi  di, 
foavittimi  erbaggi , e i fiumi , e l 
laghi,  e il  mare  di delicatiffimi  , 
e di  foftanziofiflìrni  petti  ; ed  an- 
che in  mezzo  a’ digiuni  permette 
lenza  offenderfene  l’imbandire  ben 
lauta  menfa  . Vieta  ali’òdorato  il 
valerli  di  odori  provocativi  di  la- 
scivia ; ma  ci  concede  in  una  pro- 
digiofa  quantità  di  aromi  , e di 
fiori,  una incomparabil fragranza. * 
Vieta  al  tatto  qualche  piacere  * 
ma  gli  permette  delicate  le  veft£> 

fotti- 
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(office  il  letto  : In  fomma  confi- 
derete attentamente  il  tutto  , e 
troverete  eder  vero,  che  Dio  a 
chi  vuol  fervirlo , poco  vieta  , e 
molto  concede  : vieta  una  pianta  , 
ma  mille , e mille  ne  lafcia  a no- 
ftra  balia . Ex  omni  Ugno  Par  adì* 
fi  comedes  : De  Ugno  autem  [den- 
tile boni  , & mali  ne  comedas  . 
Negli  (tedi  fuoi  divieti,  fe  anno 
alquanto  pih  d’ arduo  , gli  agevo- 
la , e alleggerifce  con  qualche  tem- 
peramento. Vieta  le  libidini  ; ma 
permette  il  maritaggio , onde  fen- 
za  fua  offefa  fen  podano  calmare 
i turbamenti.  Vieta  le  vendette, 
ma  permette  il  ricorfo  a’  Tribu- 
nali, e il  far  valere  predo  la  Giu- 
ftizia  lenoftre  regioni  . Vieta  le 
rapine  ; ma  permette  il  godere 
quel  tanto,  che  a noi  porge  Puber- 
tà de’noftri  terreni,  o l’induftrio- 
fa  innocente  attenzione  a’  noftri 
commerci  . Oh  Dio  ! Siete  pure 
Padrone  difcreto! 

Non  è già  così  il  mondo,  non 
è così  il  Demonio  co’  fervi  fuoi  ♦ 
Se  danno  a chi  li  ferve  un  qual- 
che bene  apparente  , ne  tolgon 
cento  . Dan  diletti  carnali  ditor- 
dinati  , e levano  la  fanità  dan 
comparfe  fuperiori  alle  forze  , e 
fpiantano  le  famiglie  : dan  rapi- 
ne , 
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ne  , e levano  la  riputazione  : dan 
peccati,  e levan  la  pace.  Se  chi 
fu  peccatore  convertendofi  fervif- 
fe  a Dio , come  fervi  al  mondo  , 
e al  Demonio, diverrebbe  un  gran 
Santo  . Quello  infinuò  S.  Paolo 
a’  convertiti  Romani  . Humanum  fom. 
dico  propter  infirmitatem  carnisve-  <5.-19. 
Jìra  : fiyt(  exhibuifiìs  membra  ve- 
fNb  fervere  immunditix , & intui- 
tati ad  iniquitatem , ita  nunc  ex- 
hibete  membra  veftra  fervtre  jufii-  * ^ 
tia  in  fanSlificationem . Meditate  il 
bel  commento , che  fa  Origine  a 
quelle  parole  del  Santo  Apposo- 
lo. Si  può  chieder  meno  Che  vo- 
lere rivolta  alla  giultizia , e fanti- 
ficazione  quella  fatica , che  prima 
fi  tollerava  per  la  immondezza  , 
e per  l’iniquità^  Quid  ergo  tam  bu-  Oripen . 
manum  , tam  leve , quid  tam  fine  f £ 
onere , & quod  nulla  rat  ione  pror - ' 

fus  pojfit  infirmitatis  excufari  ? Cer- 
tamente i cofa  poco  decorofa  fer- 
'vireAUa  Vlrtò  ibi  tanto,  quaptp  . • 

fi  è fervuto  già  al  vizio  : ìavirtCì  v 
ritrita  'th>ppo%maggÌor*  attenzipL-  * , 
ne,  ed  impegno  per  lei  . Inglo * 
riofum  quidem  efi , ut  ita  quisvir- 
tutibus , Jìcut  vitiis , ferviat  : mul- 
to enim  ampli us , & multo  interi • 
tius  h onoranda  jujìitia  efi  . Per  que- 
llo li  dichiara  l’ AppoSolo  .*  H«- 
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manum  dice  propter  infirmitatem 
carnis  vejìra  ,*  cioè,  ò rifleff©  alla 
voftra  debolezza  / onde  vi  pro- 
pongo cofa  molto  umana  , e di- 
fcreta  . Quanti  difaftri  , quante 
fpefe,  quante  fatiche,  quanti  di- 
fgufti , quante  mormorazioni  ave- 
te fofferte  per  fervire  al  Mondo, 
e al  Demonio?  Se  folle  peccato, 
re  rimettetevi  alla  memoria,  quie- 
to avete  dovuto  foffrire  dal  Pa- 
dre.* dalla  Madre,  dai  figliuoli, 
daglì\  amici  , dai  creditori,  dal 
Principe  , pei  voftri  amori  , pel 
luffa,  pel  giuoco,  per  le  vendet- 
te , e cofe  fimili  ; poi  dite  : fa  Dio 
tanto  efigefTe  da  me  a fervir  lui , 
non  avrebbe  egli  ragione?  Potrei 
io  dire  infofferibile  quel  giogo  , 
che  pel  Mondo,  e pel  Demonio 
ò fofferto  sì  lungo  tempo?  e pujr 
Dio  efige  affai  meno  : Effa  non 
mi  obbliga  a vegliare  le  intiere 
notti  , e Je  concede  liberalmente 
ai  mieiripofi.  Dio  non  mi  obbli- 
ga a caricarmi  di  debiti,  neppure 
per  foccorrere  ai  poveri  : non  mi 
obbliga  ad  intraprendere  viaggi 
pieni  di  pericoli , e di  patimenti  .* 
Si  contenta,  che  lo  ferva  fìando 
eziandio  nel  ripofo  della  mia  ca- 
fa  .•  Se  mi  invita  a perfezione 
maggiore,  mi  configlia,  non  mi 
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comanda.*  n»i  premia,  fe  efègui- 
fco  i Tuoi  configli , ma  non  mi  con- 
danna , fe  non  trafgredifco  i fuoi 
precetti . 

Or  confiderate  quelli  precetti. 
j Quid  igitur  uterque  ( il  Demonio 
col  Mondo  da  una  parte , Dio  dall’  g r 
altra)  quid  igitur  uterque  imperat  ; q}]y  r * 
chiediamo  a noi  medefimi  colGri-  6 
follomo . Il  Demonio  ea  qua  con - ■ 'Ai 
fundunt  : efige  cofe,  che  finifco- 
noinconfufione  : Dio  ea  qua  glo- 
riofos  rcddunt  , cofe , che  recan 
gloria  . 11  Demonio  efige  cofe  , 
che  ci  imbarazzano  in  difgufii  , 
in  travagli  , in  fordidezze  ; ea , 
qua  tnnumeris  involvunt  calar» ita- 
ti bus , ac  turpìtudinibus  ; efige  co- 
fe, che,  fe  vi  faran  rinfacciate, 
vifaran  arrofiire.  Dio  efige  cofe, 
che  adempiute  empiono  di  confo- 
1 azione  : ea , qua  multv.m  refrige- 
ra concedunt . Confiderate  , fe  mai 
folle  di  quelli  , che  bramano  di 
capituiare  con  Dio  per  fervido , 
come  già  gli  Ifraeliti  volevano  ca- 
pitolare con  Roboamo  . Giudica- 
vano intollerabili  gli  aggravi  loro 
addoffati  da  Salomone;  e,  Signo- 
re, differo  a Roboamo,  noi  non 
polli  am  foffrire  giogo  così  pefan- 
te:  Sminuitene  in  qualche  parte 
il  pelò , e ferviremo  a voi  : Pater 

tuus 
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3.  Reg.  tuus  durijjìmum  jugum  impofuitna - 

12. 4.  ° bis  : tu  itaque  nunc  imminue  pau- 
lultim  de  imperio  patristui  durijji- 
mo  , & de  jugo  gravi jjìmo  , quod 
impofuit  nobis , & ferviemus  tibi . 
Il  Salvatore  ci  affi  cura  , che  il 
fuo  giogo  è fioave  , e leggero  il 
pelo  deTuoi  precetti  : Jugum  meum 
fuave  eftf  & onus  meum  leve  ima. 
fe  .a  voi  fembrafle  duro , e grave , 
e vi  parefle , che  Dio  efiga  trop- 
po da  voi,  e bramafte,  che  fmi- 
nuiffe  i fuoi  precetti  , penfate  , 
quale  de’  fuoi  precetti  potrebbe  to- 
glierli fenza  fconcerto  graviamo  , 
e fenza  voftro,  e comari  danno. 
Pigliate  alia  mano  il  Decalogo  , 
che  li  contiene  . Confiderate  il 
primo  comandamento:  fìimerefte 
forfè  voiiro  follievo,  che  quello 
fi  togliefse , e ognun  folfe  libero 
ad  adorar  molti  Dei , o a non  ado- 
rarne alcuno,  fenza  che  il  vero 
-Dio  fen’  ofFendefse  ? Ma  a chi  poi 
potrefte  ricorrere  nelle  vollrene- 
ceflìtà  ? Il  ricorfoa  molti  Dii  fa- 
rebbe inutile,  perchè  fono  o mor- 
te immagini,  o ftatue  infenfate, 
o fpiriti  dannati  , e impotenti  . 
Al  vero  Dio  non  fi  potrebbe  ri- 
correre da  chi  gli  niega  omaggio, 
e adorazione'  Tolgali  il  fecondo 
precetto , e fi  permettano  ( inor- 
ridì- 
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ridifcoal  pen(àrvi)  e fi  permet- 
tano le  beiìemmie,  e gli  (pergiu- 
ri : Con  quanta  franchezza  oguno 
potrebbe  dire  atroci  contumelie 
contro  voi , e contro  di  ogni  uo- 
mo j quando  fofTe  lecito  alla  lin- 
gua l’ efiere  contumeliofa  contro 
Dio . Togliere  col  terzo  precetto 
il  fantifìcare  le  fede,  farebbe  un 
togliere  quel  ri  toro  , e ripofo  , 
checeffando  in  effe  da  certe  fati- 
che fervili  riceve  il  corpo . Si  tol- 
ga il  quarto,  e fia lecito  il  nega- 
re ubbidienza , ed  onore  ai  Padri, 
e alle. Madri.  Come  fentirebbero 
tale  diminuzion  di  precetto  tutti 
coloro , che  anno  figliuoli , o ni- 
poti? E fe  con  tutto  il  di  vi  n pre- 
cetto fi  deplora  la  grande  ingrati- 
tudine , che  veggiamo  verfo  1 Ge- 
nitori , altri  non  ubbiditi , altri  ab- 
bandonati , e non  foccorfi , altri 
dileggiati , a quale  molìruofità  giu-* 
gnerebbe  e<ia , fe  il  divino  coman- 
damento non  la  frenafie  ? Toglie- 
te il  quinto,  e fi  permettanogli 
ammazzamenti  , e le  vendette  : 
Siccome  fi  toglierebbe  agli  altri 
quello  feudo  di  difèfa,  onde  po- 
tettero maltrattarli  da  voi  ; così 
lo  feudo  medefimo  fi  toglierebbe 
altresì  a voi,  e retterette efpotto 
ad  efiere  maltrattato  da  tutti  : To- 
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diete  il  fefio  : qual  uomo  potrà 
«i'u  fidarli  della  fedeltà  della  mo- 
glie? qual  donna  potrà  piu  fidarli 
Sella  fedeltà  del  marito  ? Quale 
attenzione  farà  piò  ballante  a cu- 
fiodire  le  figlie?  Chi  vorrà' piu  i 
peli  dei  maritaggio,  quando  fen- 
za  lui  gli  fia  permeilo  l’ averne  il 
godimento  ? Quante  violenze  , 
quanti  difordini  feguirebbero  in 
ogni  cafa,  quando  tolto  il  fetti- 
ino  precetto  fofle  lecito  il  furto, 
e la  rapina!  Come  mai  fi  potreb- 
be fcoprire  la  verità  in  giudici©  , 
fe  tolto  1*  ottavo  precetto  , folle 
lecito  autenticar  le  bugie  con  fal- 
lo tellimonio  ? Inonderebbero  gli 
adulteri , e le  rapine , e i furti  , 
quando  tolti  il  nono  , e decimo 
precetti , potettero  alla  altrui  con- 
forte , e agli  altrui  averi  lecitamen- 
te fienderfi  i defiderj . Dopo  tale 
confiderazione  potete  refiar  con- 
vinto, che  fe  il  Signore  volefle 
immìnuere  paululum  de  imperio  , 
non  relleremmo  alleggeriti  , ma 
% quanto  piu  fminuiffe  i fuoi  coman- 
damenti, per  tale  diminuzione  re- 
neremmo maggiormente  aggrava- 
ti. Confettate  dunque  con  Santo 
Agofiino,  che  Dio  non  efige  mol- 
to da  noi , e che  lo  llefib  poco  è 
a nottra  utilità.  Magnaci  utilità* 

ho - 
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bominis  jubenti  Deo , etiam  inco-  S.  Aug. 
pnita  rat  ione  jujjìonis , fervtre  : J u-  l.Jcnt. 
bendo  enim  Deus  utile  facit , quic- 
■quid  pubere  voluerit  / de  quo  me- 
tuendum  non  ejl , ne  non  pvofutu-> 
ra  prxcipiat . Ah  mio  Dio  ! ficco- 
me  non  può  trovarli  Padron  più 
.grande , più  potente , più  libera- 
le , così  non  può  trovarli  Padron 
più  difcreto  di  voi . Poche  cole  voi 
ci  comandate,,  e quelle  llelle  non 
fono  per  voliro  comodo,  ma  'fon 
tutte  per  nollro  prò ..  Ed  elfendo 
voi  tal  Padrone  , come  è poffibile  , 
che  tanti  non  vi  fervano?  Come  è 
polfìbile  , che  io  medelimo  non  v* 
abbia  ubbidito , e vi  abbia  fervito 
simale  ? Mio  Dio , me  ne  pento  : 
ven  chiedo  perdono.;  e fermamen- 
>te  propongo  di  voler  in  avvenire 
anteporre  i vollri  comandamenti  * 
ai  voleri  di  chi  che  lia . Voglio  in 
avvenire  elfer  fervo  fedele  di  sì 
buon  Padrone  , e vo’  proccurare , 
che  tutti  i miei  domelìici  a voi  fer- 
vano . Ego  & domusmea  ferviemus  Jofue  24, 
Domino ..  i<- 
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. X DISCORSO  IX. 

E'  facile  il  ferviraDio  , ' atte  fi  gli 
ajuti  con  cui  ci  / occorre  . 

E’  Grande  il  debito , che  abbia- 
mo di  fervire  a Dio,  attefò 
EX»  il  gran  Signore  , eh*  egli  è : e 
quando  non  folle  un  Signore  si 
grande,  farebbe  tuttavia  ragione- 
volifiìmoil  fervirlo,  attefo  il  po- 
co , che  efìge  dai  fervi  fuoi , Solo 
potrebbe  da  ciò  atterrirvi  la  diffi- 
coltà, che  forfè  provate  nell’efe- 
'guire  quel  poco , in  cui  vuol  effer 
fervilo . E non  è -già  , chp  i co- 
:mandamenti  di  lui  fiano  in  fe%f- 
fi  di  difficililfima  elocuzione*,  ef- 
fondo'pienamente  conformi  aljus 
naturale  , e a un  retto  dettame 
della  ragione  ; ma  le  valide  con- 
trarie inclinazioni  della  deprava- 
ta natura , le  tentazioni  veemen- 
ti, con  cui  ci  affale  il  Demonio  , 
' le  occafioni  peccaminose,  e le  ree 
iufìhghe  , che  quotidianamente  ci 
prefenta  il  Mondo,  e qualche  abi- 
to già  formato  al  vizio,  fembran 
legami  che  c’incatenino,  e ren- 
dendoci difficiliffima  l’offervanza 
dei  Divini  precetti  ci  rendon  diffi- 
cile il  ferviraDio.  Così  potrem- 

mo , 
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mo,  e dovremmo  difeorrere,  fé 
confideraffimo  le  fole  nolìre  for- 
ze . Ma  non  poffiam  più  difeorrer 
così,  quando confideriamo gii  aiu- 
ti , con  cui  Dio  ci  (occorre  : Quei 
pefi  , che  diffìcilmente  fi  potreb- 
ber  portare  da  un  fòlo,  facilmen- 
te fi  portan  da  due.  L’olfervanza 
dei  Divini  precetti  da  nofiro  Si- 
gnore Gesù  fi  chiama  giogo,  Ju- 
gum  meum , per  farci  intendere, 
che  come  il  giogo  fi  porta  da  due, 
così  noi  non  fiam  foli  nel  portare 
la  legge  Divina,  ma  la  portiam 
con  Dio , che  ci  ajuta  ; e con  tal 
ajuto  fi  fa  foave  ciò  , che  fenza  tal 
ajuto  non  potrebbe  portarli  :) ugum 
meum  fuave  efl  . Per  la  flellà  ra-r 
gionc  chiama  fuo  il  pefo  della  leg- 
ge : onus  meum  in  quanto  è difiri- 
buito  tra  noi , e lui  ; onde  con  tal 
ajuto  riefee  leggero  .•  onus  meum  le~ 
ve . Confiderate  qui  il  riflelfo , che 
qui  appunto  a noi  fa  S.  Giovanni 
Grifoltomo  . Noi  non  dobbiamo 
(limare  la  legge  del  Signore  nè 
troppo  difficile,  nè  troppo  facile  : 
non  troppo  difficile , altramente  in 
noi  facilmente  prevalerebbe  lo  fpi- 
rito  della  pufillanimità  , e non  ci 
metteremmo  alla  imprefa,  quan- 
do la  llimaffimo  troppo  ardua  . 
Ma  poi  non  dobbiamo  giudicarla 
E 2 nep- 
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neppur  troppo  facile , altramente 
in  noi  prevaierebbe  io  fpirito  del- 
ia negligenza  , e trafcuratezza  , 
con  pencolo  di  trafgreflìone  , per- 
chè non  faremmo  vegliami  folla 
ofìfervanza.  Noftro  Signore  Gesù 
non  chiamò  la  fua  legge  nè  fola 
giogo  , nè  fola  foavità  nè  folo 
pefo,  nè  fola  leggerezza  : ma  gio- 
S.  To'  go  foave , <e  pefo  leggero . Jugum 
■Ckryf  meum  fuave  t/t,  & onusmcumle* 
borri  ìa  ve  • Ut  Vuanta  cura  visilandum  tf- 
in  Mattl'fo  ’ «««ora  nos  redimi , non  fi- 
luit  onera,  nec  iuavia  tacuit',  Jea 
utrumque  compie xus  ,&  jugum  di- 
xit , & fuave  appellavi  ; onus  ap- 
po fuit  , & leve  adjectt  : acciocché 
non  fuggiffimo  la  fua  legge  quali 
troppo  laboriofa , nè  credemmo  di 
non  aver  bifogno  di  molta  atten- 
zione , e cautela , come  a cofa  af- 
fai facile  : ne  aut  tanquam  nimtum 
laborio/a  fugeres  ; aut  tanquam  ni- 
mium  f acitta  centemptu  profequere- 
ris . Se  vi  trovate  folo  in  una  fira- 
da  fcabrofà , piena  d’ inciampi , e 
di  precipizi , v’  è difficiliffimo  il 
pattarla  felicemente;  ma  fe  ave- 
te un  compagno  valente  , e vole- 
te feguire  la  fua  direzione , vi  con- 
duce con  molta  facilitò. . Vi  ftà  a 
fianco,  cviavvifa;  tenetevi  più 
ili  ; più  giu  i non  mettete  il  piede 
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irrquel  fito  , perchè  fi  profonda  * 
mettetelo  fu  quella  pietra , che  è 
ficura  i guardatevi  da  quell’  intop- 
po , e fe  vi  vede  alle  fìrette  , o 
barcolar  alquanto,  vi  foftenta  col- 
la fua  mano.  Confiderate  col  San- 
to Davide , che  così  fa  Dio  con 
noi,  fe  vogliam  rifolutamente  met- 
terci nelle  vie  del  Signore.  Apud  Pfa^^ 
Dominum  grejjus  hominis  dirige?!-  2i.  3 
tur  , & vias  ejus  volet . All’uomo  *** 
tocca  il  volere  efficacemente  met- 
terfi  fu  quefta'via»  Dio  colla  fua 
grazia  lo  chiama  , e l’invita  .. 

Quante  volte  ò (enfiti  quelli  inviti 
al  mio  cuore  ? ma  il  non  rifiuta- 
re il  fuo  invito  , il  corri fponde- 
re  alla  fua  grazia  tocca  a me  eoa 
un  voglio , che  fia  rifoluto  : Viam 
ejus  volet  : Se  voglio , Dio  poi  mi 
fpianagli  intoppi , e mi  infegna 
dove  debbo  mettere  il  piede , don- 
de tenerlo  lontano.  Apud  Domi- 
nar» grejfus  hominis  dirige  r tur . Mi 
indirizza  alle  Chiefe,  a’ divoti  O- 
ratorj,  a fentir  Prediche  , e fer* 
vorofi  difeorfi  ; mi  indirizza  a’  con- 
fefiòri , e agli  Altari  a frequentar 
Sacramenti  ; mi  avvifa  aa  allon- 
tanar i miei  paffi  da  teatri  ofeeni  * 
da  convenzioni  libertine , da  og- 
getti pericolofi . Apud  Dominum 
grefl'us  hominis  diriguntut  y ma  bir 
E 3 fo- 
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fogna , che  viam  ejus  velini . 'Ur- 
terò in  qualche  inciampo  y il  De- 
monio, il  Mondo,  le  mie  pacio- 
ni, mi  daranno  qualche  urto  ai  pre- 
cipizi; ma  purché  io  voglia  (fare 
fui  buon  fentiero,  Dio  mia  gui- 
da, e mio  fedele  potente  compa- 
gno ftenderlila  mano  nei  miei  pe- 
ricoli, e mi  fomenterà  , onde 'non 
pera  . Cum  ceciderit  non  collide - 
'tur  : Quia  Dominus  fupponit  mu- 
nitivi fuam . 

Abbiamo  piene  le  Iftorie  facre 
di  chi  eflfendo  gran  peccatore  con 
abiti  sì  radicati , cne  pareva  im- 
ponìbile il  mutar  vita,  la  mutò, 
e con  prontezza  , e con  alacrità, 
di  fpirito,  e con  inafpettata  faci- 
lità, fecondando  gli  inviti  y e gii 
fmpulfi  della  grazia . Rimettetevi 
alla  memoria  la  mutazione  di  Ma- 
nale un  mofìro  di  fcelleratezze 
più  tofto  che  Monarca  in  Geru- 
fàlemme  : Fu  tratto  da  colà  pri- 
gionero  ; vi  tornò  Santo . Vi  ri- 
fovvenga  la  Maddalena  fcandalo 
di  una  intiera  Città.  Peccatrice, 
fecondando  l’ invito  della  grazia, 
fi  portò  a’  piedi  di  Gesù  Crifìo , e 
fu  poi  fetnpre  fanta  ne'molti  an- 
ni , che  le  rimafer  di  vita  . A chi 
doveva  riufcir  più  diffìcile  il  fer- 
vireaDio,  che  a quel  Muzio,  di 
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cui  fi  parla  nelle  vite  dei  Santi  Pa' 
dri?  Era  quefti  un  Ladrone  rapa- 
ce , un  aflaffino  crudele  ? un  im- 
pudico laidifìimo.  Per  violare  la 
pudicizia  di  onefta  giovane  era  in 
tempo  di  notte  buja  falito  fui  tet- 
to dì  una  cafa  , d’  onde  fperava 
trovar  l’ingrefTo  e il  comodo  di 
foddisfare  alla  Tozza  Tua  voglia  ; 
ma  non  trovato  alcun  adito  , fui 
tetto  fteflo  fi  addormentò.  Men- 
tre dormiva  , gli  parve  vedere  No- 
fìro Signore Gesù  in  abito,  e tro- 
no da  Re  , che  mirandolo  con 
volto  tra  fevero , e pietofo  in  aria 
benigna  sì , ma  imperiofa  , met- 
ti ^ gli  ditte,  metti  u-na  volta  ter- 
mine alla  tua  crudeltà,  e alle  tue 
fc.elleratezze . Cejfa  tandem  a fan - 
gitine , & ab  iniqmtatibus  tttis  : lo 
che  udito  fvanì  la  vifìone  , e col- 
la vifione  eziandio  il  Tonno.  Sve- 
gliato , che  fò  , difTe  , io  qui  ? 
Che  vita  è la  mia  ? Tempre  in  pe- 
ricoli , inquietezze  , e timori . Non 
è dunque  più  facile  lo  ftare  ritira- 
to in  una  cella  occupandomi  or 
nelle  preci,  or  in  qualche  lavoro 
delle  mie  mani  , che  vegliar  le 
notti  tramando  infidie  ali’  altrui 
oneftà  , alle  altrui  monete,  alle 
altrui  vite?  Qual  frutto  mi  trovo 
io  avere  di  tante  fatiche  , e di 
E 4 tan- 
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Pat.  il. 
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tanti  cimenti  , a’  quali  mi  fono' 
cfpofro  ? V umana  Giuftizia  mi 
cerca  in  terra  ; e fe  non  ceffo  dal. 
Je  mie  iniquità,  la'Giuftizia  divi- 
na mi  condanna  dal  Cielo.  Mi  è 
cola  difficile  ilcortìinciar  una  nuo- 
va vita  totalmente  diverfa  dalla 
paffata  ? Ma  quel  Signore  , che 
rni  comanda  di  ceffare  dalle  mie 
iniquità,  non  mi  darà  forfè  ajuto 
per  tenermen  lontano?  Finocchè 
]•  Ò offefo,  mi  à compatito  : vor- 
rà forfè  abbandonarmi  , quando  io' 
cominci  a fervido , e ad  amarlo  ?- 
No  ; non  mi  abbandonerà  r Voglio 
amarlo  , voglio-  fervido  : Scefe- 
ffal  tetto  : lì  ritirò  in  un  Romi- 
taggio, e fece  una  tal  mutazione- 
di  vita  , e arrivò  a tal  fantità  , 
che  il  Signore  fermò  per  ben  tre- 
ore  immobile  il  fole  in  di  lui  gra- 
zia, onde  a giorno  chiaro  poteffe 
giugnere  alla  cella  di  un  infermo,, 
a cui  voleva  far  vifìta  . Confide- 
nte, quanto  tempo  è,  che  Iddio 
va  replicando  ineeflàntemente  an- 
che al  vofiro  cuore:  ceffa  tandem' 
*b  iniquitatibus  tuis  : via , vi  di- 
ce , finite  una  volta  di  offender- 
mi ; celiate  da  quelle  voftre  in- 
continenze, da  quelle  ufure  , da. 
quelle  frodi,  da  quelle  prepoten- 
ze , da  quei  peccati  ; e le  fiete  per- 
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fona  Religiofa  ; vi  dice,  che  met- 
tiate fine  a quella  tiepidezza  , a 
quelle  alienazioni , a quei  difetti . 
Cejfa , cejfa.  Efaminatevi:  quan- 
to tempo  è , che  vi  tollera  » Vi 
compatifce  nemico  ; e credete, 
che  vorrà  abbandonarvi , quando, 
gli  vorrete  effere  amico  .p  Elfo  ben 
sa  la  nottra  fiacchezza;  ed  effo  ci 
fortificherà  . Deus  Domìnus  forti - 
tudo  mea  ; quem  timebo  ? Sà , quan- 
ta fia  la  malignità  del  Demonio 
ma  fo  terrà  in  dovere  , onde  gli 
a (Tal  ti  non  fi  ano  fuperiori  alleno- 
fìre  forze.  Non  permìttet , vos.  ten- 
tati fupra  id  , quod  poteftis  . Da 
principio  finocchè  non  lìano  di-» 
ftrutti  gli  abiti  peccaminofi , finoc- 
chè non  fia  fatto  qualche  abito  ali 
bene,  proverete  qualche  maggio- 
re difficoltà:  ma  quel  Dio,  che 
vi  chiama  , e fi  trova  ubbidito  , 
vi  affitterà  fino  al  compimento  x 
e dopo  un  po  di  patimento  e fatica, 
vi  troverete  agevole  la  carriera  .. 
Deus  autem  emnis  gratta , qui  vo- 
cavit  nos  in  aternam  fuam  gloriam- 
in  Chrijìo  Jefu  , modicum.  paffos. 
tpfe  perficict , confirmabit , folida- 
bitque . 

Confiderate  di  pià,  quanto  con- 
correranno a facilitarvi  la  vita  fpi- 
rituale,  e pia,  i Santi  vottfi  Prot- 
E.  5 
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tettori , fé  gli  invocherete  di  cuo- 
re . Qual  colà  più  facile  , che  il 
chiedere  a loro  tal  graziai1  E per 
qual  grazia  effi  più  volentieri  im- 
pegneranno le  loro  interceffioni  , 
che  per  impetrarvi  (labilità,  e co- 
Rìbad.  ^anza  nel  ferviie,  ed  amar  Dio? 
in  Vita  vecchi°  incanutito  nelle  la- 
S.  And.  tov‘.e  ^ma  itnpoflfihije  il  vivere 
continente  : fi  raccomanda  alle  in- 
terceffioci  dell’  Apportalo  Santo 
Andrea;  nè  più  mai  pecca  d’  in- 
continenza. Un  Ecclefiafiico  udi- 
ta in  Modona  una  Predica  di  S.Do- 
menico  allor  vivente,  ricorre  al 
Santo  confeffando  la  fua  eftrema 
debolezza  per  refifiere  alle  lufin- 
ghe  del  fenfo;  e il  Santo,  anda- 
te , gli  dite  , non  diffidate  della 
Divina  mifericordia  : Iov’impe- 
Sur.  in  trerò la  continenza  : Abi  ; deinccps 
■vita  4.  afe  virilttcr , nihil  de  Dei  immen- 
Aug.  Ja  mifericordia  defperans  : Ego  t ibi 
carnis  contine  ntiarn  impetrabo  : co- 
sì difie , e così  fu  : qui  enim  an~ 

« . • . tea  immundus  , & lubricus  fue- 

rat  , cajìus  , & pudicus  effettus 
efl . Era  difperata  la  converfione 
di  due  Ladroni  ,„che  orti  ri  ari , e 
befiemmiatori  fi  ftrafeinavano  all' 
eftremofupplicio.  Livide  da  una 
finefira  S.  Caterina  da  Siena  , e 
vide  un  immenfo  fiuolo  di  De- 
\-  - - mo- 


\ 


Digitrzed  by  Google 


Ajuti  della  Grazia  . 107 

monj , che  {lavano  intorno  a’  mi- 
feri, e gli  accompagnavano  {li- 
mandoli lìcuri  di  averli  fra  po- 
chi momenti  nelle  Ior  mani . Sup- 
plica per  la  lor  converfione  la  Tan- 
ta Vergine  ; e a tanta  intercedi-  jj  ^ 
trice  fi  concede  la  grazia  : in  un  • ’a 
iftante  fi  muta  il  loro  cuore  : prò-  ™ 
rompono  in  atti  di  fcrvidifiima  2^‘ 
contrizione; fi  efibiTcono  a foffri* 
re  pene  maggiori  ancora  ; fi  con- 
fettano, e danno  con  allegrezza  a 
fconto  dei  lor  peccati  la  loro  vita . 

Den  'tque  illi  ad  mortem  non  fecus 
atque  ad  epulas  feflmant , fpe  bona 
freti , fe  per  fupplicia  temporanea 
citius  venturos  ad  gaudia fempiter* 
na . Un  Impudico  vicino  a difpe- 
rarfi  per  una  apprefa  imponibili- 
tà  Hi  vivere  continente  li  racco- 
manda a Santo  Giovanni  Nepo-  Paffì  in  • 
muceno  . Il  Santo  gli  appare  men1  v'tta 
tre  il  mefchino  ilà  dormendo;  e Jo:  pjt-m 
gli  dice,  che  fi  aftenga  in  avve-  pom% 
nire  dalle  libidini  : quel  fi  fveglia 
compunto  con  una  contrizione 
amarittìma,  nè  prova  più  tenta- 
zione in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita . Moltiflimi  avendo  taciuto 
peccati  obbrobrio!!  in  confettìone , 
e provando  una  difficoltà  da  effi  , 

creduta  inoperabile  di  accufarfe- 
Ae  , ricorfi  alle  interceffioni  del 
£ 6 . me- 
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Balbin.  medefìmo) Santo  Martire,  Fan  fu- 
in  vita  perata  con  ugual  loro  maraviglia  , 
apud  e conlòlazione  ; e generalmente  fi 
Bollan.  può  dire  edere  innumerabili  quel- 
li. li,  che  colle  interceflìoni  di  que- 
Maìi . fio  Santo  an  ricevute  grazie  fpiri- 
tuali  , e an  trovata  agevole  non 
folamente  la  vita  Crilliana  , ma^ 
/ ancora  la  religiofa . Il  Santo  gio- 

vane Luigi  Gonzaga  elio  ancora^ 
è infigne  nelle  grazie  fpirituali  y 
per  tacere  degli  altri  : ma  fopra. 
tutti  la  Santa  Madre  di  Dio  , con. 
amore  di  Madre  ancor  noltaa  y 
non  può  non  intereflarfi  per  noi 
fe  a lei  ricorriamo,  per  f'ervire  , 
ed  amare  il  fuo  divino  Figliuolo .. 
Confiderate  , quante  grazie  tem- 
porali avete  ricevute  da  lei , e da- 
gli altri  Santi- -voltai  Avvocati  .*• 
forfè  vi  an  impetrata  vita  in  pe- 
ncolo di  morte , fanità  nelle  ma*. 
lattie,  vittoria  nelle  liti,  pioggia 
nelle  liceità , abbondanza  nelle  car- 
teftie  , profperit'a  nei  commerci  .. 
.Quanto  piò  volentieri  vi  impetre- 
ranno 1*  Amor  di  Dio , la  contri-* 
zion  dei  peccati , il  miglioramen- 
to dei  voltai  coltami , le  a loro  ne 
porgerete  frequente  fupplica  con 
ugual  brama  di  edere  efaudito 
Quella  è la  illruzione  , che  vi  dà 
Santo  Agoftino , fe  votate  fervi* 

■ - ~ Dio* 
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Dio  , e vivere  Criftianamente 
con  facilità  .*  orare  , e poi  orare , 
e poi  non  fiancarvi  di  orare  . 

Oret  gemitìi  voluntatis  ^ ut  impe-  S.  Aug* 
tret  donum  facilitati  . NotlroSi-  de  Per - 
gnore  Gesù  vi  fa  cuore  : Si  vos , fec.  Ju - 
cum  fitis  mali , nejlis  bona  data  da.-  flit--  con - 
re  fili/s  veflris  y quanto  mapis  Fa-  tra  C§- 
ter  vejìer  de  Costo  dabit  fpiritum  leftium 
bonum  petentibusfe  ? Volete  faci-  Lue.  11* 
lità  in  fervir  Dio  ? Chiedetela  ; 15* 
e chiedetela  frequentemente  , e 
chiedetela  di  cuore  , con  brama 
ardente  di  ottenerla  . Petite , & 
dabitur  vobis . Mio  Dio  , vedete 
la  mia  fragilità  ; la  mia  debolez- 
za , la  mia  incoflanza  . Datemi 
vi  fupplico  quello  fpirito  buono  , 
che  avete  promeffo  a chi  vel 
chiegga.  Datemi  contrizione  de1 
miei  peccati  : datemi  1’  offervan- 
za  de’  voflri  precetti  : e acciocché 
v’  ami  con  coftanza  dateaii  ad 
amarvi  quella  facilità  , della  qua- 
le à bifogno  quello  mefehino  mio 
cuore . 


-( 
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Sopra  r amore  delle  Creature , 

• **  r ’i  ' \ 

NOi  polliamo  amare  le  Crea- 
ture fintamente,  .•  le  polia- 
mo amare  imperfettamente:  le  pol- 
liamo amare  peccaminofamente  . : 
Le  arniam  fantament-e,fe  1 e amia- 
mo con  rapporto  a Dio . 

Imperfettamente  , fe  fenza  fub- 
ordinazione  a Dio. 

Peccaminofamente-,  fe  le  prefe- 
riamo a Dio. 

Si  eccettui  il  peccato , noi , di- 
ce Sant’  Agoftino , dobbiamo  ama* 
re  tutte  le  creature  : Omnia , qua 
in  hoc  mando  funt , diligcnda  Junt  : 
ma  per  amarle  fatuamente  con- 
vien  amarle  con  rapporto  a Dio/ 
lui  riconofcendo , lui  amando  in 
effe  . Io  deggio  riconofcere  ogni 
creatura,  come  co*a  di  Dio:  lei’ 
amo  come  tale,  amo  lei  in  Dio, 
e Dio  in  lei.  Se  avete  un  amico, 
che  vi  fia  veramente  caro  , voi 
amate  tutte  le  cofe  , che  fon  di  lui . 
Se  vedete  un  fu©  fervo , una  fua 
velie,  un  fuo  cane,  un  fuo  lavo- 
ro , tutto  guardate  con  occhio  amo- 
revole. Se  amate  Dio  davvero  , 
così  dovete  guardare , ed  aver  ca- 
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ra  ogni  creatura.  Tutte  da  Dio 
fono  fatte  y tutte  da  lui  vi  fon  da- 
te a voftro  ufo  : tutte  fono  bene- 
ficio , ch’effò  vi  fa  y tutte  fono  una 
caparra  dell’ amore  eh’  ei  vi  por- 
ta, della  cura,  che  tien  di  voi, 
delia  provvidenza  , e liberalità  , 
con  cui  vi  tratta . Dovete  amar- 
le , dice  il  Santo  Dottore , ut  fa- 
mulantia  , ut  arrham fponfi ^ ut  mu - 
nera  amici , ut  beneficia  Domini , 
Non  è,  che  tali  creature  abbiano 
ad  amarli  per  merito,  che  fia  in 
effe  y ma  pel  merito ,.  che  ne  à il 
loro  Creatore,  e padrone  , onde 
dobbiamo  amar  quelle  in  grazia  di 
quello  ; e fervirci  di  effe  per  amar 
quello  y nè  mai  però  amar  quelle 
piò  che  quello  . Nec  ijla  propter 
Je , fed  ijta  propter  illum  , nec  ijìa 
cum  ilio , fed  ijla  propter  illum  , 
& per  ijla  illum , & fuper  iftail- 
lum  dii i gas  . Quando  li  giovane 
Tobia  £ prefentò  a Raguele , que- 
lli non  avendol  piu  veduto  noi  co- 
nobbe , nè  fapeva  chi  foffe  ; pu- 
re eziandio  prima  di  cercare  di  fua 
perfona  lo  accolfe  con  allegrezza , 
e tenerezza  di  amore , mtrcecchè 
a cagione  di  fue  fattezze  fubito 
gli  richiamò  alla  memoria  il  vec- 
chio Tobia , a cui  quel  giovane 
fi  affomigliava  , e cui  Kaguele 
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contiguo  di  fangue  , ma  ancor 
più  di  affetto  , amava  con  piena 
Tob . 7.  cordialità  . Sufcepn  eos  Raguel  cura 
1.  gaudio  : intuenfque  Tobtam  Raguel 

dixit  Annoi  uxori  fua  : qukm  fimi- 
lìs  ejì  juvenis  ifie  cynfobrino  meo  ! 
e tofto  entrò  a parlare  del  caro- 
vecchio,  e all’udire,  che  il  Gio- 
vane qui  prefente  n’  era  figliuolo  r 
fubito  gli  buttò  le  braccia  al  col- 
lo, e piangendo  per  allegrezza  ba- 
ciava il  figlio,  e non  fi  faziavadi 
lodar  il  Padre.  Et  mifit  fi  Ra- 
gne i , & cum  lacrymis  ofculatus 
ejì  eum  , plorans  fupra  collum 
ejus  dixit  : Benedigli 0 fit  tibi , fili 
mi , quia  boni  , & optimi  viri  fi . 
lius  es  . Così  un  amor  grande  fa 
amare  qualfivoglia  cofa  , che  fia 
dell’oggetto  a fe  caro;  perchè 
amandofi  quella  per  lui,  elfo  è 1’ 
amante  in  quella . In  quello  mo- 
do dovete  amare  le  creature , per- 
chè vi  rapprefentano  Dio  , e fon 
cofa  fua . 

Così  troviamo,  che  molti  San- 
ti anno  amate  alcune  creature  an- 
co irragionevoli  , e Dio  n’  à mo- 
ftrato  gradimento  ancor  con  mira- 
Sur.  in  c°h  • S.  Giovannizio  fi  tenne  ca- 
Vita  4.  ra  compagnia  di  un  Dragone 
jfoy,  entrato  il  Santo  in  tempo  di-  in- 
verno in  una  fpelonca  gli  parve 

ve.- 
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vedere  due  vive  fiammelle  : rac- 
colte alcune  rterpi,  efarmentiper 
accrelcerne  il  fuoco , e fcaldarfi  : 
ma  al  fovraporle  le  vide  fcoffe  a 
terra , e fi  avvide  , quelle  appre- 
fe  fiammelle  effer  gli  occhi  di  ter- 
- ribil  Dragone  , che  abitava  in 
quella^  caverna  . Il  Santo  non  fi  . . 
atterri,  e confiderando  quella  fie- 
ra come  minirtra  di  Dio  a garti- 
go  di  qualche  peccatore,  Tarnò, 
e reftb  con  lei  ; e Dio  non  permi- 
fe  , che  mai  ne  ricèveffe  alcun 
danno . S.  Colombano  ama  un  Or-  là.  in 
t gli  concede  tanto  terreno  , Vit.  zi, 
che  fia  (ufficiente  al  fuo  parto  j e Nov* 
EXio  gli  rende  ubbidiente  la  fiera , 

H^.tnai  forpafi'a  i confini  a lei  pre- 
ferirti . S.  Odone  teneva  predo  fe  rj  - 
un  Lupo  , da  cui  era  fiato  difefo  jr:t  * o 
contro  altre  fiere  in  un  fuo  viag-  *7 ’ 
gio,  e Dio  glie  lo  rende  si  fede- 
le, e manfueto  , come  fe  fo(Te  un 
cane  di  (ua  curtodia  . Sane’  Ugo-  jj.  jn. 
ne  Vefcovo  Lincolnienfeaecarez-  Vn.  I7k 
zava  un  Cigno,  il  quale > felvag- 
gio  con  tutti , folo  col  Santo  Ve- 
fcovo era  domefiico  , e non  ac- 
cettava carezze  , fe  non  da  lui  . 

Fuggita  dalle  mani  di  un  paggio  Boll,  in 
un’  oca  felvatica , S;  Rigoberto  fa  Vita 
orazione , acciocché  erta  ritorni  ; Menfe  ' 
e ritorna  dopo  tre  ore  ; je  il  San^  Jan. 

to  To.  r* 


U4  Difcorfo  X.  y 
to  la  tien  cariflima;  e Diofem- 
bra  infonderle  una  quali  fpecie  di 
intendimento  : così  ufcendo  il  San- 
to di  cafa  , efsa  quali  foriera  lo 

f trecorreva , mai  non  Sbagliando 
affrada,  che  volea  farfi  dal  San- 
to : nunquam  a retle.  tramite  ex  or - 
Sur.  in  bitam . Mentre  S.Maclovio  flava 
Vit.  1 5.  potando  una  fiepe  lafciato  il  fuo 
Nov.  capello  nel  campo  , una  Cardel- 
lina  in  efso,  come  in  nido,  de- 
pofe  le  fue  ova  ; e il  buon  Santo 
per  non  efsere  a quella  moleflo  , 

; . ivi  lo  lafciò , finché  furono  nati , 
ed  educati  i piccoliiCardellini  ; e 
. . Dio  con  aperto  miracolo  mpfirò  il 
gradimento  di  quell’amore/  poi- 
ché per  quante  volte  piovefse  , il 
capello  del  Santo  , finecchè  fece 
r ufficio  di  nido , mai  non  bagnof- 
Id.  in  ^ • S.  Aldegonda  amava  un  in- 
Vit.  I?.  cocente  fuo  agnello,  e Dio  le  lo 
Nov.  * fece  ferv*re  come  da  cane  cuflo- 
de , mentre  faltato  fuori  dalla  pe- 
fchiera  domeflica  della  Santa  un 
pefce  , efso  agnello  lo  difefe  dai 
corvi  , finocchè  efsa  giunta  tro- 
vatolo palpitante  lo  potè  rimetter 
Boll.  nell’ acque.  Santa  Ferailde  trova- 
in  Vit.  to  in  un  fuo  campo  feminato  di 
Msnf.  frefco  un  branco  di  Pernici , col- 
J nn.  la  fua  bacchetta  le  guida  aguifa 

To.  1.  di  tante  pecorelleun  propia  cafa, 

do- 
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dove  le  pafee , e vieta  , che  alcun 
le  molerti . Dopo  qualche  tempo 
un  fervidor  della  Santa  una  ne  ru- 
ba , l’ uccide,  la  cuoce,  la  man-* 
già . Il  dì  vegnente  vedendo  Fe- 
railde  mancar  quert’una , fi  fa  por- 
tare Fotta,  e le  piume  .*  le  bene- 
dice ; e 1’  otta  lì  unifeono  nella 
conveniente  fituazione,  e tortovi 
fi  rimetton  da  Dio  i nervi , le  ve- 
ne , la  carne , le  piume  ; e la  mor- 
ta, e divorata  pernice  , fi  rende 
rifufeitata  viva,  e Tana  alle  com- 
pagne . Le  vite  de’  Santi  fono  ri- 
piene di  fimili  efempj  .*•  e il  Signo- 
re à tante  volte  approvato  il  lor 
lodevole  affetto,  perchè  lui  ama- 
vano in  quelle  creature . Confide- 
rate,  quanti  atti  di  amor  di  Dio 
voi  facilmente  farerte'fra  giorno 
a gran  vantaggio  della  vortr’  ani- 
ma , fe  vi  avvezzafte  a così  rico- 
nofeere , e amar  Dio  in  ogni  crea- 
tura . Quando  il  Salvatore  per 
comprovare  la  podeflà , che  ave- 
va di  perdonar  i peccati  , rifanò 
in  ifianti  il  Paralitico,  e come  ad 
uom  fano  , e roburto  comandò  , 
che  fi  pigliarte  falle  fpalle , e por- 
tafle  a cafa  il  fao  grabbato , dice 
San  Matteo,  che  le  turbe  glorili  - 
i carono  Iddio,  per  aver  dato  agli 
, uomini  tanto  potere:  Glorificave- 

rnnt 
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flint  Deum  , qui  dedit  poteflatem 
talem  hominibus  . Quello  io  dovrei 
fare  ogni  volta  che  veggo  cofa  , 
che  mi  forprenda  , o mi  piaccia 
nelle  creature  ; e non  è difficile , 
fe  per  qualche  giorno  flarò  in  at- 
tenzione di  quefto  efercizio , onde 
vi  faccia  l’abito  . Se  veggo  og- 
getti di  molta  beltà , ò pieno  mo- 
tivo di  amare , e benedire  Iddio  , 
qui  dedit  pulchritudinem  talem  ho~ 
minibus  . Se  veggo  belle  pitture , 
belle  flatue,  macchine,  oriuoli  , 
altri  artefatti  maravigliofi , b ra- 
gione di  ammirare  , ed  amare  la 
divina  benignità  , la  quale  dedit 
indujhiam  talem  hominibus  . Se 
pruovo  onefìo  piacere  alla  villa  di 
un  teatro  , di  un  giardino , odi 
nobil  comparfa , fe  afcolto  una  di- 
lettola armonia  , fe  mi  nutrifeo 
con  un  cibo  affai  gradevole,  ò ra- 
gione di  benedire , e amar  Dio  , 
il  quale  dedit  deleElationem  talem 
hominibus  . Se  nelle  botteghe,  fe 
nella  piazza  veggo  sì  abbondevo- 
le provvedimento  di  vedi , di  ci- 
bi , e di  quanto  ferve  non  fola- 
mente  alle  neeeflìtà  , ma  ancora 
alle  delizie  degli  uomini  , ò ben 
ragione  di  benedire,  e amar  Din, 
qui  dedit  abundantiam  talem  homi - 
nibus . Ah  Signore  in  tutte  que- 
lle 
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fle  cofe  io  veggo  la  voftra  poten- 
za , la  vottra  benignità  , la  libe- 
ralità, la  provvidenza  , per  cui 
fiete  infinitamente  amabile,  e in- 
finitamente meritate  di  efiere  ama- 
to. Mio  Dio,  io  non  ò forze  da 
amarvi  tanto.-  ma  almeno  prefen- 
tandomifi  in  tante  vofire  creatu- 
re tanti  eccitativi  ad  amarvi , vo- 
glia amarvi , quanto  mai  pollò . 

Confiderate.,  che  comodamen- 
te colla  divina  grazia  potete  rica- 
var tal  affetto  da  quelle  Creatu- 
re , che  vi  riefcon  gioconde  ; ma 
di  più  da  quelle  ancora  , che  vi 
riefcono  moiette,  e gravi.  Al  fen- 
tire  tuoni,  fulmini  , pettilenze  , 
carettie,  inondanzioni , incendi  , 
terremoti  , potete  riflettere  alla 
Divina  potenza,  e quanto  a lui 
cotti  poco  1’  atterrir  tutto  il  mon- 
do; la  Divina  Giuftizia  , e quanto 
ragionevolmente  gaflighi  gli  uo- 
mini fuoi  ribelli  ; la  Divina  cle- 
menza, e quanto  amorevolmente 
ufi  quefti  flagelli , acciocché  i fuoi 
nemici  atterriti  fi  convertano  , eli  * 
ritirino  dal  fuoco  eterno;  e i fuoi 
amici  colla  tolleranza  accrefcano 
i loro  meriti , e più  ardentemen-  Boll,  in 
te  bramino  il  Paradifo . La  Bea-  Vitta 
ta  Angiola  da  Fuligno  avendo  con-  Menfe 
cepita  una  viva  luce  della  Giufli-  Jan. 

zia,  To.u 
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zia , e Bontà  di  Dio  , diceva  di 
le  medefima,  che  fi  fentiva  por- 
tare all*  amor  di  ogni  cofa , e che 
nefluna  cofa  le  dif  piaceva,  riflet- 
tendo , eflere  colà  di  Dio , e ve- 
nire da  un  Diosì  giufio , e sì  buo- 
no . Avvezziamoci  ad  un  fimil 
rifieflb  . Bona , & mala  , vita , 
Ecclì.  mors  ’ paupertas , Ù*  honejìas 
n.  14.  a De°  funt.  Mi  piacciono  i beni , 
la  vita,  la  fanita  , le  ricchezze 
cofe  vofire,  o mio  Dio,  cofe  che 
date  a noi,  e in  effe  vi  amo.  Ma 
vofire  pur  fono  le  traverfie  , la 
morte , la  povertà , e tutte  quel- 
le , che  chiamiamo  dilgrazie  ; e 
tutte  pur  ci  vengon  da  voi  o per 
vofiro  comando  , o almeno  per 
vofira  permiflìone . Deggio , e vo- 
glio amare  ancor  quelle  , come 
cofe,  che  mi  vengon  da  voi  , e 
mi  fono  mandate  dalla  vofira  in- 
finita giufiizia , e dalla  vofira  in- 
finita bontà . 

Se  così  ameremo  le  creature  , 
le  amerem  fantamente , e non  cre- 
diate, che  l’eccitare  in  noi  tai  ri* 
fleflì  fia  per  punto  diminuire  il  di- 
letto delle  noftre  ricreazioni  , a 
per  accrefcere  la  malinconia  ne’ 

< nofiri  travagli  ; anzi  accrefceran- 
no  il  nofiro  diletto , elòlleveran- 
no  le  nofire  malinconie  . Il  Re 
- ' Da- 
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Davide  di  quante  cofe  potea  ral- 
legrarli ? Potea  rallegrarli  della 
(uà  èfaltazione  da  baffo  flato  all* 
effere  gran  Monarca:  potea  ralle- 
grarfi  di  fue  vittorie , della  fua  glo- 
ria , dell’  ingrandimento  del  fuo 
Regno,  della  lautezza  delle  fue 
menfe,  della  abbondanza  di  fue 
ricchezze.  Tutte  quelle  confola- 
zioni  dilettavano  i '(enfi,  ma  in 
realtà  non  cordo  la  vano  il  cuore  . 

Per  tanto  che  faceva  P Le  candiva 
con  nconoicere  , e amare  Iddio  in 
efse  / e quelle  condimento  le  rende» 
va  più  laporite  y e nel  tempo  ftef- 
fo,  che  ricreavano  ifenfì,  confo- 
lavano  altresì  il  cuore  . Provide-  *f%  r5* 
barn  Dormnum  in  confpeBu  meo 
Jcmper  : Propter  hoc  Ixtatum  ejl 
cor  meum . E quando  fi  trovò  per- 
feguitatoda  ribellioni,  da  oltrag- 
gi, da  peftilenze,  e che  nulla  va- 
leva per  confidarlo , nel  fólo  rap- 
porto a Dio  trovava  diletto  ezian- 
dio nella  fofferenza  delle  calami- 
tà . Renuit  confo  lari  anima  me  a : Pf. 
memor  fui  Dei , & deleftatus  fum  . • 

Se  godete  una  bella  veduta  , fe 
una  lauta  menfa  , fe  una  delica- 
ta armonia  , il  riflettere  , e far 
qualche  atto  di  amore  a quel  Dio, 
che  vi  dà  tai  delizie,  nulla  to- 
glie al  diletto  degli  occhi,  o drl 

pa- 
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palato,  o degli  orecchi  ; ma  fo« 
praggiugne  il  diletto  fpirituale  ^ 
per  cui  lo  lìdio  diletto  fenfibile 
maggiormente  ricrea  . Se  fcende 
una  impetuofa  gragnuola  , fé  il 
Cielo  minaccia  fulmini , fe  la  ter- 
ra reca  difalìri,  non  v’  à umana 
confolazione , che  ricrei  . Ma  fe 
lì  confiderà  * che  quelle  cofe  ci 
vengon  da  Dio , ch’ei  sà  ciò  che 
fa,  ch’ei  ci  tratta  con  una  infini- 
ta bontà  ; quell’  è penfier  , che 
conforta.  Per  tanto  proccuriansio 
di  far  l’ abito  a tai  rifleffi  . Av- 
vezziamoci ad  amare  le  Creatu- 
re , come  cofe  di  Dio , e Dio  in 
loro:  e raccomandiamoci  all’An- 
giolo nollro  Cuftede  , acciocché 
ne’  tempi  opportuni  in  noi  rifve- 

f’ii  quelli  penfieri . Così  ameremo 
e Creature  Santamente.  Che  fe 
tal  volta  non  arriviamo  a tanto; 
almen  guardi amci  dall’ amarle  di- 
fettofaraente , e peccaminofamen- 
te  : ma  riferbo  a’  due  feguenti  Di- 
fcorfi  quelle  due  particelle.. 


DI- 
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DISCORSO  XI. 

Sopra  P Amore  delle  Creature  non 
fubordinato  a Dio . 

PEr  amore  alle  Creature  non  Q’tovrm 
fubordinato  a Dio  , quL-in-  j^jr. 
tendo  un  foverchio  attaccamento 
ad  elle  , da  cui  confiegue  , che 
non  le  miriamo  con  quella  indif- 
ferenza , con  cui  fi  debbe , trop- 
po avidamente  volendone  il  lor 

f lolle (To  , o troppo  dolendoli  del- 
a lor  perdita  ; mentre  l’ Amor  d’ 
effe  , a Dio  fubordinato,  efige  , 
che  tanto  di  lor  facciami  conto, 
quanto  ci  fervono,  o non  ci  fer- 
vono, a fervire , e ad  amar  Dio. 

L’ amare  le  creature  con  tanto  at- 
taccamento è un  amaTle  difordina- 
tamente  , e con  molta  imperfe- 
zione. Non  è amore  difòrdinato 
amare  le  creature  y poiché  efien- 
do  elleno  buone , ponno  efìfere  ben 
amate  ; avvegnaché  non  eflTendo 
elleno  un  bene  fommo,  e infini- 
to , ponno  elfere  amate  male.  Om~  S.Aup, 
nis  creatura  , S.  Agoftino  , cum  15 • 
bona  fit , & bene  amari  potefl , & Ctv . 
male  : bene  fcilicet  , ordine  cenfìi- 
tuto  ; male  , ordine  perturbato  . Si 
ama  difordinatamente , dice  Orige* 

Con f.  Cai,  T.  I,  E ne , 
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ne , quando  fi  ama  ciò , che  non 
debbe  amari!  / o fi  ama  con  mag- 
giore veemenza , che  non  convie- 
ne .*  Quando  homo  diligit , quod  di - 
ligendum  non  ejì  ; aut  diligit  majori 
amore , qaam  res  illa  mcreatur , ac 
digna  fit . N eli’  amore  di  un  difor- 
dinato  \attaccamento  alle  creature 
fate  tre  rifleflìoni . 

1.  Cotefio  amore  da  lor  non  fi 
merita . 

2.  Goteflo  amore  troppo  a voi 
colia. 

3.  Cotefio  amore  vi  mette  a pe- 
ricolo di  perdere  la  divozione,  e 
l’eterna  gloria. 

Cotefio  amore  da  lor  non  fi  me- 
rita .*  Per  quanto  poffano  avere  dei 
lufìnghiero , mai  non  poffono  per- 
fettamente faziare  il  vofiro  animo  . 
Comedent  , & non  Jaturabuntur  . 

V animo  fatto  per  godere  un  be- 
ne infinito  increato,  che  è Dio, 
qualunque  bene  inferiore  goda  , 
afpira  impaziente  a ben  maggio- 
re . S.  Giovanni  Grifofiomo  efem- 
plifica  quella  verità  in  uno  fchia- 
vo  di  viliffima  condizione  . Ad- 
dolorato della  fua  fchiavitù,  re- 
puta di  averfi  a trovar  contentif- 
fimo,  fe  ottenga  la  libertà.  L'ot- 
tenga ; fi  trova  egli  contento  ? ___ 

N©:  ben  gli  fembra,  che  tal  fa- 

reb- 
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rebbe  , fé  oltre  la  libertà  gli  fo£ 
fe  fommmiftrato  il  fuo  comodo  Co- 
lie ntamento.  Gli  fi  fahminiftrì  ; 
farà  egli  contento  ? No  .*  ben  gli 
fembra,  che  farebbe  tale  , fe  ol- 
tre il  fuo  fofìentamento  gli  riizia- 
nelfe  con  che  migliorare  il  fuo  fla- 
to : gli  rimanga , e Io  migliori  : 
Sarà  «gli  contento?  No  ; e’  bra- 
merà di  più  crefcere . In  infimi; 
exorfus  , & ignommiofa  ccnditio- 
, fe  nonliberum  effe  dolet  ; quem 
Ji  liberei  , & neceffariis  rebus  in- 
firuttum  reddas  , rurfus  dolebit  , 
qubd  ultra  neceffìtatem  non  fupcrfìt 
Ai  quid  : Adde  plus  j plura  concu- 
pi fc  et  j nec  minus  idcircl  dolebit , 
etiam  fi  duplum , & trìplum  ad- 
das^ . Gii  nncrefcerà  di  non  effer 
tra’ Nobili  ; aferitto  alia  nobiltà, 
gli  nncrefcerà  di  non  eflfer  tra  i 
principali , e feguite  così  decor- 
rendo. JEgrè  erit  e/,  qubd  in  Re- 
publtca  non  fu  ; mox  etiam  ifiud 
fi  concedas , miferum  fe  , qubd  tn- 
ter  primo;  non  fit , putabit  &c.  La 
cupidigia  crefce  in  infinito  j ma 
non  mai  trovando  nelle  Creature 
bene  infinito,  mai  non  può  refla- 
ont^e  con  elle  fempre 
rena  inquieta  . In  immenfum  cupi- 
dità; progreffd , conturbare  fe  nun- 
quam  mtermittit . Voi  potete  fa- 
F 2.  cil- 
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esimente,  averne  l’efperienza  in 
voi  medertmo  : Dopo  una  ricrea- 
zione , ne  bramate  un’  altra  ; Do- 
po un  acquirto,  ne  bramate  un  al- 
tro ; dopo  un  porto  ne  bramate  un 
maggiore  : dite  dunque  così  : Non 
fono  io  pazzo  ad  attaccarmi  tanto 
alle  creature,  quando per. quan- 
to le  poffegga , mai  non  fono  con- 
tento con  effe?  E fé  pure  mi  con- 
tentano per  qualche  giorno,  non 
mi  contentan  però  lungamente  . 
Quanto  meglio  mi  apporrei , feri- 
poneffi  in  Dio  tutto  l’attacco  del 
mio  cuore  ? Voi  folo,  mio  Dio  , 
liete  capace  di  tenermi  perfetta- 
mente contento , e fe  arrivo  a pof- 
lèdervi  , farò  contentififimo  feliciE- 
lìmo  beato  per  tutta  1’  eternità  . 
In  avvenire  col  vollro  ajuto  vo- 
glio, che  voi  folo  formiate  la  fol- 
lecitudine  de’  miei  affetti  .-e  delle 
creature , che  voi  mi  concedete , 
voglio  fervermene  a fervir  voi  ,*  e 
le  d’ alcuna  di  loro  mi  valgo  ad 
onor  mio , o a mia  ricreazione , e 
onerto  godimento , però  non  voglio 
amarne  alcuna  con  irragionevole 
attacco . 

A più  diftaccarvi  dall’ amor  fo- 
verchio  alle  creature  confidente , 
come  coterto  amore  vi  colla  trop- 
po i e quelli  non  fon  poi  beni  , 
~ " per 
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per  cui  dobbiate  efyorvi  a fornir 
tanto.  Se  voi  avete  grande  attac- 
co a qualche  creatura,  o non  la  ‘ 
polfedete  ; e quanto  vi  corta  far-  * 
rivarne  al  confeguimento  ? Fati- 
che, fpefe  , difgufti , difagi,  e non  -r  .. 
di  rado  la  fanid,  e talora  ancor 
la  vita  : O la  polfedete;  e quanto 
vi  corta  il  confervarvela  l Anfie- 
tà  , folletti , follecitudini , timori  : 

O porteduta  la  perdete,  come  in- 
fallibilmente più  pretto,  o più  tar- 
di convien  poi- perderla , quanto  vi 
corta  la  fua  perdita  ? Affanni , ma- 
linconie, crepacuori.  Se  innamo- 
ratovi di  qualche  creatura  vi  liete  . .v 
impegnato  a volerne  il  confegui- 
miento,  gettate  uno  Guardo  lince-  . » 

ro  fui  travagli  e difguftt  , che 
avete  fofferti  , e toccherete  con 
mano  effervi  neceffario  il  confef- 
fare,  che  quel  foverchio  amore  vi 
è corta to  quotidiane  malinconie  .* 
Curvato?  Jum  ufque  in  finem  : tor  pj~  -- 
ta  die  contnjiatus  ingredtebar  . Se  7,  ** 

io  averti  moderato  quel  mio  fre* 
colato  amore  al  giuoco , alle  fab* 
briche  , a una  gloria  inutile  , a 
una  ricreazione  incomoda , ad  una 
pompa  vana  , quanti  travagli  mi 
avrei  rifparmiati  ì Ah  Signore  ; 
è vero,  verirtimo  ciò,  che  voi  ci 
avete  detto  col  vortro  Ecclefiarte  1 
■uiD  F 3 Ave- 
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Avete  fatto  l’ uom  retto , ed  eflo 
curvandoli  alle  creature  fi  è im- 
E cele.  j.  barazzato  in  mille  guai . Solnm- 
30,  modo  hoc  inveni  , quid  fecerit  Deus 
hominem  reBum , & ipfe  fe  infini - 
r -n  r Bs  mifeuerit  quaftionilus  : o come 
ò . no}.  legge  <j.  Bafilio  ; infinitts fe  mifeue- 
Jer.  Zo.  m c{0l*rtbUS . ... 

tn  L,an-  Cenfiderate  ciò , che  dice  San- 
tiC'  to  Agoftino  di  fe  medefìmoavan-' 
ti  alla  fua  converfione  ; racconta  , 
che  eflendogli  morto  un  fuo  carif- 
fimo  Amico,  gli  reftò  sì  ottene- 
brata per  r acerba  doglia  la  men- 
te , che  qualunque  cola  miraffe,  gli 
S.  Aug,  parea  morte  : Obi itami cus  meus , 
Confcfil.quo  dolore  contenebratum  ejl  cor 
4.  c.4.  rneum  , & quidquid  afpìciebam  * 
mors  erat . Tutte  le  cofe  piò  ca- 
re lo  infafiidivano , la  patria,  la 
cafa,  tutto  ; e le  fole  lagrime  era- 
no l’ unico  fuo  conforto  .*  & erat 
mi  hi  patria fupplicium  , & pater-* 

. \ w domus  mira  infeelieitas, folus 
fietus  erat  dulds  mihi  t fiegue  il 
Santo  f sfogandoli  con  ahre  molto 
efprelfioni  : poi  riflettendo  fopra 
fefteflb,  confefla,  eh’ egli  era  mi- 
fero,  e dichiara,  efifer  mifero  chiun- 
que fi  ftrigne  con  tanto  amore  a co 
fe  labili , e mortali  : Mifer  tane 
tram , & mifer  eft  omnis  antmus 
vinBus  anricitia  return  mortalium  4, 
.1  i Gran 
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Gran  pazzia  , dice,  non  faper  ama- 
re , fe  non  con  trafporto  : (tolto 
quell’  uomo , non  che  ama,  ma  che 
ama  fenza  moderazione . 0 demen- 
tiam  nefcientem  diligere  homines  hu-  * 
maniter  ! O fiultum  hominem  im- 
moderatè  humana  patientem  ! Ma 
come  mai  fi  era  Àgottino  abban- 
donato a tanto  dolore  ? non  per 
altro,  nifi  quia  fudcram  in  arenam 
animam  meam  diligendo  moriturùm , 
quafi  non  moriturum . Non  per  al- 
tro, fe  non  perchè  troppo  aveva 
amato  un  bene,  che  dove»  per-  " 
dere  . Efaminate  voi  medefimo  , 
e patteggiando  coj  vottro  penfiero 
per  tutte  le  cofeavoi  care,  con- 
fiderate , fe  n amiate  alcuna , il 
cui  acquitto , o la  cui  confervazio- 
ne , o la  cui  perdita  debba  coftar- 
vi  tanta  amarezza  j e trovandone 
alcuna , riconofcete  la  vottra  paz- 
zia nell’ amarla  a tanto  vottro  co- 
tto *,  e cotto , da  cui  col  decorfo  di 
qualche  tempo  non  ricaverete  al-  ' 
cun  profitto . In  ima  pine  pertranfit  P/38.7. 
homo  , & frufira  conturbatur  : E 
que/E  è , che  Dio  rinfaccia  nel  Pro- 
feta Ifaia  . Quare  appenditi  ar - --  2. 

\ gentum  vefirumnonin  panibus , & 
ìaborem  vefirum  non  in  faturitateì 
Tanto  danaro , tante  fatiche , tan- 
te follecitudini  , in  che  ? In  un 
F 4 Con- 
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Convito  , per  cui  mi  troverò-  ag- 
gravato lo  Ifomaco  : in  una  cora- 
parfa,  di  cui  fra  pochi  giorni  più 
non  fi  parlerà  .-in  un  giuoco,  per 
cui  fi  fpianta  la  mia  famiglia  : 
nella  vanità  di  una  femmina,  per 
cui  fono  carico  di  debiti  a precipi- 
zio, e a dilònore  della  mia  cala . 
Tutto  da  me  fi  fcialacqua  , e fi 
perde  , e tutto  inutilmente  : fru- 
fira  conturbar . Quanto  meglio  mi 
troverei , fe  in  vece  di  amare  a tan- 
to collo  le  creature  , aveffi  a co- 
tto uguale  amato  il  Creatore  ! 
quando  per  lui  ave Ifi  ugualmente 
fpefo,  ugualmente  affaticato, ugual- 
mente patito,  non  fa  vere  i fatto  in 
darnoy  e mi  farei  procacciato  un 
eterno  bene . Ma  ciò , che  non  ò 
fatto,  vo’  farlo  in  avvenire.  Va- 
glio col  divino  a juto  togliermi  dal 
cuore  quelli  amori  difordinati  inu- 
tili. Voglio,  mio  Dio  , amar  voi, 
fpendere  a gloria  vollra,  e foffri- 
re , e patire  per  l’ eterna  Beatitu- 
dine. In  tal  modo  nulla  mi  peri- 
rà . Non  contur babor  frufhra . 

Piò  però , che  quanto  fin  or  ab- 
biam  detto , deve  atterrirvi  il  pe- 
ricolo di  grave  colpa  , a cui  vi 
efpone  l’amore  fmoderato  diquab- 
fivoglia  creatura  . Molti  obbietti 
fono  indifferenti , e fi  pollonp  amar- 
re 
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re  fenza  peccato , ma  fe  fi  amino 
con  foverchio  attacco  , Tempre 
efpongono  T anima  a gran  perico- 
lo : e il  primo  pericolo  è-  di  perde- 
re ogni  buonfapore  di  pietà,  e di- 
vozione . Quel  grande  attacca- 
mento , che  ftà  nel  cuore , ingòm* 
bra  di  continuò  la  mente  , e Af- 
fandola tutta  in  fe,  le  toglie  il  Af- 
farli in  Dio  : il  penderò  di  tal  ob- 
bietto  vi  accompagna  in  cafa  , in 
Chiefa,  al  voftro  oratorio,  aldi- 
vin  fac  riAcio , eziandio  nello  ftef- 
fo  accodarvi  al  divin  Sacramen- 
to . Tra  le  grandi  abominazioni- 
del  Tempio,  che  moftrò  Dio  adv 
Ezechiele,  una  fu  di  certe  donne, 
che  colà  ledevano  , e piagneva- 
no : Et  ecce  ibi  mulieres  Jedebant  Ezech ► 
planpentes . Non  par  poi , che  que-  8. 14. 
fio  rafie  tanto  il  gran  male . Che 
donne  fedano  nel  tempio , può  con- 
donarti alla  debolezza  di  lor  com- 


plefiione  ; forfè  ancora  alla  eoftan- 
za  della  loro  pietà  , che  volendo 
perfifiere  lungamente  in  Chiefa 
non  an  vigore  di  Tempre*  tenerli 
colle  ginocchia  a terra  . Che  pian- 
gano' , non  è cofa  difdicevole  ah 
Tempio  : anzi  è luogo  dove  pof~ 
fono  fcorrer  le  lagrime  per  tene-* 
rezza  di  divozione  , o per  fervore- 
di  contrizione . Come  dunque  Vi* 

F 5 <k- 
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f lebis  abeminationes  ntajores:  ecce 
ibi  mulieres  Jedebant  plangentes  . 
L’  abominazione  non  confitte  va 
nel  feder , nè  nel  piagnere  : con- 
fitteva  nella  occupazione  del  pen- 
derò , e del  pianto  .•  fedebant  pian - 
gentes  Adonidem . Erano  nel  tem- 
pio , e vai  dire  in  luogo  fànto  , do- 
ve avrebber  dovuto  fittàre  in  Dio 
i lor  penfieri,  e fparger  lagrime 
fui  lor  peccati  .•  e invece , tutti  i 
lor  penfieri  fi  aggiravano  attorno 
un  giovane , cn  ette  ardentemen- 
te amavano  , benché  favolofo  ; e 
lo  piagnevano,  perchè  morto.  Ibi 
fedebant  mulieres  plangentes  Ado - 
■nidem  . Se  voi  avete  qualche  amo- 
re difordinato  ad  alcuna  creatura  , 
voi  più  volte  porterete , fe  non  in 
faccia  agli  uomini,  almeno  in  fac- 
cia a Dio  una  fimile  abominazio- 
ne eziandio  in  Chiefa  ; e la , do- 
ve dovrette  trattenervi  in  fervide 
preci  , dove  dovrette  piagnere  i 
vottri  peccati  , patterete  la  mag- 
gior parte  della  vottra  dimora  col 
penfier  fitto  in  un  giuoco,  in  una 
caccia  , in  un  maneggio  , in  un 
deftriero , in  un  cane  , o finalmen- 
te in  quel  qualunque  obbietto  , 
che  è il  termine  del  volt  roattac- 
1 co  : E fra  tanto  la  divozione  do- 
ve lari  ? 

Que- 
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Quello  medefimo  amore , come 
vi  difturba  la  pietà , così  ancor  vi 
inette  a pericolo  di  non  corrifpon- 
dere  alle  divine  chiamate  , e per- 
dere quel  gran  bene , che  feco  ap- 
porta una  pronta  corrifpondenza . 
Meditate  politamente  la  ftoriadi 
quel  Giovane , di  cui  con  S. Mat- 
teo, e con  S.  Luca  parla  S.  Mar- 
co nel  capo  decimo  del  Tuo  Van- 
gelo. Era  giovane;  onde  in  San 
Matteo  fi  chiama  adolefcens  ; era 
de’ principali  nel  fuo  popolo;  on- 
de in  San  Luca  fi  chiama  Prin - 
ceps  ; ma  nè  il  folletico  della  età , 
nè  il  comodo , e lo  fplendore  del- 
le ricchezze,  nè  il  bollore  del  lin- 
gue giovanile  l’ avean  tolto  giù  di 
carriera , onde  declinale  dalla  giu- 
fìizia,  c dalla  pietà;  tanto  ch’ei 
medefimo  potè  dire  a Nollro  Si* 
gnore  Gesù  con  lineerà  verità, di 
aver  Tempre  fino  ad  allora  olfer- 
vati  tutti  i Divini  precetti  : Magi • j\farCt 
fier  h<ec  omnia  ob fervavi  a juven  • 
tute  mea.  Si  prefentò  allo  Ifeffo 
Gesù  per  defiderio  fincero  di  ede- 
re ammaellrato  al  conleguimento 
“ della  Beatitudine  eterna . Qvtidfa- 
ciam  , ut  vitam  aternam  percipiam  ì 
Si  prefentò,  e interrogò  il  Divino 
Maellro  con  una  pubblica  umilia- 
zione, a cui  non  fole  vano  piegar- 
tòt, 
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£ i Tuoi  pari  ; c vincitore  di  ognf 
limano  rifpetto  in  pubblica  (tracia 
a vida  di  gran  popolo  l’interrogò., 
e 1 onorò  colle  ginocch  ia  piegatei 
a terra  : genuflexo  ante  eum  roga -r 
bat  eum  . Il  Salvatore  medefimo 
al  vedere  quella  innocenza , quel- 
la fchiettezza , quella  umiltà , quel 
desiderio  della  propia  faiute  , ir? 
3ui  fifsò  uno  (guardo  amorevole  , 
e lo  amò . J ejiis  antera  tntuitus  cuna 
ddexit  eum . Dopo  tali  difpofizio- 
jj.i  chi  non  crederebbe,  cheque! 
Giovane  redatte  poi  Tempre  a fian- 
co del  Divino  amorevol  Maeftro  ; 
ed  ettendo  già  antecedentemente 
si  ben  idradato  fotte  per  divenire, 
qn  Appoftolo  ? In  fatti  NodroSir 

r-Matth  &orQ  Gesù  §line  f«e  1’  invito  . 

' ’ W perjecìus  effe  , vade , vende 

, " qua  habes , & da  pauperibus  j&, 

veni  fequere  me  : e conofcendolo 
attaccato  alle  ricchezze  gli  pronai- 
fe  ricchezze  maggiori  eterne  : &■ 

- Marc . habeb  'ts  tbefaurum  in  Coelo  . Pur  co-r 
io.  2i.  fe  drana  !.  A sì  utile  documento, 
a sì  amorevol  invito  il  giovane 
perde  la  favella  ; piò  non  dice  pa- 
rola ; più  non  fi  ferma  : fi  dipar-? 
te  non  difprezzatore , non  incre- 
duloma  tutto  malinconico  ,,  ed 
intridito . Contrijìatus  in  verbo  abiit 
, così  San  Marco  ,\abiit  tri r 
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ft‘s > così  San  Matteo.  His  ille  au-  Z»f 
ditts  eontnjlatus  efi  ì Così  S.  Lir- 
ca  .•  Onde,  sì inafpettata  diparte^.  ^ 
za?  Onde  tanca  malinconia?  On- 
de a sì  cortefe  utiliffimo  invito 
tanto  incivile  corrifpondenza  ? 
Tutti  e trq  i Santi  Evangelici-  cd 
atteftano  , che  fu  pel  foverchio 
amore  alle  fue  ricchezze  .*  ab'tit 
mosrens  ; erat  eMm  habens  multas 
poffeffìones  . Conìrijìatus  efì  y quia 
dives  erat  valde  . É non  è già  , 
che  quelle  fue  ricchezze  foflero  di 
mal  acquili© , o di  ingiulìo  poffe- 
dimento  nè  il  Salvatore  gli  co- 
mandò di  disfarfene  ; ma  gli  efibì 
un  bene  tanto  migliore  , quanto 
era  la  perfezione  dello  fpirlto,  e 
il  teforo  eterno  nel  Cielo , fe  n’ 
abbracciava  lo  fpoglio  : e il  Gio- 
vane beniffìmo  coraprefe  quel , che 
faretre  fuo  gran  vantaggio , com- 
prefe  il  molto  danno  ,*  che  riceve-, 
va  nel  non  accettar  quell’invito  ;. 
e perchè  troppo  attaccato  a’  beni 
temporali  non  aveva  il  coraggio 
di  diftaccarfene , per  ciò  partì  ma- 
f Tc  U termine 


linconico.  Qual  fol 

di  lui , non  lo.  sò , poiché  il  Sacro 
Vangelo  noi  dice  : Io  veramente 
mi  perfuado , che  dappoi  rientranr 
do  piò  in  fe  medefimo  feguiffe  al- 
quanto, tàrdi,  ma  pur  feguiffe  J*; 
' ' 1 ’ in?- 
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infinuazione  del  Salvatore  ; e di 
tanto  mi  perfuado  fu!  fondamen- 
to dello  fpecial  amore , che  il  Di- 
vino Maeltro  ebbe  verfo  lui  ; /»- 
tuitut  cum  dtlextt  eum  j amore  cer- 
tamente operativo , benché  in  al- 
lora non  volefse  impedire  il  cor- 
fo  naturale  del  foverchio  attacco 
a’  beni  temporali  -,  per  cui  quel 
giovane  parti  mal  contento  . Pur 
potete  coaefcere*  quanto  1’amox 
foverchio  alle  creature  fi  attraver- 
fi , e ritiri  dal  corrifoendere  agli 
inviti  del  Signore . Certamente  il 
Salvatore  medefimo  oi  infegnò 
quella  verità  nella  chiara  parabo. 
la  degli  Invitati  alla  cena  - Uno 
rifiutò  T invito  per  troppo  amore 
ad  una  lua  villa  di  nuova  com- 
pera. Villam  emi\  l’altro  per trop- 
i4.!po  amore  alla  coltura  della  cam- 
pagna ; Juga  beym  emi  quinque  , 
& eo  probare  illa  ; l’ altro  per  trop- 
po amore  alla  fua  conlòrte  : Uxo~ 
rem  duxi  . Dove  notate  la  fen- 
tenza  terribile  del  Salvatore  : Ne - 
ma  virorum  tllorum  , qui  vocati 
junt , gujlabit  ccenam  meam.  Sot- 
to nome  di  cena  il  Signore  qui 
intende  i gaudjdelParadifo,  fpef- 
fe  volte  nel  Santo  Vangelo  {pie- 
gati colla  metafora  di  Conviti  : 
e,  nefsuno,  dice  t di  coloro,  che 

ia- 
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invitati  non  an  accettato  l’invito , 
arriverà  a quello  gaudio  . Confi’ 
derqte  bene  .*  laver  amore  a un» 
villa  , ali»  coltura  dfJJa  campa- 
gna , alla  moglie , non  è peccato: 
anzi  1 amor  alla  moglie  è dove- 
re».o : come  dunque  per  eflb  può 
alcuno  reftar  efclufo  dal  Paradi- 
lo  ì Nemo  virorum  illqrHm  gufia - 
bit  casnam  me  am  . Eccovi  il  co- 

?e  * .?e*,*P10re  a .tei  beni  è gran- 
de piu  del  dovere  , guida  a gran 
peccati  , e per  quefii  poi  fi  rellà 
privo  degli  eterni  gaudi,  Salomo- 
ne mai  non  credè , che  morte  fla- 
follerò  vere  Deità  y contutto- 
ciò  fabbricò  a loro  tempi,  ed  al- 
ta1’4 , e a loro  offèrfe  rimiami , ed 
incenfi  y perchè  troppo  fi  Jafciò 
predominar  dall’  amore  ad  alcune 
delle  fue  mogli,  che  idolatre  lo 
ridullero  a idolatrare . Comincian- 
do da  Geroboamo  fondatamente 
fi  crede , che  tutti  i Re  di  Ifrae- 
le  perilfer  dannati  . Certamente 
tutti  vollero  nelle  due  efìreraità 
del  loro  Regno  , in  Dan  , e in 
Betel,  efpofii  alla  pubblica  facri- 
lega  venerazione  due  vitelli  doro, 
non  perchè  li  credeffero  veri  Dii, 
ma  perchè  troppo  attaccati  al  pof- 
fedimento  di  quel  Regno  giudica- 
rono di  poterlo  confervare  unica- 

men- 
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mente  con  tenerne  lontana  la  ve^ 
ra  Religione  ..  Efaminatevi  con 
fincerità , e penfate  , fe  in  voi  fi' 
trovi  qualche  forte  attacco  a qual- 
che creatura  ; e per  quanto  vi 
paja  innocente,  confederatelo  co- 
me pericolofo,  e (tediatevi  di  mo- 
derarlo; e pregatene  caldamente 
il  Signore  . Mio  Dio  , fe  vede- 
te , che  il  mio  amore  a qualche 
bene  creato  fia  per  condurmi  » 
qualche  voftra  òffefa , vipriego  to- 
glietene quello  amore,  o togliete 
tal  bene  a me,  o togliete  me  ad 
un  tal  bene  Volentieri  reiterò 
privo  di  qualfivoglia  creatura , piò 
torto  che  per  leiperdere  la  vollrai 
grazia ..  4 


M- 
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DISCORSO  XII.  - 

Sopra  l'amare  qualche  Creatura 
più  che  Dio . 

IL  ma  (lìmo  pericolo  dell’ amare  Giorno 
foverchiamente  qualche  Crea-  XII. 
tura,  è la  facilità  di  giugnere  ad 
amarla  più  che  non  amiamo  Dio 
ftedo  . Frattanto  che  amiamo 
qualche  bene  terreno  fenza  ligare 
a quello  il  noflro animo,  ci  tenia- 
mo in  piedi , ma  fe  a quel  ci  le- 
ghiamo con  vincolo  di  eccelli vo 
affetto,  dobbiam  afpettarci  qual- 
che grave  caduta.  Lo  ditte  ilPro- 
feta  Reale  : Ipfi  oblienti  funt  pr  Ife 
ccciderunt  : E S.  Giovanni  Gri- 
fodomo  ci  aflicura  , non  ettervi 
cola , che  più  ci  didolga  dall’amar 
Dio,  e gli  altri  beni  celefti , co- 
me il  foverchio  amore  a quelli  be- 
ni caduchi . Nihil  fic  a Jupernis  S.Chry • 
dejicit  bonis , quemadmodum  fi  quis  fofiom. 
caducìs  bis  rebus  animum  affigit  . hom.62. 
Di  quello  amare  più  la  creatura  in  Mat . 
che  Dio,  confideriamo 
~ 1.  In  che  confida. 

2.  Che  ne  confiegua  . 

L’amare  -qualche  creatura  più 
che  Dio  non  confide  in  una  cer- 
ta naturale  fenfibile  inclinazione 

te- 
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tenera  verfo  qualche  obbietto  ter- 
reno, maggiore  di  quella  , che 
provali  verfo  Dio  : qual  farebbe 
la  tenerezza  di  un*  Madrex  verfo 
un  piccol  Figliuolo , o di  una  fpo. 
fa  novella  verfo  il  fuo  fpofo . Ef- 
fendo  noi  materiali,  i noftri  fen- 
fi , e i noftri  affetti  fenfibili  incli- 
nano per  loro  natura  alle  creatu- 
te,  che  fono  materiali,  e fen  fi  bi- 
li , affai  più  che  al  Creatore  , il 
quale  non  è nè  fenfibile,  nè  ma- 
teriale : In  quelle  naturali  fenfi- 
bili  inclinazioni  di  affetto  fiam  più 
«degni  di  compaflìone,  che  di  ri- 
prenlìone  . Confifte  dunque  in  un 
amore  di  preferenza,  e di  preele* 
zione , per  cui  la  volontà  pratica- 
mente  preferifee , e preelegge  qual- 
che ^creatura  più  torto  che  Dio  . 
Dilli  la  volontà  ; perocché  elfa  non 
di  rado  difeorda  dall’  Intelletto  ; e 
mentre  quello  apprezza  Dio  fo- 
pra  ogni  cofa,  talora  la  volontà 
praticamente  apprezza  qualche  al- 
tra cofa  fopra  Dio  . Interrogato 
voi,  fe  facciate  più  llima  di  Dio, 
o di  quallìvoglia  Creatura  , fubi- 
to  ri fponde rete  .-di  Dio:  ma  que- 
lla preferenza  di  appreziazione  for- 
fè totalmente  fi  ferma  nel  voflro 
intelletto,  fenza  palfar  nella  vo- 
lontà . Quando  Éfau  per  un  vii 
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piatello  di  lenticchia  vendè  a Gia- 
cobbe la  ricchiffìma  primogenitu- 
ra di  Tua  cala,  certamente  colfuo 
intelletto  più  apprezzava  la  pri- 
mogenitura, che  il  vii  legume  ; 
ma  troppo  condefcendente  alla  go- 
la elcfle  colla  fua  volontà  più  to- 
tfo  il  vii  legume  , che  la  primo- 
genitura.  Quel  Re  Lifimaco , che  Qaitus 
li  refe  (chiavo  a Dromichete  per 
ottenere  una  bevanda,  colfuo  in-  t a / ’ 
téllelto  più  apprezzava  il  fuo  Re-  c l ' > 
gno,  e la  fua  libertà,  cheunbic-  ’ 
chier  d’acqua  ; matroppo  conde- 
fcendente alla  fua  fete , colla  fua 
volontà  preferì , e preelelfe  il  bic- 
chier d’ acqua  colla  perdita  del  Re- 
gno , e della  libertà  . Così  voi 
certamente  col  voftro  intelletto  , 
apprezzerete  Dio  più  di  qualfivo- 
glia  creatura  ; ma  forfè  colla  voi- 
lontà  preferirete  Ja  creatura  ; e 
per  fame  di  un  mefehino  conten- 
to , per  fete  di  un  vii  acquilo 
eleggerete  la  creatura  colla  offefa 
di  Dio , e colla  perdita  della  fua 
grazia.  Quella  maggior  apprezia- 
zione  di  Dio  puramente  intellet- 
tuale bada , perchè  non  date  infe- 
dele, non  bada,  perché  non  da ir 
te  gran  peccatore..  Sarete  come  i 
Filitlei  , i quali  dimavano  alta- 
mente l’Arca,  e ilDio  dì  Ifrae- 
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le , che  rapprefentavafi  in 
Portata  nel  campo  Ifraelitico , tut- 
te le  truppe  Fififiee  fi  ricolmaro- 
no di  timore  : fecer  menzione  del- 
ie terribil  imprefe  fatte  dal  Dio 
onnipotente  nell’Egitto:  Raccor- 
darono le  tante  piaghe  , con  cui 
gli  Egiziani  fi  erano  flagellati; 
Giudicarono',  di  non  avere  (cam- 
po, fe  avevano  nemico  quel  Dio . 

I.  Reg.  lnpemuerunt  dì  cent  e s : va  nobii  : 

4.  va  no  bis  : Quis  nos  falvabit  de  ma- 

nti Deorum  jublimium  iflorum  ? Hi 
funt  Dii , qui  percufferunt  PEgym 
ptum  omni  plaga  in  deferto  : Però 
tutto  quello  apprezzamento  del 
Dio  di  Ifraele  li  fermò  nel  loro 
intelletto  : Quanto  alla  volontà, 
dotalmente  quella  fi  oppofe  ; Si  ani- 
marono fcambievolmente  a com- 
battere contro  quell’  arca  , e quel 
Dio,  che  intellettualmente  tanto 
filmavano  , e combatterono  in 
fatti . Confortamini , & ejlote  viri 
Philijlhitm  : confortamini , & bel- 
iate . Pugnavcruut  erpo  Phtliflhiim  i 
Forfè  voi  vi  trovate  nel  medefi- 
- mo  cafo  . Sapete,  che  Dio  otti- 
mo , onnipotente,,  infinitamente 
amabile  , infinitamente  terribile 
inerita  di  effere  amato , e temuto 
fopra  ogni  cofa . Se  fi  tratta  di 
combattere  contro  lui,  di  offèn- 
1 der- 

V ' 
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derlo,  di  averlo  nemico,  voi  lie- 
te agitatoda  un  interno  ribrezzo, 
da  un  veemente  timore  y ma  ciò 
non  ottante  lo  combattete,  ì’offen- 
dece , vi  content  te  di  averlo  ne- 
mico per  podedere  qualche  bene 
creato . Cotedo  è amare  la  crea- 
tura più  che  Dio.'  . . 

Per  tanto  efaminatevi  lineerà-* 
mente  lènza  adularvi  : In  ordine 
al  vodro  corpo  ; fe  a lui  conde- 
feendete  con  piaceri  illeciti , con 
violare  i prelcritti  digiuni  , col 
non  pagare  i voftri  debiti  per  pa- 
fcerlo  a crapule,  e a difpendiofe; 
lautezze,  voi  amate  più  il  vodro' 
corpo,  che  Dio.  In  grazia  de’ Fi- 
gliuoli, e degli  amici,  fe  per  lo- 
ro, per  non  impoverirli  ritenete 
l’altrui,  e con  frodi,  con  prepo- 
tenze , con  occultare  fcritture  , 
cercate  di  accrefcere  i lor  patrimo- 
ni ; fe  per  loro  vi  inducete  a giu- 
ramenti fallì,  a protezioni  violen- 
te, voi  amate  i Figliuoli,  e gli 
amici  più  che  Dio.  In  grazia  de’ 
beni  dell’animo,  fe  per  arrivare 
a un  pollo  onorevole , fe  per  con- 
lervare  l’onor  mondano  mettete 
mano  a calunnie,  o a ride,  oa 
vendette,  voi  amate  il  vodro  onor 
più  che  Dio  . In  grazia  de’  beni 
di  fortuna , fe  per  eflì  voi  abbra<* 
-*  k eia- 
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ciate  frodi,  oufure,  ofimonie  ,o 
altre  ingiuflixie , voi  amate  più  le 
ricchezze , che  Dio . Se  nella  per- 
dita di  qualche  bene  terreno  voi 
prorompete  in  maledizioni,  in  be- 
. iìemmie,  in  spergiuri , voi  ama- 
te più  i beni  terreni  che  Dio  . 
Mio  Dio  , lo  confetto  con  gran 
rotore  , e lo  confetto  con  gran 
pentimento  .•  Vi  ò più  volte  po- 
fpotto  a vili  creature  : ò più  vol- 
te amato  il  mio  corpo  , le  mie 
pompe,  la  mia  gloria , le  mie  ric- 
chezze più  che  voi  : più  volte  in 
grazia  loro  vi  ò offefo , Mio  Dio , 
me  ne  pento,  e ven  dimando  per- 
dono. 

Ora  conofciuto  in  che  confitte 
l’ amar  più  qualche  creatura , che 
Dio,  confiderate , cola  nefiegue, 
e in  primo  luogo  ne  fiegue  un  tor- 
to graviffirao  , che  a lui  fate  ; 
quali  che  vi  fotte  cofa  di  lui  più 
amabile , e di  lui  più  eligibile  . 
Dove  mai  cofa  tal  può  trovarli  ? 
Cofa  vi  più  piace  pelfecolo?  Cofa 
S.  Auji.  volete  amare  ? j Qtfid , dice  S.  Ago- 
*n  PJ*  ftino,  quid  ejìy  quod  vis  amare  ì 
*45*  Dovunque  vi  volgerete  co’  voftri 
fenfi , troverete  o la  terra,  e in 
ella  tutto  è terreno  ; o il  Cielo  e 
quanto  in  etto  è a noi  vifibile,  e j 
corporeo . Qy.ocumqut  corporeis  fen- 

fibus 
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jSlus  conver ferii , occurrit  tibi  Cce- 
lum  ; • ccurrit  tibi  terra  . Quoti 
étmas  in  terra , terrenum  ejl  : quod 
amas  & in  Calo  ijìo  vifibili  , cor- 
poreum  ejl . Ma  fe  in  quelle  , e 
in  quello  trovate  che  amare  , e 
lodare,  qual  torto  fate  al  loroau- 
| tore,  fe  men  di  loro  lo  lodate,  e 
men  di  loro  lo  amate  ? Utrobique 
amas , & utrobique  laudas  ? Chio- 
ma do  amandusejì  ìlle  , & laudan- 
do , qui  fecit  ijìa  } qua  amas  , 
& laudas  ? Ma  cola  è poi  ciò  , 
che  più  amate  di  lui  ? Se  a lui 
preferire  il  più  nobile,  e più  po- 
tente tra  tutti  gli  Angioli  j fe  a 
lui  preferire  il  dominio  di  tutta 
;la  terra,  anzi  il  dominio  di  tutto 
il  Cielo,  gli  farefte tuttavia  fom- 
mo  torto , poiché  e Angioli  , e 
terra,  e quanto  è in  terra,  e Cie- 
lo , e quanto  è in  Cielo , tutto  è 
infinitamente  inferiore  a Dio:  tut- 
to infinitamente  men  nobile , men 
| fignorile  , men  potente  , meno 
i amabile  : ma,  ciò  che  ancor  più 
accrefce  la  vofira  ingiufiizia , gli 
1 preferite  un  pò  d’oro,  unpòd’ar- 
I gente , un  brieve  piacer  del  cor- 
po, l’amicizia  inutile  , e inco- 
llante di  un  uomo  ; e talora  ezian- 
dio più  abbiette,  e più  vili  cofe. 
Confidente  1*  invito  fatto  adEficr 

-da’ 
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da  Attuerò  . Era  Etter  una  pove- 
ra fanciulla  Ebrea , orfana , priva 
di  Madre , e Padre  , efule  dalia 
fua  Patria,  e fchiava  in  Perfia  ■» 
Attuerò  la  chiamò  ad  etter  fua 
fpofa,  e Regina  del  vallo  fuo  Im- 
perio. Fingetevi  , eh’  etta  inna- 
morata di  un  vii  mafcalzone , que- 
llo preferitte  al  Monarca  ; lui  piò 
che  il  Monarca  amatte  , e per 
amore  di  lui  fprezzate  le  nozze 
reali  moltiplicatte  al  Monarca  in- 
giurie , e difprezzi  : faprette  voi 
compatirla  ? Parvi , che  Attuerò 
a sì  gran  torto  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  ributtarla  affatto  dal  cuo- 
re ; e farla  marcire  in  un  fondo 
di  torre  ? Or  fate  conto  di  effer 
nel  cafo,  anzi  in  cafo  infinita' 
mente  peggiore , fe  voi  amate  qual- 
che cofa  creata  piò  che  Dio  ; e 
lui  offendete  in  grazia  di  etta  . Fi- 
nalmente un  uóm  vile  , per  vile 
che  fia,  è uomo  al  par  di  ogni 
Re  ; e inferiore  ne’  beni  di  fortu- 
na ,*  può  effere  fuperiore  ne’  beni 
di  natura,  e di  grazia  } e in  qua- 
lunque linea  fi  trovi  inferiore  , 
farà,  fempre  una  inferiorità  limi- 
tata i nè  giammai  potrà  dirli  infi- 
nita : Ma  qualunque  cofa  io  ami 
piò  che  Dio,  fempre  farà  infini-1 
rumente  inferiore  a Dio.  Etto  mi 

in- 
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•invita  alla  fua  amicizia,  mi  chia- 
ma al  luo  Regno e io  non  cu- 

r • • a luo  Regno  , nè  di 
lue  amicizia  disprezzo  lui , e a lui 
preferì fco  cofa  infinitamente  infe- 
riore a lui  Di  una  Giovane  in 
.Brabanza  racconta  il  Cantiprate- 
fe , che  una  mattina  fi  trovò  ac- 
ice fa  di  ardente  amore  verfo  uno 
che  le  abitava  vicin  di  cafa  , e 
porgendo  a guifa  d’ impazzita  e 
•farnetica  fi  moveva  per  andarne 
irt  cerca  : Ma  ecco  fulla  porta  del— 

vTftnnza  a ,ei  Prefentafi  vifi- 
biJe  Nofiro  Signore  Gesù  , che 
con  aria  tutta  amorevole,  figlia, 
le  dice , mon  fare  a me  quello  tor- 
to di  amare  cofa  alcuna  fopra  me-* 
Iu  devi  amar  me  fopra  ogni  co- 
lf fono  belliffimo  , ottimo  i 
dolciilimo , nobiliffimo , fedcliffi- 
mo , e gratifiìmo  a chi  mi  ama  , 
uo  detto  , Gesù  difparve  dagli 
occhi  , e in  quel  medefimo  klan* 
te  dileguali!  il  fozzo  affetto  dal 
cuore  : la  Giovane  proilrofii  im- 
mediatamente colle  ginocchia, e 
col  volto  a terra  .•  chiefe  perdono 
a Dio  del  gran  torto,  che  le  avea 
ratto  amando  una  creatura  più 
che  lui  ; e in  avvenire  Iddio  fu 
tempre  1 obbietto  dei  fuoi amori. 

A J?e  & vedere  No  Aro 
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Signore  Gesù  ’ pero  fi  fa  Tentine  , 
c mi  affieura,  lui  effere  belliflìmo , 
nè  fuor  di  lui  v’à  pari  beltà;  lui 
efler  ottimo  , nè  fuori  di  lui  v’  'a 
pari  bontà  ; lui  efler  dolcifiimo  , 
nè  fuor  di  lui  vi  à pari  dolcezza;, 
lui  eflere  nobiliflimo  , nè  fuor  di 
lui  v’  a pari  nobiltà  ; lui  eflere  fe- 
deliffimo  , nè  fuor  di  lui  v*  à pari 
fedeltà  ; lui  efler  gratiflimò , nè 
fuor  di  lui  vi  à gratitudine  , che 
le  fia  pari  : anzi  fono  certifllmo , 
ebe  ogni  altra  beltà,  ogni  bontà, 
ogni  dolcezza , ogni  nobiltà , ogni 
fedeltà  , ogni  gratitudine  , fono 
infinitamente  inferiori  alla  fua  di- 
vina beltà  , alla  fua  divina  bon- 
tà , alla  fua  divina  nobiltà  , fe- 
deltà, gratitudine,*  e con  tal  cer- 
tezza è poflìbile  , che  io  ami  co- 
fa  creata  fopra  lui?  Troppo  è pof- 
fibile  : 'Così  fotte  fidamente  pofii- 
bile  , e non  fotte  di  fatto  . Pur 
groppo  , mìo  Dio  , io  fono  flato 
èuel  cieco  , quel  pazzo , quel  te- 
merario, che  ò pofpofto  voi  a che  . 
a che?  Il  roflore,  il  pentimento , 
le  lagrime  mi  impedifcono  il  dir- 
lo. Voi  l’avete  veduto , mio  Dio,- 
e avete  avuta  la  incomprennbile 
benignità  di  Toffrir  si  gran  torto , 
lenza  prenderne  fubito  atroce  ven- 
detta . Vi  ringrazio'*  mio  Dio  , 

di 
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d!  tanta  b°m>i;  e quella  fteffapià 
mt  obbliga , e più  mi  impegna  ad 
amarvi  nell’  avvenire  fòpra  ogni 
cofa . & 

Per  meglio  fiabilirvi  in  quello 
proponimento , confiderate  il  dan- 
no , che  a noi  confiegue  , fe  amia- 
mo qualche  creatura  piu  che  Dio. 
Noi  ci  rendiamo  indegni  di  dar 
con  lui,  e di  godere  con  lui  l’eter- 
na felicita  . Qui  amnt  P&tvem  , 
aut  Matrem  plufquam  me , non  eji 
me  dignus  : Et  qui  amat  Ftlium , 
aut  Filtam  fuper  me  , non  cH  me 
dignus . Il  Signore  con  quelle  pa- 
role efemplifica  nell'amore  verfo 
1 Genitori  , e nell’  amore  verfo  i 
Figliuoli  , amore  ragionevoliffi- 
mo , e da  Dio  voluto , ed  efpref»- 
famente  da  lui  comandato,  e che 
da  lui  fi  rimerita  ,*  contuttociò  reo , 
e condannevole , fe  forpafli  l’ amo- 
re , che  abbiamo  a Dio  : onde  in- 
feriamo, quanto  fìa  reo,  e con- 
danneyole  1 amore  di  ogni  altra 
creatura , o precifamente  da  Dio 
permefìfo,  o pofitivamente  da  Dio 
vietato  , fe  fi  efalti  fopra  l’amo- 
re , che  dobbiamo  a Dio  . Chi 
vuol  compiacere  il  Padre  , o la 
Madre  , o un  Figlio,  o una  Fi- 
glia, più  tofio  che  Dio  , è 1 sde- 
gno di  efter  beato  con  lui  ; non 
G 2 eji 
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tjl  me  dignus  : che  dovrà  dirli  di 
ehi  voglia  compiacere  ona  fem- 
mina, una  ingordigia,  una  Tozza 
partìone  più  torto  cne  Dio.-3  Efe 
Dio  fdegnato  per  si  gran  tortoci 
mandi  difgrazie  in  quella  vita, e 
ci  condanni  al  carcere  eterno  nell* 
altra  , che  ajuto  potran  recarci 
quelle  creature , che  amiam  fopra 
Dio  Inutile  quell’  argento  , e 
quell’oro,  che  vi  teneitesì  caro.. 
Ezcch.y.  Argentum  eerum , £ ? aurum  corum 
19.  non  valebit  liberare  eos  in  die  fu- 
rori! Domini:  Inutile,  evermino- 
fo quel  corpo,  che  tanto  accarez^ 
zane:  inutili  quegli  amici , che  ad 
.onta  di  Dio  compiacerte..  Invoca- 
•rete  Dio,  ma  non  più  In  tempo - 
T unc  invocabunt  me , & non  9 xaie- 
J udic.  Aiam  . Ite , dirà  , & invocate  Dees , 1 
10.14.  quos  elegifìis  : ipft  vos  liberent  i n 
tempore anguflice . Andate,  e invo- 
cate quelle  creature , che'amalte 
fopra  me , come  fe  quelle  fortero 
fiate  le  vortre  Divinità  ; quelle 
vengano,  e nel  giorno,  del  mio 
N furore  vi  liberin  dalle  mie  mani. 
Ah  mio  Dio  ! Sò  , che  nertìina 
creatura  publiberarrai  : pure  fpe- 
ro  , che  voi  aderto  invocato  da 
me  ravveduto,  e pentito  mi  libe- 
rerete . Oggi  non  è il  giorno  del 
^ortro  furore  ; erto  è giorno  di  va- 
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Ara  mifericordia . Mi  avete  tolle- 
rato, quando  io  amava  me , e altre 
creature  più  che  voi  : aderto  amo 
voi , e vi  amo  con  tutto  il  cuore  fo- 
praognicofa;  onde  fpero, che  in- 
vocato da  me  per  più  amarvi , voi 
mi  efaudirete . 

Or  penfiamo,  qual  ufo  faccia- 
mo delle  Creature , dopo  il  Difcor- 
fo , in  cui  abbiam  veduto , come 
dobbiamo  amarle . 

DISCORSO  XIII. 

Sopra  1'  ufo  delle  creature , che  gio- 
vano alla  vita  Spirituale  \ e 
in  ' ifpecie  / opra  la  Le- 
zione de'  Libri [acri  - 

Siccome  Iddio  , in  quanto  au- 

tore  della  Natura  à porte  al  jsttt 
Mondo  molte  creature  facili  ad  ^ 
ufarfi , e che  ufate  confervano  la 
vita  del  corpo  , cibi  , bevande  » 
vedi , medicamenti , e cole  fimi- 
li  ; così  in  quanto  autor  della  Gra- 
zia molte  ne  à melfe  , che  - rice- 
vendo una  forza  foprannaturale  da 
lui  , fervono  mirabilmente  alla 
vita  dell’ anima  ; e fono  facili  !da 
ufarfi  , e fe  fi  ufano  conducono 
aHa  eterna  Beatitudine , eflendo  i 
mezzi  più  univerfali , comuni  , e 
G 3 or- 
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ordinar; , che  il  Signore  ci  à dati 
per  arrivar  a tal  fine . jTali  fono 
1 Sacerdoti’,  le  Chiefe , i Sacra- 
menti, le  divote  immagini  , gli 
flromenti  di  penitenza,  le  Predi- 
che , i libri  (acri , e cofe  fienili  , 
e fu  ciafcheduna  di  quelle  cofe 
dovrefte  efaminarvi,  fe  ven  vale- 
te , e come  , e con  qual  frutto? 
Poco  importa  per  la  vita  tempo- 
rale , cne  vi  fia  abbondanza  di 
cibi , fe  voi  non  volete  cibarve- 
ne;  abbondanza  di  liquori,  fe  voi 
non  volete  bere  , abbondanza  di 
medicamenti  , fe  voi  non  volete 
effere  medicato'  : Così  nulla  gio-  i 
va  a voi , che  tanto  abbondino  i i 
mez.zì  per  la  vita  eterna  , fe.  voi  / 
li  rifiutate , o li  trafeurate  : e fe 
vi  dannerete  per  non  averli  tifa- 
ti , dovrete  lagnarvi  di  voi  folo  , 

' che  non  volelle  vaiervene  , non 
di  Dio  , che  ne  diede  tanta  do- 
vizia , acciocché  ven  valefte . Og- 
gi voglio  , che  fermiamo  la  no- 
lfra  confiderazione  fopra  di  un  fo-  i 
lo;  e fia  la  Lezione  de’ Libri  di- 
voti . Di  quella  dobbiam  vaierei 

1.  Con  aflìduità . 

2.  Con  umiltà. 

Con  profitto . ■ . , , 

e Divine  fcritture  c*  infinua- 
no  il  leggere  con  affiduitk  i libri 
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facri . Requirite  diligenter  in  libro 
Domini , & leghe  : così  in  Ifaia  . 
Lege  de  volumine  , in  quo  fcripfifìi 
exoremeo  ; così  in  Geremia . Non 
recedat  volumen  let>is  bujus  ab  ore 
tuo  ; ' fed  meditaberts  in  eo  diebus  ac 
noftibus  : così  in  Giofuè  . Dove  of- 
fervate  : Quello  comando  fi  diede 
da  Dio  a un  comandante  di  armata, 
qual  era  Giofuè;  e gli  fi  diede,  men- 
tre era  full"  entrare  col  fuoeferci- 
to  nel  paefe  nemico . Pareva ,•  che 
in  tal  circortanza , piò  torto  che 
un  libro,  fi  dovette  mettere  nel- 
la fua  mano  la  fpada  . Pareva  , 
che  Giofuè  occupatiflìmo  nel  re- 
golamento di  fecento  mila  lòlda- 
ti  , oltre  al  governo  di  qualche 
milione  d’  Invalidir  quando  d’al- 
tro non  fi  trattava  , che  di  forpre- 
fe  , di  attacchi  , di  fìratagemml 
militari , di  difèfe  , di  conquide , di 
fanguinofe  battaglie,  in  tutto  al- 
tro potette  occupare  i Tuoi  penfie- 
ri,  che  in  legger  libri  : pure  Dio 
gli  comandò  l’aflìduitk  di  tali  le- 
zioni- Non  recedat  volumen  legis 
bujus  ab  ore  tuo , fed  meditabens 
tn  eo  diebus , ac  noBibus  : E que- 
llo ci  moftra , non  edere  al  Mon- 
do uom  sì  occupato , che  a titolo 
di  fue  occupazioni  porta  fottrarrt 
dal  leggete  artiduame'hte  qualche 
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libro  di  voto  . Se  voi  trafcurafie 
per  quello  titolo  un  mezzo  sì  im- 
portante alla  voflra  eterna  falute , 
confiderate  fenza  adularvi  a vo- 
firo  danno  , a che  finalmente  fi 
riducano  le  quotidiane  voftre  oc- 
cupazioni; c troverete,  che  ogni 
giorno  vi  refiano  molte  ore  ozio- 
le  , che  forfè  da  voi.  fi  occupan 
male,  perchè  non  avete,  in  che 
occuparle . Quanto  tempo  date  al 
giuoco?  Quanto  ai  divertimenti  ? 
Quanto  a converfazioni , e a’ ci- 
calecci inutili  ? Quanto  forfè  ezian- 
dio a fiudj  profani  perniciofi  , o 
pericolo/! , o almen  vani  ? Par- 
vi, che  fare/le  gran  cofa.,  fe  ogni 
dì  ne  toglie/le  un»,  mezzora,  e 
l’ impiega/le  nella  lettura  di  qual- 
che  buon  libro  a.fodo  falutare  pro- 
fitto della  voftr*  animai  E quan- 
do pur  fo/Te  vero,  che  voi  avello, 
la  occupazione  di  gran  governo  'r 
tanto  più  avrefte  bi fogno  di  aiu- 
tarvi colla  lettura  frequente  di 
qualthe  buon  libro . Se  liete  mol- 
to occupato  , faranno  ordinaria- 
mente di/ìratte  le  voflre  orazioni-, 
languida  la  voftra  divozione,  ra- 
ro , e difficile  il  vofiro  raccogli- 
mento . In  mezzo  a tanto  di/lur- 
bo non  v’à  mezzo  più  facile  a rac- 
cogliervi, ad  attuarvi  in.  un  buon 
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penderò,  ad  eccitare  in 
che  fentimento  di  voto, 
darvi  rimettendo  fotto  1’  occhio 
qualche  buon  libro . Quello  vi  di- 
rà ciò , che  non  ofano  dirvi  i vo^ 
Ari  adulatori,  e ciò,  che  non  fan- 
no dirvi  i voffri  configlieri  , ed 
amici.  Un  buon  libro  è un  ami- 
co , e configgere  il  più  lineerò  , e 
fedele  , che  polliate  trovare  nel 
baffo  mondo  . Quello  fu  il  confi- 
gliere , che  l’ Apposolo'  San  Pao- 
lo nella  fua  lontananza  pofe  a’  fian- 
chi del  fuo  Timoteo . Dum  vento , 
attende  leSlioni . Timoteo , fei  Ve- 
fcovo  novello  ; fei  giovane  ; fei 
bifognofo  di  molta  iltruzione  .*  io 
verrò  ; ti  iiiruirò  ma  fra  tanto, 
vaiti  di  facro  libro,  e denti  con 
lui , come  con  Illruttore , e Mae- 
liro  . Dum  vento  , attende  legioni. 

Voi  dovete,  dicono  i Santi  Pa- 
dri , confiderai  i libri  facri , co- 
me lettere  , che  a voi  fonoferitte 
da  Dio . Imperator  Coeli , Deminus 
hominum , & Angclorum  prò  vita 
tuafuas  epijì  olas  tranfmìfìt , & tu 
tilas  ardentcr  legere  negligis  ? così 
non  meno  a voi  , che  a Teodoro 
Medico  Coftantinopolitano  rim- 
provera S.  Gregorio.  L’  Impera- 
dore  del  Cielo  , il  Padrone  degli 
uomini  e.  degli  Angioli vi, man. 

G.  5 da. 
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da  lue  lettere , tutte  di  voftro  in- 
tereffe  , acciocché  non  abbiate  a 
perire;  e Tappiate,  come  dovete 
regolarvi , per  vivere  eternamen- 
te ; e voi  trafcurate  il  leggerle 
con  affidua  avidità?  Quanto  avi- 
damente leggete  le  lettere  , che 
vengono  dalla  vofìra  patria  , fé 
fiere  lontano  da  quella  ? I libri 
fpirituali  , dice  S.  Agoftino,  ap- 
punto fon  lettere,  che  ci  vengo- 
no da  quella  patria  celefìe/,'  da 
S.  Au-  cui  per  ora  fam  efuli^  Illud  , 
guf.  fer . fratres  cari  (fimi  dili  center  attendi - 
56.  ad  te , quod  Scrittura  Divina , qua/i 
Frater.  Interne  de  patria  nojìra  nobis  tranf- 
tn  Ere - tnijja  funt . Quanto  grande  arro- 
ganzS^  quanto  il  gran  difpre2Zo 
Tarebbc  , che  fervi  miferabili  ri- 


cevendo lettere  dal  Padrone  , e 
lettere  d’  invito  a godere , ed  ef* 
fere  a parte  della  felicità  di  lui  y 
neppur  ci  degnaffimo  di  leggerle  ? 
Quid  de  Je  cogitant  fervi , qni  ita 
prnefumunt  Domini  fui  prcecepta  con - 
temnere , ut  nec  ipfas  invitatorias 
litteras  , ‘ quibus  ad  Regni  beatitu - 
àinem  eos  invitat  , dignentur  rele- 
gete ? Siegue  il  Santo  Dottore  rap- 
prefentando  Y alto  rifentimento  , 
che  noi  faremmo  contro  di  un  no- 
ftro  fervo , che  sì  faceffe  ; e con- 
clude colla  grao  minaccia,  che 
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chi  non  vuol  leggere  i libri  dacri., 
de’  temere  di  ellere  efclufo  dal  Pa- 
ridi fo,  e di  edere  ehiufo  nel  car- 
cere eterno . Ita  ille  j qui  divinai 
fcripturas  de  patria  aterna  tranf* 
mifj'as  dijfmulat  legete , temere  de- 
bet  , ne  fone  pramia  esterna  nórt  . 
acci piat , Jed'  etiam  pccnam  perpe^  „ 
tuam  non  evadat . Fucr  d’  ogni- 
dubbio,  dice  il  Santo,  fuor  d’ ogni 
dubbio  Dio  nella  celerte  -eterna 
beata  patria  (degnerà  di  ricono- 
scer colui  , che  in  quello  fenolo 
ricufa  di  cercar  Dio  in  qualche 
divoto  libro.  Sine  dubio  qui  D’cum- 
per  Divinam  leclioner»  m hoc  fee~ 
culo  dijjìmulat  inquhere , & Deus 
illum  in  (eterna  beatitudine  dedi-1  • • 
gnabitur  agnofeere . ’ Non  - è-  già  , 
che  a tali  lezioni  a noi  corrà  ©bbli- 
gazion  di  precetto  \ ma  nulladi- 
meno  è grandiflìmo  il  noifro  peri- 
colo , perchè  fe  trascuriamo  un 
mezzo  sì  facile  per  la  noftra  falli- 
te , non  è verifimile  , che  fiam 
per  valerci  d’  altri  mezzi  meno 
agevoli,  e pib  incomodi.  ' 

Beato,  dice  Davide,  beato  co- 
lui, che  vien  ammaelìratodal  Si- 
gnore: Beatushomo , quemtueru - Pf.  yg. 
dieris  Domine , & de  lece  tua  do - 12. 
cueris  eum  . Ma  non  bifogna  pre- 
tendere , eh’  effo  ci  tenga  una  fcuo- 
G 6 la 
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ja  ftraordinaria , nè  ci  ammaeftri  - 
con  modi  miracolo!! . I libri  divo- 
ti fon  quelli , co’  quaTTedb  più  conr 
naturalmente  ci  comunica  il  Tuo  1 
magiftero,  e ci  infegna  cofe  di  nor 
lira  verafoda  importantiffimauti-, 

» r aq  lità  : E pò  Domina*  Dfus  tuus  do- 
. * cem  te  utilia * Ne’ libri,  che  non. 
fono  fpirituali , nelle  iftorie  profa-, 
ne , nelle  orazioni  accademiche , 
è 1*  uomo  , che  vi  aramaellra  : e, 
cofa  v’  infegna  ? Qualche  arte  , 
qualche  umana  fcienza,  qualche 
notizia  di  antichità , tute  cofe  inu* 
tili  a farvi  eternamente  beato v ma. 
ne’  libri  fpirituali  il  Maeftro  è Dio  ^ 

. . e vi  in  fegna  colè  utili  ; utdia  ; che. 
vi  moflra.no , e vi  dir iggono  nelle 
vie  del  Signore  ;,  gubernans  te  in 
• via , qua  ambula * : utilia  perchè 
„ fe  declinate  dal  retto  cammino  , 
vel  dicono:  utdia  , perchè  fe  lo! 
avete  fmarrito.,  vel  moftrano  ; uti». 

Ha,  perchè  fe  andate  alla  danna-, 
zione,  vi.richiamano  . Ego  Domi-, 
mmus  Deus  tuus  dqcens  te  utdia _,\ 

fubernans  te  in  via , qua. ambula*  % 
Signore  io  confetto,  eflere  gran- 
de la  yofìra  bontà , e degnazione,, 

, nell*  pavere  fatta  feri  vere  in  tanta, 
moltitudine  di  libri  la  yottra.  vo- 
lontà, e il  mio  dovere  , e nell* 
ammaelìrsuTiii  in  eifc  de  mie»,  er* 

' v,?  r ■ rprij,  ■ j 

> 
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Fori , acciocché  mi  corregga  ; e de* 
miei  pericoli , acciocché  gli  sfug- 
ga ; de’ miei  vantaggi , acciocché 
gli  intraprenda  . Conferò , eflere. 
Hata  grande  lamia  negligenza  nel 
non  prevalermi  di  mezzo  sì  faci- 
le, e sì  profittevole  : Ma  propon- 
go di.  prevalermene  in  avvenire  ? 
propongo,  di  non  laleiar  pattare  al- 
cun giorno  lènza  dare  qualche  tem- 
po alla  lezione  di  qualche  libro  di- 
voto. 

Confiderate  però , che  non  ba- 
tta leggere  con  aflìduità  Convier* 
di  piò  leggere  con  umiltà  . E’  un 
error  grande  voler  leggere  libri  fu- 
periori  alla  nottra  capacità  ; e pre- 
fumerne  la  intelligenza , e non  vo- 
lerci fortomettere  alle  fpiegazioni 
de’ Santi,  e delia  Chiefa.  Se  per 
intendere  la.  Divina*  Scrittura,  o 
Santo  Sgottino,  o altro  fimil  Dot- 
tore, tyattaffe  una  qualche  infari- 
natura di  latinità,  ballerebbe  ef- 
fere  ,buon  Gramatico,  per  edere 
fubljme  Teologo . Tutte  le  Ere- 
de n appoggiano  fu  qualche  tetto 
della  divina  Scrittura , o diSanto 
Agottino  , male  interpretato  , e 
male  intefo.  Certi  libri  non  fono 
per  chi'  non  à certi,  ftudj  j nè  con . 
viene , che  voglia  entrare  in  certe 
dottrine  , chi  mai  non  fi  è avan-.. 
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iato  in-  certe  fcienze . Quanto  piti 
prefumerete  di  alzarvi , e di  efal- 
tare  voi  (letto  fopra  voi  (Iettò  per 
più  accodarvi  a Dio,  Dio  Tempre 
infinitamente  più  alto  più  allonta- 
•mr,  « ne  raffi  da  voi  . Acceait  homo  ad  • 
rj. 03.15.  cQr  aitum  ? exaltabitur  Deus  , 
A Dio  fi  arriva  coll’unrfiltà,  non 
• p , R mai  colla  ftiperbia  t Declaratìo  fer- 

■**  IIC*  monum  tuorum  illuytinat  , & in* 
telleSlum  dot  p arvulis . Dio  è quel- 
lo , che  ne’  libri  facri  dà  il  lume  , 
e la  intelligenza  : Declaratìo  fer- 
monum  tuorum  illuminai  , & in- 
telleSlum  dot  : ma  a chi  fi  dà  co- 
letta intelligenza , e cotetto  lume  ? 
Non  a chi  cerca  ne’ libri  una  inu- 
tile letteratura  ; non  a chi  vuol 
làrnc  ottentazione  co^  vanità  : ina 
dat  parvulìs  : l’ intelligenza  , e il 
lume  del  Signore  fi  dà  a chi  non 
è prefuntuofo  (limatore  di  fe  me- 
defimo,  non  a chi  è ardimentofo 
difprezzatore  d’altrui,  non  a chi 
cerca  gloria  vana  nel  fecolo  ; ma 
parvulìs , agli  umili  di  cuore , che 
apprezzano  poco  fe , e molto  gli 
altri  : e non  cercano  gloria  vana, 
ma  il  vero  profitto  dell’Anima  . 
Declaratìo  [ermonum  tuorum  illu- 
minai , & intelleSluth  dot  parvu- 
lis  . Mentre  celebravafi  il  gran 
Concilio  di  Nicea , erano  colà  con- 

corfi 
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corfi  molti  Filolofi  idolatri  , per 
tenere  difpute  di  Religione . Tra  Maim. 
quelli  uno  infolentiffimo  fi  vasta-  -Aviari. 
va  di  non  eflere  mai  fiato  vinto  torri,  r. 
da  alcuno  , e provocava  a farli  lib.  i. 
avanti  ad  uno  ad  uno,  e cimen- 
tarfi  con  lui  , quanti  formavano 
la  grande Adunanza  . Allora  il 
Santo  Vecchio  Spiridione  chiefe 
licenza  agli  altri  Vefcovi  di  entrar 
efio  in  difputa  . Impallidirono  a 
tale  ifianza  i Prelati ,»  rifero  gli 
Idolatri  ; eflendo  cofa  notifiìma, 
che  guanto  Spiridione  era  ricco  di 
fantita,  tanto  era  povero  di  dot- 
trina fcolafiica  .*  pure  il  rifpetto 
alla  perfona  fece,  cheli  acconfen- 
tilfe  alla  ifianza . Si  fece  in  tutti 
un  alto  filenzio:  ognuna  delle  par-  ^ 
ti  coll’occhio  tefo  ai  volti,  colf 
orecchio  tefo  alle  parole  de’due  di- 
fputanti  fiava  con  rimorda  elpet- 
tazione  dell’efito  di  quel  dilegua- 
le cimento.  Ma  Spiridione  fatto- 
fi  avanti  alcuni  palli  verfo  il  fu- 
perbo  Filofofo  ; afcolta  , dille  , 
afcolta  : Io  ti  infegno,  darfi  un 
Dio  folo  creatore  del  Cielo,  e del- 
la Terra,  e di  tutte  le  creature. 

Tre  fono  le  Perfone  della  Augu- 
ftilfima  Trinità,  Padre,  Figliuo- 
lo, e Spirito  Santo , tre  Perfone, 
e un  folo  Dio.  Il' Figliuolo  àprér 
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fa  carne  umana  ; a patito , ed-  è 
morto  in  croce  per  noftra  falvez- 
za . Io  Spiridione  infegno  a te  que- 
lle cofe  : rifpondi  : le  credi  tù  ^ 
Non  vi  fubifognodi  pattar  oltre.. 
Il  Filofofo  non  più  altiero,  ma 
umiliato,  e tremante ,.  congiunte 
lui  petto  le  mani , sì , rifpofe , le 
credo  con  tutto  il  cuore , e mi  di- 
chiaro, che  da  quello  momento  io 
fon  Criftiano:  indi  rivolto  a’ Tuoi 
feguaci , non  vi  ftupite , ditte , di 
mia  mutazione  ; finattantochè  ò 
difputato  cogli  uomini , ò fottenur 
ti  i miei  errori  ; ma  quando  par- 
la Dio  convien  fottometterfi  , e 
arrenderfi:  io  fon:  Criitiano.  Re- 
ftò  attonito  il  gran  teatro.- applau- 
dirono i buoni  ; fi  convertirono  i 
non  indocili  rettarono  confidi,  e 
©e  fremettero  gli  ottirtati»  : e noi 
Tettiamo  ammaettrati  , che  unuom 
rozzo,  ma  umile,  riceve  da  Dio 
più  lume e maggiore  intelligen- 
za ad  apprendere  la  divina^  parod- 
ia, di  quel  che  ne  riceva  da’  libri 
e dalle  fcuole , qualunque  fuperbo 
filofofo.  Declaratio  fermonum  tuo- 
rum  illuminata  & intelleRum,  dat 
■parvulis  . 

Se  leggerete  i libri  divoti  con 
Umiltà,  non  fi  deprezzerete  con 
arroganza  i perchè  in  elfi  veggia- 

te. 
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te  qualche  errore  di  lingua . Trop- 
po fi  inganna , chi  fa  dima  mag- 
giore delle  parole  , che  delle  co- 
le . Voi  certamente  {limerete  par-  Suidas 
zia  grande  quella  degli  Atentefi  , Plut. 
che  fi  racconta  da  Suida,  e con  m 
qualche  alterazione  ancor  da  Piu-  popb* 
tarco.  Effendogli  Ateniefi  in  una 
cftrema  penuria  di  frumento,  e di 
danaro  , Demetrio  Poliorcete,  il 
quale  non  pofiedeva  perfettamen- 
te la  lingua  Ateniefe  nella  fua  pu- 
rità , offerfe  cortefemente  in  beni- 
gno impretfito  quanto  d’oro,  e di 
argento  lor  facefle  bifogno;  ma 
nel  fare  in  Senato  la  cortefiffima 
efibizione  usò  una  parola  non  ben 
Attica , nè  ammetta , dirò  così  , 
nella  lor  Crufca  . Non  vi  volle 
altro.- 'alf  udir  quel  barbarifmo  , 
dimenticarono  careftia,. penuria , 
bifogno  ; e alzatili  con  tumulto  ri- 
fiutarono P efibico  foccorfo  , la- 
fciandofi  men  rincrefcere  la  loro 
anguftia , che  1’  afcoltare  una  pa- 
rola non  pallata  a rigoFofiflìmo 
(laccio,  e alquanto  barbara • Tu- 
multuati bemgnitatem  ejus  repudia - 
runt . Sapori  di  lingua  sì  dilicatt 
non  fono  da  portarli  alla  lettura 
de’  libri  fpirituali . Che  importa  a 
rne,  fe  alcun  parla  male,  quan- 
do m*  infegna  bene  l Qual  danno 

mi 
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mi  recano  i Tuoi  barba  ri  frai , o fo- 
lecifmi,  fé  fon  utili  i fuoi  docu- 
menti ì Io  mi  debbo  perfuadere , 
ed  è così , eh’  io  fono  povero , e 
miferabile  di  virtù  : mi  trovo  in 
• una  fomma carefiia  di  divozione; 
fono  bifognofo  di  foccorfo  : un  buon 
libro  me  l’ offre  , e perchè  a lui 
manca  la  da  me  pretefa  purità  di 
' lingua  A lo  difprezzo,  lo  ributto.' 
quella  è una  fuperbia  da  pazzo  . 
$e  voglio  apprendere  pulitezza  di 
lingua,  o altre  arti,  altre  feien- 
ze  , non  cerco  il  mio  fpirituale 
profitto  : e quefto  deggio  unica;- 
mente  cercare , quando  leggo  libri 
di  fpirito . Io  dirò  a voi,  o mio 
T)io,  ciò  che  vi  diceva  il  Santo 

vi  o Pavic!e  : m^ntre  leggo  qualche  li- 

xy.  ilo.  bro  divoto,  faeton  tuam  illumina 
fuper  feryum  tuum , & doce  me 
jufìificatiònes  tuas . Non  cerco  il 
voftro  lume,  per  apprendere  bel- 
le frali , non  per  formare  uno  {fi- 
le ben  colto  ; ma  per  làpere , che 
debba  fare  , per  vincere  le  mie 
paffìoni,  per  purgarmi  da’  miei 
peccati,  per  effe  re  giufìificat©  a’ 
vofiri  fguardi  : dece  me  jufiificatio- 
nes  tuas . Mio  Dio  ne’ vofiri  libri 
cerco  al  mio  cuor  quelle  fiamme, 
di  cui  accendono  le  vofire  parole  : 
Ignitum  eloquium  tuum  vehemen - 

*Ti 
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ter;  & fervus  tuus  dilexit  illud  : 
.Cerco  direzione  a’ miei  palli*  onv 
defitengan  Tempre  nella  retta  of- 
fervanza  de’  vofìri  precetti  : Gref- 
fus  mees  dirige  fecttndum  cloquium 
tuum . 

E quell©  dice  S.  Girolamo,  è 
il  fine  , per  cui  dobbiam  leggere 
i libri  facri . Quid  faciendum  Jit  , 
quid  vitandum  , illtnc  difce  : Ma- 
ximum enim  auxilium  ad  jujìitiam 
efl  implere  divinis  eloquiis  animum 
& quo  d optre  exequt  cu  piar , fem- 
per  corde  medìtan  : e a poco  fer- 
ve il  leggere  i lor  documenti  * fe 
coll’  opere  non  veniamo  alle  efe- 
cuzioni  : Nec  fufficere  tibi  putes 
mandata  Dei  memoria  tenere , & 
operibus  oblivifci  ; fed  ideò  illa  co  - 
gnofce , ut  facias  quicquid  facien- 
dum didiceris  . Confiderate,  cq» 
me  Dio  ù più  volte  manife  flato  il 
gradimento  eh’ egli  à,  che  da  noi 
fi  leggano  libri  fpirituali,  concor- 
rendo ancora  con  aperti  miracoli  • 
Mentre  S.  Tommafo  Cantuarien- 
fe  flava  una  notte  leggendole  fa- 
cre  carte  fi  addormentò , e in  tan- 
to 1’  accefa  candela  cadde  fui  li- 
bro : tutta  la  cera  fi  confumò , ma 
le  carte  rimafero  intatte . Fiamma 
ceras  devoravit , chartam  nonaduf- 
fit  ; vetita.  litcras  dolere , quas  Dor- 
mi- 


S.Hier. 
ep.  14. 
ad  Ce- 
larli . 


Sur.  in 
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mtnus  extare , ut  perle gerentur  ^ vo • 
/«ir  . In  altra  notte  prefo  pure  dal 
fonno  ai  rifvegliarfi  trovofli  im- 
poflibilita'to  il  profeguirela  fua  le- 
zione , poiché  eftinto  il  lume  ei 
rimanea  nelle  tenebre  . Il  Santo 
dolente,  non  però fimarrito , pre- 
gò Maria  Vergine  a riaccendergli 
là  ibi . “ lume  > e dopo  brieve  preghiera 
vede  riaccefa  in  iftanti  la  fua  lu- 
cerna : legenài  Jìbi  occafìoncm  fub- 
Jo.Ma - latam  dolens , Santlam  Virginem 

fnus  tnvocavit  ; lucemaque  repente  illu- 

ib.  16.  xit*  CindaPvindo  Re  de’ Goti  nel- 
c.  20.  la  Spagna,  per  ottenere  1’  opere  , 
e fingolarmente  i libri  Morali  di 
S.  Gregorio  Magno  y fpedi  un  Am- 
bafeiadore  al  Pontefice  in Jfcoma  . 
Il  Pontefice , per  compiacere  la  pia 
domanda  del  Re,  fete  ufare  dili- 
genze grandi  a fine  di  rinvenirle  ; 
ma  indarno  ; onde  ne  andava  feon- 
tentilfimo  1’  A mbafeiadore  ; pure 
non  difperando  di  ottenere  da’  San- 
ti del  Cielo  ciò , che  era  nafeofto 
. agli  uomini  della  terra,'  volle  ve- 
gliare una  notte  al  fepolcro  de* 
canti  Pietro  , e Paolo,  non  cep- 
pando di  fupplicare  a’ Santi  Appo- 
soli, acciocché  gli  deflero  lume 
per  rinvenire  i libri  defiderati . 
Ed  ecco  nel  mezzo  della  notte  una 
vi  vidima  fplend  idilli  ma  improv- 

\ • vi  fa 

\ 
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vifa  luce  illumina  tutta  la  Cnie- 
fa  : c in  mezzo  alla  luce  eccoi 
due  Apposoli  Pietro,  e Paolo,  e 
con  etto  loro  il  gran  Pontefice  San 
Gregorio  a lui  fi  mofirano  ; dichia- 
ranfi  di  gradire  il  defiderio  di  lui-, 
e del  Re , di  avere  quei  libri  ; e 
gl’ infegnano  il  luogo,  dove  giac- 
cion  negletti  , e faranno  da  lui 
rinvenuti  : lo  che  detto,  {parve 
luce , e vifione  ; ma  fatto  giorno 
confolatittimo  1’  Ambafciadore  li 
rinvenì  nel  luogo  a lui  da’ Santi 
moftratoadito,  e felicemente  fe- 
co  portolli  in  Ifpagna  al  fuo  Re 
Cindafvindo.  Altri  molti  miraco- 
li in  limile  argomento  potrei  qui 
radunare  ; ma  battio  quetti , per- 
chè voi  tra  voi  difeorriate  così 
Certamente  il  Signore  non  à vo- 
luto concorrere  co’  miracoli  ad  una 
qualche  notizia  puramente  fpecu- 
•lativa , che  fi  acquìttatte  nella  let- 
tura dei  facri  libri  .•  dunque  à pre- 
tefo  qualche  cofa  di  più  .Cofa  dun- 
que a pretefo  ? A’  pretefo , che  la 
notizia  patti  in  efecuzione;  onde 
in  tal  modo  la  lettura  fia  profitte-  . 
vole.  j Beatia,  dice  San  Giovanni 
parlando  della  fua  Apocalitte , bea - 
tus  qui  legit , & audit  verba  prò-  Apoc.x. 
phetia  hujus  , & fervat  ea  , qua  3. 
in  e a fai  pia  funt . Beato  chi  leg- 
ge» 
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ge , e afcolta  le  parole  di  tal  pro- 
fezia. Ma  batta  folamente  legger- 
le , e afcoltarle  ? Non  già  ; altra- 
mente farebbe  troppo  fàcile  il  di- 
venire beato.  Si  leggano,  fiafcol- 
tino  , fi  efeguifcano,  e allora  ot- 
terremo la  Beatitudine  . Bcatus 
qui  legit , & audit  verba  propke- 
tia  bujus , & fervat  ea , qua  tn  e a 
f cripta  funt  : E offervate,  che  la 
particella  & qui  non  à forza  fem- 
plicemente  copulativa,  quafi  che 
fia  neceffario  leggere, ed  afcolta- 
re  ; ma  , come  in  varj  altri  paffi 
della  Divina  Scrittura  , à forza 
difìuntivamente  copulativa , e vai 
dire  .*  Beato  chi  legge  ; o non  aven- 
do il  comodo  di  leggere  afcolta  *, 
o almeno  otterva  lui  documenti  , 
come  fe  gli  avette  letti,  oafcol- 
tati  ; e in  tal  modo  il  tetto  fi  eften- 
de  a tutti . Chi  non  sà  leggere  , 
può  afcoltare  da  altri  la  lezion  di 
tal  libro  : Così  praticava  co’ libri 
fpirituali  un  Poverello , di  cui  par- 
S.  Gre - Gregorio.  Era  povero  ; era 
gor.l. 4.  mendico  ; era  infermiccio,  e di 
Di  al.  c\  neppur  fapea  leggere  ; con- 

‘ tuttociò  togliendo  al  fuo  fòften- 
tamento  quel  più,  che  poteva  , 
delle  limofine  a lui  fatte , impie- 
gava il  piccolo  peculietto,  da  fe 
raunato  a cotto  della  fua  fame  , 

in 
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in  comprare  libri  di  voti  . Servu- 
lus , mendicus , & ager , & lite • 
ramni  ignarus , Ecclefiajìica  opu- 
fcula  ex  elccmofmis  comparaverat  ; 
e fen  valeva  a farfeli  legger  da 
altri  , quando  trovava  , chi  gli 
voltile  ulare  quella  fpiritual  ca- 
rità : altis  qmdtrn  legenda  , quo- 
ties  letiorem  netti fin flet  / [ibi  ve- 
ro ani  cu! tatui  a , atque  edifccnda : 
e colla  frequenza  , e attenzione 
nell' afcoltare  , arricchì  per  ma- 
niera di  fante  dottrine  la  fu  a men- 
te , che  parea  poi  leggere  nella 
fua  memoria  , ciò  che  altri  letto 
avea  fulla  carta.  Quello  farà  un 
grave  rimprovero  a voi  , fe  ef- 
fendo  fàcoltofo  , o almen  como- 
do, mai  non  farete  piccola  Ipe- 
fa  per  provvedervi  di  qualche  li- 
bro di  voto  . Spenderete  in  libri 
di  ilioria  profana,  o dì  critica  , 
in  fatire,  in  poefie , in  cofe  che 
per  lo  meno  nulla  fervirar.no  al* 
la  vollra  eterna  falute,  e forfè 
in  voi  fomentando  fuperbia  , in- 
fedeltà , impudicizie  , vi  fpigneran- 
no.ad  eterna  perdizione  . Spen- 
derete in  voghette  , in  capricci 
inutili.  Proponete  di  impiegar  me- 
glio il  vollro  argentò,  e procac- 
ciandovi qualche  buon  libro  di- 
voto , leggeteli)  con  aflìduità , con 

umil- 
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•umiltà , con  profitto , onde  vi  ac- 
rquiftiate  la  Beatitudine  del  Re- 
gno eterno . Mio  Dio  propongo 
.di  farlo..  . 


DISCORSO  XIV. 

- f 

DelleCreature  per; cole fe  per  l'Anima. 
Si  parla  in  ifpccie  de'  Libri 
perniciofi , e delle  Pit- 
ture immodeflt . 

CHi  è veramente  -prema  rofo 
di  arrivare  al  fine  felicifli- 
XIV.  mo  della  fua  eterna  Beatitudine  , 
come  deve,  liberalmente  valerli  di 
quelle  creature  , che  molto  gio- 
. vando  a fervir  Dio  , molto  aiu- 
tano alla  -celefte  conquida  , così 
de’  fuggire  , quanto  mai  può , dall’ 
ufo  di  quelle  creature , che  ci  ri- 
tirano dall’ultimo  eccelfo  fine,  e 
ci  fono  una  pericolofilfima  occa- 
fiondi  peccato.  Altre  mi  verran- 
no altra  volta  al  difcorfo  : per 
ora  mi  fermo  ne’ Libri  , e nelle 
Pitture  ; e dico  : Chi  lènza  ne- 
ceffìtà  legge  Libri  perniciofi  , o 
tien  Pitture  immodeile, 

i.  Merita  di  non  avere  fpecia- 
li  ajuti  da  Dio  per  confervarfi  in 
grazia , nè  vi  fi  conferverk  lun- 
gamente. ‘ • 

z.  Me- 
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'Té*  Merita  di  non  eficre  coiti** 
patito  da  Dio  , fé  à perduta  la 
grazia  , nè  la  ricupererà  fàcil- 
mente-. 


Non  v*  à peccato  più  facile  a 
commettcrfi  , che  il  peccato  de' 
penfieri-  Come  quelli  nè  coftan 
fatica,  nè  an  bifogno  di  tempo, 
nè  an  fuggezion  di  perfona  pre- 
dente , e fon  intimi  alia  nofiratii- 
ma,  così  fono  pericolofiffimi  i lo- 
ro affalri , e al  loro  attacco  , fe 
non  fiamo  affiniti  con  ajuti  fpe- 
ciali  da  Dio  , facilmente  dallo 
flato  delia  grazia  ci  lafciamo  pre- 
cipitar nel  peccato . Quanto  è mai 
facile  un  reo  defiderio  Quanto 
facile  un  reo  confenfo  ! Quanto 
facile  una  .rea  deliberata  compia- 
cenza ! Quelli  penfieri  in  due  ma- 
niere ci  asfaltano  .*  in  una  entra- 
no a tradimento , e cercan  di  pren- 
dere alloggio  nella  nofira  mente 
con  forza,  e dirò  così,  con  pre- 
potenza , o almeno  fi  prendono  da 
fefteffi lalibertà  di  venire;  e noi 
selliamo  più  liberi  a combattere 
contro  loro,  dopo  che  fono  entra- 
ti neli£  noftra  mente,  che  a vie- 
ta* !°r°  ringrelfo.  Quando  fiamo 
affiditi  cosi , con  ragione  dobbiain 
avere  una  piena  fiducia  nella  Di- 
vina affillenza  : allora  poffiamdir 
Chnf.Cal.T.I,  H fran- 
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francamente  : Adjuva  nos  Domine- 
Deus  nofier\&  propter  ploriam  no- 
minis  tui  libera  nosr  . Mio  Dio  aiu- 
tatemi ; {occorretemi  ; e per  glo- 
ria del  vedrò  nome  liberatemi  da 
quella  anguflia  pericolofa  : E feci 
pare , che  il  Signor  ci  lafci  tut- 
tavia in  tempeda,  poffiam  cogli 
Appodoli  a lui  efclamare  , e ri- 
. petere  : Domine  falva  nos.  perimus . 
Salvatemi,  o Signore,  altramen- 
te  io  (orlo  precipitato , e pero , In 
altra  maniera  poi  ci  attaccano  , 
quando  eflì  non  cercan  noi , ma 
fono  da  noi  cercati  ,*  e non  folo 
trovano  la  porta  facile  ad  aprirli  ; 
ma  noi  meded mi  volontariamen- 
te la  apriamo,  e diam  mano  al 
loro  ingteffo;  e nello  flefso  pro- 
iettarci di  odiargli,  ericonofcer- 
li  come  nemici , e fli  non  voler- 
gli ammettere,  operando  col  fat- 
to contro  la  noflra  proteda,  gli 
introduciamo,  posi  fa  chi  tiene 
libri  perverfi , p laide  pitture  pref- 
fo  fe  . Voi  non  vorrede  pender i 
peccaminofi  .*  ma  volete  legger 
quei  libri,  e tenervi  avanti  agli 
occhi  quelle  Immagini,  che  van- 
no ìndividbilmente  accompagna»  , 
te  con  tai  penderi . Così  a cotedi  , 
che  voi  conofceté  nemici , aprite 
la  porta,  date  mano,  e gli  intrcn 
, du- 
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ducete . E fé  voi  medélimo  nelle 
pagine,  e nelle  pitture  li  cerca- 
te, e gli  introducete  , con  quai 
fronte  potete  chiedere  a Dio , che 
contro  lor  vi  foccorra  ? E fe  lo 
pregate  , non  avete  voi  tutto  il 
merito  di  edere  ributtato?  Con- 
cepite gli  Apposoli  nella  gran 
tempefta  , nella  quale  temettero 
di  perire  , in  mezzo  al  fìfchio  dei 
venti,  e allo  sbattimento  dell’ on- 
de , quando  e Cielo,  e terra,  e 
aria,  tutto  lor  minacciava  Tede- 
re  fubbidati  in  imminente  naufra- 
gio : Fingetevi,  che  il  Salvatore 
non  folle  con  eflo  loro  ; anzi  avel- 
ie loro  vietato  il  metterli  in  quel- 
la navigazione , e a vede  loro  pre- 
detta la  gran  burrafca  ; ma  edi 
confidandoli  o nella  robudezza 
delle  lor  braccia,  o nella  perizia 
del  navigare , o non  dando  fede 
alle  fatte  predizioni  , fenza  ne- 
ce/fità  avedero  voluto  valicare 
quell’ acque:  pare  a voi,  che  fe  il 
Salvatore  invocato  averte  negato 
di  dar  loro  il  foecorfo , non  avef- 
fero  meritata  la  giuda  ripulla  ? Se 
voi  tenete  alla  mano , e agli  oc- 
chi pitture,  o libri  indecenti , lie- 
te nel  cafo.  Dio  vi  vieta  l’efporr- 
vi  a tai  pericoli  ; vi  predice , che 
in  edi  perirete  : vi  dice  chiaro; 

H 2 qui 
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qui  amat  periculum  , peribit  in  Uh*. 
voi  ciò  non  ottante  vi  entrate  : Jll 
Salvatore  non  è con  voi  : etto  non 
ftànè  co’ libri  maliziali , nè  colle 
fordide  dipinture:  In  tale  flato  di 
cole  , mille  pericolo!!  penfieri  vi 
mettono  il  cuore  in  tempefta  .*  vo- 
firo-danno;  ben  villa;  voi  l’ave- 
te voluta;  emeritatecheDionon 
accorra  ad  impedire -i’effetco, quan- 
do voi  ne  volete  la  fua  cagione . 
Confiderate  ciò,  che  accadde  ad 
rur;uc  un  Paggio  del  Vefcovo  Santo  Ab- 
in  vita  Somaro,  e fi  riferifce  dal  Surio. 
S.  Ab-  Bramofo  il  giovanetto  di  traftul- 
Jnm  o larfi  in  un  battello  fui  .fiume  El~ 
Sept.  ka  n’avea  obietta  al  Santo  Prela- 
^ * to  fuo  Padrone  la  facoltà  .•  ma  ri- 
buttato con  ragionevole  negativa, 
fi  prefe  la  facoltà  da  fe  fletto  • 
Non  expcciiet  ubi , fili  mi  / nulla  ti- 
pi datur  a me  facultas  ; gli  avea 
detto  il  Santo,  che  ben  ne  preve- 
deva il  pericolo:  ma  il  Giovane 
fiduciale  e prefontuofo  andò;  ed 
entrato  nel  battello  , e fcioltolo 
dalla  ripa  , fi  andava  ricreando 
con  geniale  barcheggio  : quando 
tutto  improvvifamente  un  vento 
impetuofo  lo.  trafporta  dal  fiume 
nel  mare;  e il  marefconvolto  da 
fiera  tempefta  lo  sbatte , lo  fvol- 
§e,  lo  balza,  l’innabifla,  nè  v% 

pi- 
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piloto  ; nè  il  mifero  sa  vaierò  del 
remo  ; nè  sà  refiflere  all’onda.  .• 
Ogni  flutto,  che  ora  per  proda, 
or  per  fianco  lo  incalza , gli  fenv 
bra  dir  : tu  fei  morto  • Immagina- 
tevi quale  allora  folle  l’ animo  di 
quel  mefehino  .•  quante  volte  fi 
pentifle  di  non  aver  ubbidito  al 
fuo  prudente  Padrone  difereto  ; 
quante  volte  faceflevoti;  quante 
invocafle  ogni  Santo  del  Cielo  . 
Dio  compatì  F etk  imprudente  dql 
fanciullo  : lo  volle  amraaeflrato,, 
noi  volle  morto  ; e tra  gli  orribi- 
li sbattimenti  della  burrafea  lo 
gettò  a terra  nelle  fpiaggie  della 
Saflònia  : ma  qui  in  terra,  allora 
barbara , non  avea  minor  timore 
degli  uomini  di  quel,  che  avelie 
de’  flutti , Gemè-,  pianfe , fofpirò  .• 
invocò  cento  volte  il  nome  del 
difubbidito  Padrone- r finalmente 
buttatoli  colle  ginocchia  , e col 
volto  fulla  temuta  fpiag^ia  fu p pli- 
co a Dio*  che  pei  menti  del  fuo 
Abdomaro  lo  riconducefle  al  fuo 
feno.  Dioloefaudl:  rientrato  nel 
battello  , da  mano  invifibile  fu 
guidato  all’  Elba , e rimeflò  a quel- 
le ripe,  d’onde  avea  prefe  le  vie- 
tate fue  morte  . Smontò  ben  in 
fretta  .*  fi  prefentò  al  Padrone  coiy- 
feffando  tra  fingulti  e lagrime  il 
H ? ino 
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Tuo  fallo,  e il  Tuo  pericolo  : Allo- 
ra Abdornaro,  non  ne , gli  dille, 
non  ne  ego  pxohibueram  ffiltì  Sed 
tu  verba  Patris  parvipendenda pu- 
tnfli  . Non  lo  avea  io  proibito  ? 
Non  vi  aveva  io  predetto  il  peri- 
colo? Ma  voi  non  avete  apprez- 
zate le  mie  parole  . Non  v era 
bifogno  di  mortificarlo  di  più  . TI 
giovane  ricordevole  del  pallato 
prefe  un  tal  orrore,  e di  quel  bat- 
tello , e di  ogni  altro  fimil  navi- 
glio , che  non  vi  polè  piede  mai 
più.  Dio  vi  vieta  ilfififar  locchio 
fulle  carte , o Tulle  pitture  in  ob- 
bietti pericolo!!  . Per  quanto  ne 
fiate  invogliato,  vi  dice  , non  ef- 
lèrvi  ciò  fpediente  ; efiervi  affai 
dannofo  : Non  expediet  ubi  : Quan- 
do bene  avelie  facoltù  di  leggere 
i libri  proibiti  nell’  Indice  umano , 
efifò  non'vi  permette  la  facolta  di 
Jeggere  quelli,  che  pofiòn  elfere 
perniciofì  al  voftro  fpirito . Nulla 
tibi  datur  a me  facultas . V 1 avver- 
te del  veltro  pericolo  .*  jQ*/  tetige- 
rit  picem  , ìnquinabitur  ab  ea . Vi 
dice  che  tai  libri  fono  maledizio- 
ni . Ecce  video  volumen  volans  , 
dille  il  Profeta  Zaccaria  .Hxcefi 
Zacb .5.  -mulcdihio  , rifpofe  Dio  \ hxc  ejì 
2«  m ale  d itìio  , qux  egee  di  tur  fuper  fa- 

ciem  omnis  terra  : Vi  avvila  , che 
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certi  fogli  volanti  , certe  fatire  * 
certe  canzoni , certi  poetaftri , cer- 
ti libelli  infamatori  , certe  copie 
di  pitture  ofcene  , quanto  facil-  \>  * 

niente  fi  fpargono  , e fembran 
volare  per  tutto  il  Mondo , tanto 
Tono  maledizioni,  che  per  tutto 
il  Mondo  fi  (tendono  v bacèflma- 
l editilo  , qua  egreditur  fuper  faciem 
omnis  tetra  y maledizione  all’  au- 
tore , che  li  compofe  : maleditiio  : 
maledizione  a’  venditori , che  gli 
fpacciaronoy  maledizione  a’  pro- 
motori, che  divulgaronli , male- 
dizione a’  compratori , che  li  pre-  ‘ . '* 
fero,  maledizione  a’ lettori,  che 
li -leggano,  e li  confèrvano  : ma~' 
leditiio , maleditiio  \ e mentre  voi 
tenete  , e volete  tenere  in  effi 
la  divina  maledizione  , vi  lufinga- 
te , che  voglia  Dio  benedirvi  , è 
fortificarvi  con  ifpeciali  ajuti  con- 
tro le  tante  tentazioni  di  rei  pen- 
sieri, che  n’anno  a confeguire  ? 

A conftliario  (malo)  ferva  animava  pedi, 
tuam , vi  ripete  Dio  nell’  Eccle-  37. 9.  _ 
fiaftico.  Qual  peggior  configliero 
di  un  mal  libro,  che  fempre  vi 
eccita,  o a incontinenze*,  o a in- 
fedeltà , o a difprezzo  delle  per- 
fone,  e cofe  facre,  o a preferire 
a’ Divini  comandamenti  le  umane 
politiche.'*  E voi  non  potete  ne- 
H 4 ga- 
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gire  , che  in  voi  non  s5  infima 
alcuna  di  quefte  inclinazioni, quan- 
Ff%v.  d0  leggete  tai  libri.  Qui  invefa 
,r*  a7*  gator  malorum  eji , opprimete  ah 
tis\  Dio  vi  ripete  nei  Proverbj:: 
ed  è chiaro  cne  cercate  tenta- 
zioni, e peccati,  quando  vi  fate 
a confiderare  tai.  libri-,  e tali  im% 
magini . 

Voi  vi  adulate  bensì  di  cerca- 
re in  tali  Pitture  fontuofi  addob- 
bamenti alle  voftre  ftanze  , e in 
tai  libri  grande  erudizione  alle  vo- 
ftrefeienze.  Quando  ciò  fotte  ve- 
S.Amb.  ro  , vi  direi  con  Santo  Ambrogio  : 
/.  2.  t>f-  Qu/s  in  cano  fontem  requirat  ? 
fa'  c.IZ.  Quis  c turbida  aqua  potum  petal  i 
Chi  farà  mai  così  pazzo,  cneva.- 
da  a cercare  una  pura  fonte  in 
mezzo  al  pantano  ? che  vada,  a 
«cercare  acqua,  torbida  pantanosa 
jp«r  difietarfi  ? ubi  luxuria  efi , ubi 
intemperantia , ubi  viti or um  confa 
fai  quis  inde  al t quid  fai  hauvien* 
dum  exijlimetì  Quis  non  dcfpicùtt 
morum  coUuvionem  ? Non  vi  fono 
dunque  al  Mondo.altre  pitture  no- 
bili, con  cui  arricchire  le  vofire 
lìanze?  e quelle  fole  debbon  etter 
preziofe  ai  vofir’  occhio , che  fon 
potenti  a contaminar  ogni  fguar- 
, do?  Non  vi  fono  altri  libri,  che 

in.  ogni  genere  di  letteratura  vi 

pof- 
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poffan  condurre  alla  perfezion  di 
ogni  fetenza  ? E que’  foli  deggion* 
eflèr  graditi  al  vodro  Audio , eh’ 
empiano  di  impurità  , e di  pecca- 
ti , o almeno  di  fortiffìme  tenta- 
zioni il  voftro  animo-.  E quando 
ancor  ciò  fòlle  vero  , e non  pote- 
re fenza  tali-  pitture  ben  addob- 
bare le  voflre  danze , e fenza  tai 
libri  arrivare  ad  una  perfette  let- 
teratura , e alle  perfezion  delle 
feienze , non-  v’  è dunque  meglio 
men  letterato , da  danza  meno 
adorna  paffar  in  Cielo  ,.che  efporvi 
a grave  rifehio  di  paffare  con  mag- 
giore letteratura  da  una  danza  ben 
adorna  nel  carcere  eterno?  Cer- 
tamente qui  potefìatem  fubeundee 
-domus  inimico  facit , periclitatur  , vtta 
ne  plus  damai,  quam  lucri  repor - jQp 
tet , diceva,  in  quefto  propofito  il 
Santo  religiofo  minorità  Egidio  . 

Il  Demonio  è quello,  che  vi  por- 
ta le  pitture  ofeene  in  cafa  , il 
Demonio  con  effe  vi  addobba  la 
danza , e voi  con  piacere  non  fo- 
lamente  gli  date,  ma  lo  invitate 
all’  ingreffo  _ Il  Demonio  vi  pre- 
fenta  quel  Poeta,  quel  Roman- 
zo , quel  libello,  infamatorio,  e 
voi  non  folamente  lo  accettate 
■ dalla  fua  mano , ma  da  lui  ezian- 
dio lo  comprate  a.  caro  prezzo  e 
. 1 # 5 do? 
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dove  non  ifpenderefte  una  mefchi- 
na  moneta  per  provvedervi  di  qual- 
che buon  libro  fpirituale , che  vi 
ajuti  a falvarvi  , (pendete  argen- 
to per  procacciarvi  dal  Demonio 
qualche  libro,  perniciofo,  che  vi 
ajuti  a dannarvi  . Peniate  feria- 
mente,  fe  vi  fìa  ciò  fpediente;  e 
ientirete  , che  Dio  vi  dirà  al  cuo- 
re le  parole  fopraccitate  di  S.  Ab- 
domaro  al  fuo  Paggio  ; Non  ejcpe- 
diet  tibi , filli  mi . Nulla  tibi  datur 
a me  facultas . Nè  a te  compie  , 
®è  io  ti  concedo  la  facoltà  di  ap- 
-profittarti  nello  Audio  con  tanto 
ipregiudicio  della  mia  gloria , e del 
-tuo  fpirito.  ■*  < 

..  Confiderate  1*  avvenuto  a S.  Gi- 

. * . m.c  rolamo , e lo  racconta  efio  fletto, 
....  e lo  afferma  con  giuramento.  Il 
Santo  ettendo  giovane  era  sì  avi- 
do della  Romana  eleganza , che 
avendo  abbandonato  cafa , paren- 
ti , amici  ; e tutto  il  comodo  di 
4in  lauto  vivere,  non  aveva  fapu- 
S.Hier : to  abbandonare  Plauto,  nè  Mar- 
epf.  22.  co  Tullio  Cicerone.  Per  leggere 
ad  Eu-  quello  fi  dimenticava  del  cibo,  e 
floch . del  neceffario  alimento . Mifer  epo , 

de  cujì.  lecluYus  Tullium , jejunabam  . Ve- 
Virg.  glia  va  molto  della  notte  in  orazio- 

ne , molta  ne  pattava  in  piagne- 
re i fuoi  peccati  ; e poi  prendeva 
. : Piau- 
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Plauto  alla  mano,  e 4L  deliziava 
ne’Comici  di  lui  verfi.  Poft  notlium 
crebra s vigilia* , pojl  lacbrymas  , 
quas  mihi  pr&tentorum  re  cordai  io 
pcccatorum  ex  imi s vifeeribus  erue- 
bat , Plautus  fumebatur  in  manus • 
Tale  lettura  nè  gli  ingombrava  la 
mente  con  pericolo!!  penfieri  ; nè 
lo  efpoueva  a pericola  di  peccati  ; 
però  e raffrenava  di  molto  il  fuo 
corfo  nella  vita  fpirituale , e raf- 
freddava il  fuo  fervore  ; e fpecial- 
mente  cagionava , che  dappoi  leg- 
gendo i libri  facri , in  effi  non  tro- 
vava nè  fa  pore , nègufto,  eglifa- 
<ea  orrore , e naufea , quel  loro  par-  ■ 
lare  non  colto . Si  quando  in  memet 
reverfus  propbctas  legere  ccepifjcm , 
fermo  honebat  incult us , e attribui- 
va la  noja  di  leggerli  al  loro  Iti- 
le, che  comparivagli  rozzo,  non 
allafua  cecità,  e male  drfpofizio- 
ni  dell7  animo  ; & quia  lumen  eoe- 
cis  oculis  non  videbam  , non  oculo - 
rum  culpam  effe  putabam , /ed  So* 
lis . Mentre  il  Demonio  così  1’  in- 
gannava ; dum  ita  me  antiquus  fer- 
pens  illuderet , infermò,  e fu  ri-  . 
dotto  a tale  eftremit'a,  che  gelato 
tutto  il  corpo , appena  palpitando-' 
gli  alquanto  il  petto , già  gli  fi  pre- 
paravan  le  efequie  : allora  fu,  che 
improvvifamente  fi  vide  rapito  di 
H 6 iuta. 
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libito  a tribunale  di  giuflo.Giudi- 
ee , che  in  mezzo  a gran  lume  era 
attorniato  da  nobili  perfonaggi  afr 
feflori . Ivi  interrogato  Girolamo 
di iua profeffione ; io,  ditte,  fono 
Criltiano  .•  Interrogttus  de  condì- 
tjonc  y Chriflianum  me  effe , refpon- 
dt  ; ma  il  Giudice  datogli  un  bie- 
co [guardo,.  tu  menti,  ripigliò  ; 
tu  lei  Ciceroniano,  non  Criftia- 
no  : dov’  è il  tuoteforo,  ivi  è il 
tuo  cuore  : Mentir />.,  mit  : Cicero  r 
ntanus  es , non  Chrijlianus  ; ubi 
emm  tfrefaurus  tuut  ibi  & cor. 

e infieme comandò,  che  il 
miferóCiceronianoiòtte  afpramen- 
te  battuto;^  fi  efeguì  la  fentenT 
za  i era  afprittmo  il  dolore  della 
percotte,  e in  damo  ad  ogni,  per.- 
coffa ripeteva, gemendo,  oh  Dio! 
milehcordia , oh  Dio,  mifericorr- 
dia:  fe  non  che  finalmente  i be.- 
wgni-  Attettori  colle  ginocchia  a 
terra  pregarono  il  Giudice  a com- 
patirei’ età  dell’  imprudente  Gio-r 
vane.;,  a,  concedergli  tempo  di 
emendare,  iifup  errore;  e a ri  fer- 
mare ulteriori,  tormenti  , fe  GiroT 
iamo  avette  piò  perduto  il  tempo . , 
c la  divozione  con  leggere  libri 
profani . Girolamo,  (ledo,  che  in 
quelle  angurie  era  ben  pronto  a 
promettere  cole  maggiori , giurò, 

c fa 
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che  fe  piò  mai  letti  avefle  libriì 
profani,  fi  efibiva  ad  efltr  puni- 
to, come  fe  avefle  negato  Dio* 
A tal  giuramento  rilafciato  tir 
tornò  in  fey  e non  fu  quello  un  fo- 
gno: Giura  il  Santo,  che  dopo 
rientrato  in  fe  > reilavano  verga- 
te  le  fue  fpalle  co’  fegni  chiari , i 
quali  teliificavano  i’  accaduto  nel- 
le vifibili  lividure  y e che  fèguiva 
a fentire  nelle  fue  carni:  1’  afpro 
dolore  lafciarogli  da  non  finti  fla- 
gelli ; e attefta , che  d’  indi  in  poi 
ielle  fempre  libri  facri  molto  più 
avidamente  y che  prima  non  leg- 
geva L profani . Fermatevi  a con- 
fiderar  quello  fatto  : e in  primo 
lupgo  riflettete . S.  Girolamo , ben- 
ché giovane , non  leggeva  le  for- 
didezze  di  Marziale,  nè  di  Ovi- 
dio , nè  di  Orazio , nè  di  Giuve- 
nale  Leggeva  Cicerone  , libro 
eloquente  , e quanto  puro. di  lin- 
gua , tanto  niente  pericolofo  diim- 
peryertir  i collumi  y libro  che  non 
eccita  nè  penfieri  impuri , nè  ten- 
tazioni y.-  e fe  in  Plauto  v’  à qual- 
che feena  non  pudica.,  precedeva 
il  gran  correttivo  di  lunghe  ora- 
zioni, e pianto,  e contrizione  de 
commeflì  peccati  ; nè  il  Santo  al- 
tro in  lui  oflervava,  che  la  bella 
latinità  delle  frali , : contuttociò* 
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perchè  con  quella  lettura  fi  raf- 
freddava. il  fuo  fpirito , e perdeva 
il  gufto  de’  libri  fpirituali , Dio  lo 
galtigò  con  sì  doiorofi  flagelli 
Dunque  le  voi  leggefle  i voltri  li- 
bri pericolofi  con  uguali  corretti- 
vi , e fenza  riceverne  danni  mag- 
giori, colla  fola  perdita  della  di- 
vozione, edel  tempo  meriterefle 
di  eflere  gaftigato  da  Dio  ; e fe 
Dio  vi  abbandonale  , n’  avrefte 
il  merito  j e ciò  molto  più  le  fo- 
lle Religiofo  , oalmen  Ecclefia- 
llico,  dalla  vofira  flelfa  profeflìo- 
ne  obbligato  a iludj  più  facri  « 
•Chiedete  finceramente  a voi  fiefi- 
fo  : Gon  tanta  avidità  di  certe  le- 
gioni, come  palla  la  mia  divozio- 
ne? Come  ftò  di  fervore?  Qual 
fapor  trovo  nelle  cofe  fpirituali  ? 
Riflettete  in  fecondo  luogo,  fe  il 
voflro  male  fi  fermi  nel  lòlo  ma- 
le, che  dal  foverchio  attacco  al- 
la Lezione  Ciceroniana  riceveva 
S.  Girolamo  , e troverete  , che 
pafla  più  oltre  affai.  Efaminate- 
vi,  e chiedete  a voiflefiò.  O’  io 
provati  nella  lettura  di  certi  libri 
penfieri  immondi  ? Mi  vi  fono  de- 
liberatamente fermato  ?4N’  ò pro- 
vata compiacenza , e dilettazione  ? ! 

Roflo  almen  dubitare  di  qualche 
con  fe  ufo  ? Mi  Ione  imbevuto  -di 

falle 
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falfe  ma/fime  ? O’  io  raccontate 
come  iflorie  le  calunnie  da  me  let- 
te, calunnie  capaci  di  togliere  la 
riputazione,  e il  credito  a perfo- 
ne  accreditate?  Provo  alienazio- 
ne d’  animo  dal  Vicario  di  Gesù 
Crifio,  e da’  Miniftri  di  Santa 
Chiela?  Come  ftò  ne’ punti  di  Fe- 
de? Come  credo?  Come  dubito  ? 
Quando  i voflri  libri  vi  guidino  a 
quelli  pec'cati , non  vi  fottomctto- 
no , come  Girolamo  a flagelli  tem- 
porali , ma  a gaflighi  eterni . Ri- 
flettete in  terzo  luogo^  fe  iia  poi 
vero  ciò , che  fin  ad  or  fi  è fup- 
poflo , che  certi  libri  da  voi  fi  leg- 
gano, come  giù  Tullio  da  S.  Gi- 
rolamo, folo  per  apprenderne  la 
eleganza,  e profittare  in  qualche 
faenza  .*  e fc  trovafle,  che  no  , 
potete  voi  dire  a Dio  : Son  Cri- 
fiiano , fon  Rpligiofo , fon  Eccle- 
fiartico  , fenza  appettarvi  una  men- 
• fita  da  lui  ? Mentir  is , vi  dirà  ,* 
Non  fiete  nè  Religiofo,  nè  Cri- 
iìiano  ne’  voftri  fludj  ; Siete  Pe« 
trarchefco  ; fiete  Boccaccefco  ; flè- 
tè Catulliano , fiete  RomanZefco  .. 
Riflettete  in  quarto  luogo.  S.  Gi- 
rolamo fentendofi  rinfacciare,  eh’ 
era  Ciceroniano , fi  arrofsì  per  ma* 
niera,  che  milèil  volto  a terra  , 
e ammutolì  : e voi  d’  elfere  Pe- 
• - - trar- 
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trarchefco  , Boccaccefco,  Catul- 
liano , Romanzefco , vi  fate  vani- 
tà , e affettate  di  comparir  tutto 
dedito  a tali  libri. , e li  lodate 
predo  gli  altri  , e ne  promovete 
lo  Audio:  Chiedete  a voi  medefi- 
mo  : Come  la  pafferò  al  tribuna- 
le diDio? 

E in  verità  fe  non  volete  adu- 
larvi a voftro  danno , dovrete  con- 
feffare,  che  il  voftro  tener  tanto 
alla  mano  c#rti  libri , non  è per 
avidità  di  formare  un.  puro  ftile, 
o di  apprendere  fcienze.  ( Dite 
con  proporzione  lo  fteflò  delle  Pit- 
ture libere  , certamente  non  necef- 
fari.e,  acciocché  Piano  riccamente 
addobbate  le  danze . ) Uno  di  que- 
lli tre  principi  vi  muove  : curiofi- 
Aug.  tà»  o vanità,  ofenfualità.  Vene- 
Con - num  curiofitatis  , fom  elationis  , 
fej.  dcleEiatio  libidini*  . Satire  , Ro- 
manzi, libelli  calunnio!!,  e infa- 
matori fi  leggono  per  curiofità  . 
Controverfie. , critiche  ereticali, 
queftioni  pericolofe  in  materia  di 
Religione  , empie  maffime  , fal- 
le , e non  Criftiane  politiche  di 

Governo  ; leggi  di  Cavalleria  mon- 
ana  oppofte  alle  leggi  del  Croci- 
fiflfo , fi  leggono  per  vanità  di  com- 
parire informato  tra’  letterati  , e 
di  accreditare  per  letterato  tra  i 

roz- 
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rozzi  . Tenere  poefie,  racconti  di 
amori , e fi  mi  li , fi  leggono  per  di- 
lettazione fenluale  » e non  fareb- 
bero cibo  sì  frequente.,  fe  non  vi 
tro valle  fenfo.  dilettolo  il  palato  . 

Ceffi  la  curiofità ceffi  la  vanità, 
ceffi  la  fenfualitù,  non  filmerete 
più  la  loro  lettura  a voi  necefia- 
ria  per  formare  fiile,  o per  acqui- 
fere altra  fcienza.  Qualunque  pe- 
rù fia  il  motivo,  che  vi  guida,  e 
vi  ferma  l’ occhio  sù  tali  obbiet- 
ti , vi  guida  a’  peccati  ; e vi  fer- 
ma in  effi  y a guifa  di  chi  en- 
tra , ed  abita  in  aria  infetta , an- 
corché non  fubito  fen’  accorga  , 
fuccia  la  mortale  infezione  ; non 
altramente  dal  converfarecon  per- 
sone, o con  libri  pefiilenziali , 1’ 
anima  refia  infetta ancorché  non 
fubito  fen’  avvegga  . Quemadmo-  Bufi, 
dum  in  pejìilentibuz  locis.  fenftm  at-  hom.  9. 
traHus  aer  latentem  corporibus  mor-  **  va~ 
bum  injicit , ftc  ttidem  prava  c(Mr  tustM *. 
fuetudine , & tonverfatione  maxi- 
ma nobis  mala  hauriuntur , etiam Ji 
fiatim  incomodum  non  fcntiatur  . 

Così  coll’ ufo.  frequente,  di  tai  li- 
bri , e di  tali  immagini  fi  perde  fi- 
nalmente la  grazia  y.  e ciò  che  an- 
cor più  terribile, 

Perduta  la  grazia  fi  merita  di 
non  effere  compatita  da.  Dio.,  nè 

fi:  ri- 


Digitized  by  Google 


B M Difcorfo  XJV. 
fi  ricupera  facilmente,  anzi  non  fi 
ricupera  , fino  che  non  fi  allonta- 
nano  tai  pericoli  dalnollro  Iguar- 
Eccli.  do,  e daUa  noilra  lettura  . Quis , 
12*13*  dice  Dio  nell’  Ecclefiallico,  quis 
miferebitur  Incantatori  a fer pente 
pcrcu (Jb  , & omnibus  qui  appropiant 
befltis  ? Et  fic  qui  comitatur  cum 
viro  iniquo  , & obvoiutus  e fi  in  pte- 
catis  ejus  . Chi  mai  compatirà  un 
Incantatore,  il  quale  venga  ad- 
dentato da  qualche  ferpe  ? Se  un 
povero  bifolco  nel  fuo  prato,  men- 
tre incautamente  cammina,  rice- 
va il  velenofo  morfo  da  una  vi- 
pera, che  flava  nafcofla  tra  1*  er- 
ba, merita  compaffione  ; ma  l’In- 
cantatore fenza  alcuna  neceffità 
vuol  edere  attorniato  da  ferpi , ed 
effo  fteffole  chiama,  le  vuol  vi- 
cine ; fe  ne  riceve  piaga  mortale, 
ben  gli  flà  : l’à  voluta  ; nefTuno 
lo  compatifce . Chi  mai  compati- 
rà un  ardimentofo , che  fenza  bi- 
fogno  fi  accolli  a beflia  feroce  , fe 
nè  poi  malamente  colpito  ; len- 
za bifogno  volle  accollarli , volle 
con  lei  Tcherz  are;  con  tutto  Feflc- 
re  avvifato  del  fuo  pericolo,  vol- 
*le  fìdarfi  ; fuo  danno  ; ben  gli  Uà  ; 
non  può  dolerli , fe  non  di  fe  ftef- 
fo  . Quis  miferebitur  Incantatori 
a Jcrpente  pcrcujfo  , & omnibus  , 
> - * qui 
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qui  appropiant  bejiiis  ? Ma  fe  io 
lenza  neceflità  tengo  pretto  me 
pitture  ofcene,  libri  velenofi  , e 
con  etti  fcherzo , e gli  ò frequen- 
temente alla  mano,  e fotto  all* 
occhio  , io  fono  il  temerario  , e 
fe  ne  ricevo  morii  avvelenati  , e 
ferite  mortali  al  cuore , devo  con- 
fettarlo, non  merito  compatimen- 
to . E fe  Dio  non  mi  compatì» 
fce,  cofa  farà  di  me?  ...  Io  lo 
dirò  . Terrete  pretto  voi  un  libro 
inutile,  una  pittura  dannevole  i e 
fra  tanto  Dio  (farà  lontano  da 
voi  ; da  voi  ttarà  lontana  Maria 
Vergine  ,*  da  voi  ttaranno  lonta- 
ni i vofiri  Santi  Avvocati.  Ci  -Jo:  Mo- 
naco Abbate  nel  Monaftero  di  fchus 
Laura  ebbe  una  notte,  non  sò  , Prau 
fe  debba  dire  una  amabile , o una  Sptr, 
terribil  vifione  ; amabile  pei  Per-  46. 
fonaggi,  che  a lui  prefentaronlì , 
ma  terribile  pel  rifiuto  , che  da 
loro  ei  riportò.  Gli  fi  fece  vede- 
re fuori  della  fu  a cella  con  un 
volto  di  Paradifo  , veftita  con 
ifplendidiflìmo  amanto  la  Regina 
del  Cielo  accompagnata  dai  due 
S.  Giovanni,  FAppottolo  , e il 
Battifta.  Immaginatevi,  fe  a tal 
veduta  fi  riputò  felice  il  Santo 
Abbate  : aperfe  fubito  la  porta  del- 
la fua  cella , e colle  maniere  , e 
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formole  le  più  rifpettofe , eh*  ei 
Teppe  , invitò  all’  irrgreffo  1’  Eccel- 
fa  Reina  : ma  effa  non  confentì.* 
qua  non  eonjénfit  : Ufcì  egli  , e 
gettatofi  colle  ginocchia  , e col 
volto  a terra  pregò  , , fupplicò  , 
per  ricevere  l’  alto  favore  nella 
Tua  cella  ,*  ma  la  Vergine  nulla 
rifpofe,  nè  confentì:  qua  non  con- 
fenfit  . Ripigliò  Ciriaco  più  fer- 
vorofe  le  fuppliche  ; ma  la  Ver- 
gine, come?  glidiffe;  come? Tu 
tieni  nella  tua  cella  un  mio  ne- 
mico, e vuoi,  che  io  entri  ? Ha - 
bei  infra  cellam  tuam  inimicum 
menni , & vis , ut  inpredi  ar  ? Lo 
die  detto  effa  , e ì due  Giovan- 
ni voltate  a lui  le  fpalle  partiro- 
no , nè  più  li  vide  . Ei  bri  di- 
tti* ab f ce flit  . Con  quanta  confu- 
sone rimaneffe  Ciriaco , non  può 
fpiegarfi.*  la  fua  cofcienza  noi  ri- 
mordeva di  colpa  ; pure  confide- 
rava,  che  la  Vergine  gli  aveva 
detto , che  il  nemico  gli  flava  in 
cella  : per  tanto  fi  fece  fubito  a 
fvolgere  , e ad  efaminare  cofa 
per  cofa  quant’era  in  effa  / e tro- 
vati due  libri  di  Neftorio  , que- 
llo , diffe , è il  nemico  della  Regina 
del  Cielo  : quello  mi  à impedito 
l’alto  favor  del  fuo  ingreffo  .■  non 
fia  vero  y che  redi  preffa  me 

un 
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un  nemico  della  Divina  Madre  : 
Non  mane  bit  jn  Cella  me  a Domina 
noflra  Dei  Genitricis  , Jemperque 
Vtrgmis  Maria  inimicus  ^ Gli  ba- 
dò per  odiare  que’ libri  il  fapere  v 
eh’  eflfi  erano  odiati  da  Maria  ; e 
benché  dalla  loro  malizia  efso  fla- 
biliffimo  nella  Fede  non  ne  avef* 
fé  ricevuto  alcun  danno , anzi  for- 
fè non  gli  avefle  mai  letti,  con- 
tuttociò  rei  del  male  , che  pote- 
vano cagionare  agli  altri,  e rei  di 
avere  impedito  alla  Vergine  l’in- 
grefso  nella  fua  eella  , (libito  li 
gettò  ad  ardere  in  mezzo  a gran 
fiamma . Se  voi  nella  voftra  San- 
za  avete  qualche  turpe  immagi- 
ne, o qualche  libro  perverfo,  voi 
nella  vedrà  danza  tenete  un  ne- 
mico di  Maria  . Ogni  Tozzo  ritrat- 
to, ogni  fozzo  libro  è nemico  del- 
la -onedà  di  Maria  .•  ogni  libro  fa- 
tirico  è nemico  della  carità  di  Ma- 
ria : ogni  libro  calunniofo  è nemi- 
co della  veracità  di  Maria,  ogni 
libro  eretico  , o irreligiofo  è ne- 
mico della  Fede  di  Maria  .*  Fino- 
che tenete  prefso  voi  tal  nemico, 
efsa  non  entrerà  colle  Tue  grazie 
nel  vodro  cuore  . Habes  in  cella 
tua  inimicum  illius  , e di  piò  vel 
tenete  caro , & vis  ut  illa  ingre- 
diatwr  ? Quello  vi  .de’  haftar  per 

odiar- 
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odiarlo,  per  ripudiarlo,  per  ince- 
nerirlo. Non  mi  farà  , no  , non 
mi  farà  caro  un  nemico  di  Maria; 
non  remerà  in  mia  mano,  non  re- 
itera fotto  al  mio  fguardo  , non 
reitera  nella  mia  danza , anzi  nep- 
pure in  mia  cafa--una  pittura  , o 
un  libro  , che  odiifi  da  Maria  : 
Non  remanebit  in  ccfla  mea  Domi- 
na no/ira  Dei  genitrici  , femper- 
que  Virginis  Maria  inimicus . 

Col  togliervi  quello  nemico  di 
Maria,  vi  toglierete  infieme  un 
gran  nemico  della  voltr’  anima-, 
che  mai  non  fi  rifanerà  dal  male 
per  lui  contratto  , frattanto  che 
vel  terrete  appretto  Nella  vita 
di  Stanislao  Olio,  quello  che  poi 
fu  celeberrimo  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa , fi  racconta  , che  elftn- 
do  giovane  dudente  in  Cracovia 
vifitava  frequente  mente  un  fuo 
coetaneo  da  molto  tempo  infer- 
mo , che  con  nelfuna  arte  Medica 
fi  poteva  liberar  dalla  lebbre.  Un 
giorno  vedutogli  un  libro  fotto  il 
capezzale,  lo  prefe,  l’aprì,  e lo 
trovò  libro  di  amori . A tal  viltà  , 
rivolto  all’amico  infermo,  ecco, 
gli  dille  , ecco  la  voltro  febbre  : 
ecco  il  male,  che  sì  odinatamen- 
te  vi  cruccia  : Hac  e/?,  inquit  , 
tlla  febris  , qua  te  (ideò  gravitar 

ex- 
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exernciat  : Voi  mai  non  rifarìere- 
te , fin  che  vi  terrete  volontatfa- 
naetUe  quefta  febbre  con  voi.  La. 
fciate  a me  quello  libro,  e voi  ot- 
terrete la  Sanità.  Ritenne  Ofioil 
libro,  e feco  portatolo  a cafa  lo 
gettò  ad  incenerirfi nel  fuoco.  Il 
dì  feguente  rinovò  la  confuetavi- 
jfìta  al  giovane  amico  > e . lo  trovò 
risanato  : cercato  dell’ora , in  cui 
r avea  lafciato  la  fèbbre , conob- 
be , che  fu  appunto  in  quella , in 
cui  avea  gettato  il  mal  libro  ad 
ardere  nelle  fiamme  . Pojlridie  Qum 
ad  vifxtanàum  amicum  reverftts  ep- 
Jet , a febei  reli  Bum  ilio  ipfo  tem- 
pore invenit , quo  libcllum  ignibus 
exurendum  tradiderat  . Peniate  , 
fe  voi  percagione  di  qualche  pit- 
tura, o di  qualche  mal  libro,  vi 
trovate  infermo  di  alcuna  di  quel- 
le fèbbri,  di  cui  dille  S.  Ambro- 
gio : Fcbris  nojìra  luxuria  ejì  & c. 
Vofira  febbre  l’incontinenza,  vo- 
mirà febbre  la  mordacità  , vofira 
febbre  la  irreligiofità , vofira  feb- 
bre là  itiifcrtdenza  . Mafe  voi  vi 
tenete  caro  quell’ obbietta, o quel 
libro,  che  in  voi  mantien  viva  la 
tentazione,  che  invigorisce  cote- 
fie  -paflìoni,  come  è pofiìbile , che 
mai  arriviate  alla  Sanità  ì Risol- 
vete dunque  generofàmente  dito- 
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v oliere  da  voi  quefto  fermento  de1 
mali  voftri-  fpirituali  . Chiedete 
perdono  a Dio  di  non  averlo  fat- 
to afsai  prima  : e fate  un  fermo 
propofito,  di  voler  più  tolto  con 
minor  credito,  e con  minorelet- 
teratura  confeguire  la  voltra  eter- 
na Beatitudine  in  Cielo,  che  con 
maggior  credito  , e letteratura 
efporvi  a pericolò  di  perire  eter- 
namente dentro  .all’  Inferno- 

D I SCORSO  XV. 

Sopra  /’  ufo  delle  Creature 
Indifferenti . 

I e 

-, . CE  alcune  creature  ci  guidano 
Jyv°  ^ a<^  ottenere  ^ eterna  Beatitu- 
. ' dine  , e fon  quelle  dche  chiamia- 
mo cofe  fpirituali , fe  alcune  ci  ri- 
muovono dall’  acquato  dell’  eterna 
Beatitudine  , e fon  quelle  , che 
chiamiamo  peccammo  fe , altre  mol- 
te nè  ci  conducono  al  Beato  fine, 
nè  cen4  rimovoao , e fon  quelle  , 
che  -chiamiamo  Indifferenti  : però 
indifferenti  in  fe  Itefse  pofsono  tut- 
tavia fervir  a bene , e ponno  fer- 
vir  a male,  e ponno  non  fervire 
nè  a ben,  nè  a male,  conforme 
all’ufo,  che  nói  ne, -facci  amo-  Ta- 
li fono  la  nobiltà  del  fangue  , il 

de- 
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decoro  delle  dignità,  fabbondan- 
za  delle  ricchezze,  la  preziofità 
delle  vedi,  da  moltitudine  de’  fer- 
vidori , i cibi , le  bevande , i giuo- 
chi non  viziofi,  e tutte  leonelte 
ricreazioni . Il  Santo  Davide  di- 
ceva di  averne  meflò  in  Ciclo  : 
Subjìantia  meu  apud  te  ejl  ; e vo- 
lea  dire  di  averne  ufate  molte  a 
bene;  dicea  di  averne  mefle  alcu- 
ne dentro  ali’  Inferno  : Subjian -» 
pia  mea  in  inferioribus  terra  ; e 
volea  dire , di  averne  ufate  alcu- 
ne a male  : diceva  di  averne  fat- 
te feomparir  molte  , che  non  con- 
tavan  per  nulla  in  faccia  a Dio: 
Subjìantia  mea  tanquam  nihilum 
ante  te  ; e volea  dire  di  averle  ufa- 
te non  a male;  ma  neppur  a be- 
ne-; . onde  non  attender  da  loro  pa- 
li ti  vo  danno  ; ma  neppure  fperar- 
ne  alcun  beneficio  nella  beata  eter- 
nità . Confiderate , di  tali  creatu- 
re , qual  ufo  facciate  voi  ; e riflet- 
tete, che  fe  le  ufate . 

1.  A bene , vi  giovano . Subflan - 
tia  mea  cor  am  te  ejl . 

2.  A male  , vi  danneggiano  . 
Subjìantia  mea  in  inferioribus  ter - 
ra . 

3.  Nè  a ben , nè  a male , fi  per- 
dono. S ubjìantia  mea  tanquam  m- 
hiium  ante  te . 

GonJ.Cal'TJ.  I Di 
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Di  tutte  le  cole  indifferenti,  fe 
ivoi  volete , potete  ufarne  a bene , 

-e  a gran  giovamento  .della  volli’ 
anima . Degli  occhi  vi  potete  fer- 
ire a leggere  libri  fpirituali  , e 
a contemplare  divote  immagini 
S.  Igna2Ìo  Lojola  fpeffe  volte  fìf- 
favali  nel  Cielo  (Iellato , e ne  rice- 
veva il  gran  prò  di  diftaccarfi  dal- 
la terra , e innamorarci  del  Para- 
difo  ; onde  a quella  viftadicea  fo-. 
fpirando  : Quàm  fordet  tellus  ,dum 
coclum  a f pie  io..  Degli  orecchi  po- 
tete valervi  a fentir  prediche  , e 
buoni  configli . Per  eflfi , dice  l’Àp- 
pofiolo,  in  noi  entra  la  Fede . ~F 
àes  ex  auditu  . Della  lingua  pote- 
te valeryi  ad  atterrire  altri  dal 
male,  eadefortarli  al  bene..  Po- 
tete ufare  la  voftra  autorità  a con- 
ciliar paci , ed  impedire  peccati  ; 
le  voftre  ricchezze  ad  ajuto  de’  po- 
veri , il  voflro  ingegno , il  voftro 
fapere  ad  iftruzione  degli  ignoran- 
ti  : feguite  così  difeorrendo  con- 
forme al  vofiro  (lato , età , ed  im- 
piego . S.  Eligio  era  Argentiero  9 
ed  offendo  eccellente  nell’arte  fila, 
e diferetiffimo  nel.prezzo  dei  fuoi 
lavori,  facea  gran  guadagno,  ed 
era  molto  .ricco  .*  Effendo  affai  fa- 
vorito dai  Re  Dagoberto  , e in 
necelfità  dlentrare  frequentemen-  j 
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te  nelle  danze  reali,  vediva  ben* 
sì  falle  carni  afpri  cilicci  pmafò- 
pra  1 cilicci  pompofe  vefti:  que- 
lte  lervivano  a vedirlo  , mentre 
aveva  che  dare  a poveri  : man* 
candogli  le  monete,  per eflì ven- 
deva le  ricche  vedi  y e chi  un  gior- 
no do  vedeva  con  abiti  coperti 
d argento,  e d’oro,  altro  giorno 
lo  vedeva  velino  di  grotto  fajo  . 
Cosi  fub  babàu  dlterius  femper  al- 
teri milttavit  ; & quicquulhabere 
potuit  in  mundo , Cbrijìo  tradidrt 
ex  tote . Chi  ufa  delle  creature  In- 
differenti così , ne  riceve  il  gran 
prò  di  fare  cofa  graditittima  a Dio  : 
e Dio  fpeffe  volte  n’  à mofìrato  in 
vane  maniere  il  gradimento,  or 
facendoli  -Gesù  fiefTo  vedere  con 
quelle  vedi  , eh’  eranfi  a lui  do- 
nate in  qualche  povero  , come  fe- 
ce con  S.  Martino , a cui  compar- 
ve una  notte , e a modo  di  chi  fi 
compiaccia  di  un  fuo  vedimento, 
modroffi  in  quello , che  appunto 
a un  povero  aveva  il  Santo  nel 
giorno  antecedente  donato  ; ora 
mandando  provifìoni  miracolofe  , 
come  fece  frequentemente  col  ci- 
tato Santo  Eligio , per  tacere  d’ al- 
tri molti  dì  mi . Etto  frequentemen- 
te invitala  pellegrinia  pranzar  fe- 
ci? : ma  nel  decorfo  della  mattina 
I 2 ve- 
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venendo  molti  poveri  , e diftri- 
buendo  a chi  pane,  a chi  vino, 
a chi  le  ^Itre  vivande , fi  riduce- 
va  a federe  a menfa  cogli  invita- 
ti, nulla  avendo  con  che  cibarli. 
Lo  avvertivano  i fuoi  fervidori  , 
che  volendo  prima  del  tempo  di- 
firibuire  a tutti , full*  ora  del  pran- 
zo tutto  gii  farebbe  mancato  ; ttìa 
elfo,  Dio,  diceva,  provveder^  ; 
e facea  federe  gli  ofpitiamenfa 
vuota;  e a pena  fedevano  , che 
fentivafi  picchiare  alla  porta  ; nec 
Idem  mora\  pulfabànt  viri  veftibalum  Do - 
Sur.loc , mus  , panem  cateraque  necefjaria 
cìt.  affluenter  deferentes  : fi  prefenta- 
vano  uomini  fconofciuti , e por- 
tavano yna  lauta  imbandigione,’  nè 
mai  fu  delufo  di  fue  fperanze  .•  Fi- 
des eum  nunquam  fefellit  . Altre 
volte  Dio  reltituì  la  mano  taglia- 
ta, a chi  aveva  ufato  a onore  di 
lui  la  fua  mano . Così  fece  a S.  Gio- 
vanni Damafceno.  Efio  impiega- 
va la  fua  delira  nello  fcrivere  a 
difefa  delle  Sante  immagini , e in 
lode  di  Maria  Vergine.  Per  let- 
tera calunniofa  dell’  Imperadore 
Valente  al  Governator  Saraceno , 
gli  fu  tagliata,  onde  non  potette 
piu  fcrivere  ? la  delira  gli  fi  ta- 
gliò dal  Carnefice,  e gli  fi  reifi- 
tuì  da  Maria  Vergine , che  la  ri-. 
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congiunte  al  braccio  di  lui , lafcia-  Bollan. 
to  il  fegno  di  un  cerchio  d’oro  nel  in  vita 
fito  del  taglio  , e del  prodigiofo  Tom.  2. 
ricongiugnimento . A San  Meloro  Mail . 
fanciullo  gli  fi  fa  tagliare  la  ma- 
llo , con  cui  faceva  limofine  *,  e Id.  in  vi - 
follituita  una  mano  di  argento  Dio  ta  T om. 
gli  concede  di  valerfene  llabilmen-  1 •Jan. 
•te  ad  ogni  ufo,  come  fe  folle  la 
vera  tìfica  naturale  fua  mano . Al- 
tre volte  Iddio  à donato  il  parlar 
francamente,  e dolcemente  fenza 
lingua  , a chi  prima  valeva!!  del- 
la lingua  per  lodar  lui Colom  • 
bo  ì e Arcadio  pefiimi  Apollati 
. fecero  fvellere  fino  dalle  radici  la 
•lingua  al  Santo  Abate  Aigulfo  ; c-  • 
•ed  ei  lenza  lingua  leguì  a parlare  v‘ta  , 
meglio,  e più  dolcemente  di  pri-  $ept*‘ 
‘ma  .*  Qui enim  grattar»  et dederat , * ‘ 

ut  fine  lingua  pojjet  lequi , cu  am  ad - 
didit  grati  am , ut  gratius  aUdiretur- . 

Potrei  regiflrare  cento  , e cento 
altri  efempj  del  gradimento  mi ra* 
colofo,  che  Dio  ù moftrato  di  chi 
à ufato  a bene  dei  fentimenti  del 
fuo  corpo  , o delle  doti  dell’  ani- 
mo , o delle  lue  ricchezze  , o 
delle  fue  arti , in  fomma  di  qual- 
fivoglia  creatura  di  quello  Mon- 
do .*  ma  ballino  i pochi , che  ò ac- 
cennati , onde  conofciate  un  grat\ 
profitto , che  ricevete  ufando  a ber 
I 3 ne 
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ne  le  cofe  indifferenti , mentre  con 
tal  ufo  incontrateL  il  divin  gradir 
mento . 

Confiderate  un  altro  giovamene 
to  , che  ricavate  da  tal  ufo  , ed 
è5  che  le  creature  così  ulate.mai 
non  vi  peferanno  full’ anima;  nè 
vi  faranno,  d’  impedimento  alla 
voftra  eterna  falute  . Comunque 
Iddio  permetta  l’ufo  delle  creatu- 
reindifferenti ad  indifferenze,  non 
può  negarli,,  che  l’ufarle  fempr® 
a noftro  comodo,  benché  indif- 
ferente, non,  ci  aggravi  di,  molti 
fcrupolì  , non  ,c  imbarazzi  di 
molto  i penfieri  , e non  ritardi 
molto  dal  Cielo  i.nodri  paffi . Se 
diamo  full’  accumulare  ricchezze  , 
fe  tutto- impieghiamo  in  conviti.,, 
divertimenti , ricreazioni  di  quag- 
giù , è facile  raggravarci  con  coL-. 
pe  di  omraiffioni^  il  lafciare  tropr 
pa  libertà  alle  noftre  palfiòni-  r 
«he  lafciate  fcorrere  fino  agli  ul- 
timi confini  del  lecito  , piò  pre? 
fio  o piò  tardi  li  forpafferanno  , 
ed  entreran  nell’  illecito.  Se  voi 
«fate  a fante  azioni  , a lodevoli 
impieghi  le  cofe  indifferenti,  non. 
correrete  tal  pericoli..  Volendo  in 
Bobio  .l’Abate  San  Colombano  rir 
farcire  la  Bafilica  di.  San  Pietro 
parte,  rovinata  , e parte,  rovinofa.^ 
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fece  tagl  are  fri  quelle  montagne 
antiche  querele  , e roveri  anno- 
fe  -,  ma  per  le  vie  inaccefie , e 
»er  quei  dirupi  non  parea  pofiìbile 
11  condurre  alla  fabbrica  i tagliati 
légni  . Però  il  Santo  Abate  , fi 
condurranno,  diceva,  fi  condur- 
ranno . Sarebbe  difficilifiima  la 
loro  condotta , fe  dovefiero  fervi- 
de ad1  altro  ufo'  ••  ma  dovendo  ef- 
fère  impiegati  a glorificare  Iddio 
nel  rifarcimento  ai  una  fua  Chie- 
fa  ,•  fi  trafporteran  con  facilità  : . 

Così  fu Quelle  vafte  travature  , 

•che  in  dirada  piana  a pena  fi  fa- 
rebber  portate  da  venti,  e trent* 
domini  ben.robufti  a grave  (len- 
to , fi  caricavan  fugh  omeri  di 
due  o tre  lavoratori , non  piò  i e 
feriibravan  loro  cosUegeere,  che 
a pena  fentivano  il  pefo  , e per 
quelle  balze , e per  que’  dirupi  cor- 
revan  sì  franchi  , e ficuri  , che 
lor  parea  d’ effer-  portati  . Suis  ac  Sur.  tri' 
fuorum  humeris  immane  imponebat  vita  21, 
pondus , & ubi  alioqui  prò  via  afpe-  Nov» 
vitate  libero  vix  poffìent  gradu  ince- 
dere , fimulatque  trabiumeffent  ma* 
h onufii  , fefìini  ingredtebantur  ,* 
ita  ut  qui  onera  fenent  , per  inde 
ac  fi  ab  aliis  ipfi  portar entur  r fir- 
mis  vefiigiis  tanquam  otiofi  lata* 
bundi  incedcrent . Così  va  : quelle 

l 4 crea.- 
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creature , che  noi  portiamo  a Dio, 
e impieghiamo  a ina  gloria*,  non 
pefano  (opra  noi  ; anzi  effe  poj> 
tan  noi  . Le  creature.  ufate  pel 
Mondo  'entrano  a formare  il'  gi<&- 
go  del  Mondo  ; e il  gio'godel  Moti- 
Mattb.  gravi  /lìmo  . Alligcmt  onera 

29.4.  gravi#)  & importabili#  : Ma  ufa- 
te a bene,  e a gloria  di  Dio,  en- 
trano a formare  il  giogo  di  No- 
ffro  Signor  Gesù  Grido  / e il  gio- 
go dì  N'offro  Signor  Gesù  Cri  do 
Matth.  è leggeri (fimo;  Onus  menni'  leve . 
11.  90.  rii  portarlo  non  affanna;  anzirer 
•ca  quiete.  Invenietis  requiem  ani- 
mabus  vejiris . 

■ ■ L’  ufare  le  creature  a bene  , e 
a gloria  di  Dio  non  (blamente  re- 
ca' quiete  all’ anima  in  quella  vi- 
ta ì ma  reca  quiete , e intrepidez- 
za ancor  per  i’  altra  . Con  quan- 
to coraggio  potrà  preferrtàrfi  a ren- 
dere* buon  conto  di  fe  medefimo 
al  tribunale  di  Dio  , chi  fempr§ 
avrà  impiegato  ad  onor  di  Dio  fe 
■w  .-t  fleffo  , ed  ogni  fuo  avere?  Sci- 
pione Affricano  chiamato  a teflr 
•der  conto  in  giudicio  d,el  danaro 
pubblico , che  aveva  amminilìra- 
to  nella  guerra  Cartaginefey  por- 
tò i libri  maeflri,  co’ quali  potei 
facilmente  giuftificare  il  ricevu- 
to, e lo  fpefo;ein  villa  de’Giu- 
. ..  ..  di- 
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dici  li  lacerò , dicendo  f Io  ò fot> 
tomeffa  a voi  tutta  l’Affrica,  nè 
altro  per  me  ò ritenuto  come  mio , 
fuorché  folo  il  cognome  . CUm  A - 
fricam  totam  potejiati  vejlr ti  fubje- 
cenm  , nihìl  ex  ea  , quod  meum  di- 
cerem  , prceter  cognomen  retuli  . La 
difefa , che  conofcevafi  vera  , ri- 
cevette  da  tutto  il  Senato  una  ap- 
provazionè  ^tariofa . T atri  confi  an- 
tem defenfìonem  Sapionis  totus  Se- 
natus  compro  bavit . Quanto  noi  fia- 
mo , e quanto  abbiamo  qui  ih  ter- 
ra , fono  beni  non  tanto  noftri  , 
quanto  dati  alla  noftra  ammini- 
Ilraztone  , mentre  militiamo  fo- 
pra  la  terra,  acciocché  gli  impie- 
ghiamo ad  acquiftare  onore  a Dio , 
falvezza  a noi.  Chiamati  in  mor- 
te al  Divin  tribunale  a render  con- 
to della  noftra  ammini [trazione  , 
quanto  potremmo  comparirvi  fe- 
licemente , fe  in  poche  parole  po- 
temmo dire  con  verità  : Signore , 
quanto  mi  avete  dato  tutto  ò fot- 
tomeffo  a voi  j tutto  ò fpefo , tut- 
to impiegato  a gloria  voffrai  del- 
la memoria  mi  len  fervito  per  ri- 
cordarmi di  voi  ; dell’  intelletto 
per  penfare  a voi  ; della  volontà 
per  amar  voi  , e il  mio  proffimo 
in  voi,  della  mia  autorità  , dei 
mio  ingegno  , -del  mio  fapere  mi 
I 5 fon 
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Ibn  fervito,  per  fottomettere  me  ,, 
e altari  a.  voi  y delle  ricchezze  mi 
fon  fervito  per  caufe  pie  protette , 
e raccomandate  da  voi  : delle  ri- 
creazioni mi  fon  fervito  per  rido- 
rarmi , .onde  più  lungamente  por 
tedi  fervire  a voi . Altro  non.  ò ri- 
putato mio  acquido , nè  altro  6 te- 
nuto per  mio , fuorché  il  folo  co? 

fnome  di  ;vero  fedii.  Cri  diano 
Joi  felici,  fe  potedìmo  rifponder 
cosi . Noi  fubito  faremmo  accolti 
con  lode  dal  nodro  Giudice  ; e col,- 
T approvazione  di  tutti  i Beati. 
Campioni,  del  Paradifo  faremmp- 
tra  loro  introdotti  in  quel  Regno, 
beato Efaminatevi  a cofa  per  co- 
fa  , come  vi  fervite  delle  potenze 
dell  Anima , come  de’  fentimenti 
del  corpo  * come  de’  voftri  averi 
de’.voftrr,  amici.,  de’  vodri  .compar 
gni  , della-  vodra  fervitù  , dello 
vodre  ricreazioni  rofl'ervat  e a qual 
hene  polliate  valervene,  e deterr. 
minate  di  farlo . 

Che  fe  per  vodra  difgrazia  tra- 
vade  di  valervene  a male,  con- 
siderate. il  gran  danno , che  voi  ne 
ricevete Voi  divenite  reo  d’in- 
Kom,.u  giudizia 9. ed  ingratitudine  . Qui 
r8.  vtritatem  Pei  in  injuft  itia  detinent  : 

dice  1 Appodolo  . Alcuni  impri-  ? 

gionano  nella  , ingiudizia  la  verità 

«a 
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del  Signore  . Riefce  ofeura  que*- 
fta  efpre  filone  ; ad  intenderla  pe- 
rò facilmente  , riflettete  : qual  è 
la  verità  del  Signore , che  li  co- 
nofee  nelle  creature  ? Si  conofce  > 

la  verità  della  fua  efiftenza,  della 
(uà  onnipotenza,  della  fua  Prov*4 
videnza.  Chi  delle  creature  fi  fer- 
ve a peccato-,  in  certo  modo  rac-  , - 
chiude  in  tenebre,  e quanto  è in 
fe , non  lafcia  comparire  ad  ogni 
occhio  tal  verità.  Eflò  moftradi- 
non  credere , che  tali  creature  fia- 
no  da  Dio , e di  Dio,  mentre  le 
ufa  contro  Dio , e con  ciò,  quan-  . - 
to  è in  fe,  mette  in  tenebre  l’e- 
fiftenzadi  Dio  Creatore  : Mofira, 
che  non  terne  di  effer  punito  da 
Dio;  e con  ciò,  quanto  è in  fe’, 
mette  in  tenebre  la  onnipotenza: 
ufa  le  creature  contro  il  fine,  per 
cui  ci  fon  date , onde , quanto  è in 
fe,  non  lafcia  comparire  la  Prov- 
videnza-: ufurpa  una  affoluta  Sin- 
dipendente padronanza  delle  crea-  v 

ture , quali  avefie  il  diritto  di  va- 
letene ad  ogni  fuo  arbitrio  ; e con 
ciò  ofeura  la  verità  del  Divina 
Dominio  . Così  intende  quello  paf- 

il  Dottor  S.  Bafilio  . Cum  quìsS,Baf.dt 
datis  a Deo  borni  ad  proprias  vo-  reg.brev*. 
luntates  abutitur , ts  detinet  veri - difpM*. 
tàtem  in  mjujlitìa  \ 
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£ con  quanta  ingratitudine  fi 
commette  quella  ingiuftizia  1 Dio 
ci  à provveduti,  come  figliuoli  a 
fe  cari,  di  tanti  beni,  quante  fo- 
no le  potenze  della  noftr’  anima, 
quanti  fono  i fenfi  del  noftro  cor- 
po, quante,1  in  una  parola,  fono 
tutte  le  creature  ; e noi  di  lor  ci 
vagliamo  a deprezzarlo  . Filios 
e nutrivi , & exaltavi : ipftautem 
fpreverunt  me  . Ci  impingua  , ci 
dà  abbondanza  , e noi  recalcitriam 
contro  lui  , e lo  abbandoniamo  . 
JncraJJatus  ejl  dileclus , 0“  recalci- 
travìt  : incrafjatus , tmpinpuatus , 
dilatatus , dereliquit  DeumfaElorem 
Jìtum,  & rece  flit  à Deo  l aiutati  [no  . 
E fe  nell’ufo  delle  creature  io  fo- 
no sì  ingiufto,  e sì  ingrato,  che 
mi  avverrà  ? Mi  avverrà  , che 
da  Dio  mi  fi  toglieran  finalmente 
quelle  creature , di  cui  mi  fervo  sì 
male,  e farò  un  giorno  ridotto  a 
gravi  anguille . Così  Dio  medefi- 
mo  fen  dichiara  .•  Idcirco  conver- 
tur  ; & jumarn  frumentum  meum 
in  tempore  fuo  , & vinum  meum 
in  tempore  fuo  j & libcrabo  lanam 
me  am , & linum  meum . Se  io  mi 
fervo  a male  de’ miei  averi , che 
fono  fue  creature,  Dio  fi  dichia- 
ra , che  muterà  mano  : Convertar; 
e a fuo  tempo  ripiglierà  il  fuo  fru- 

men- 
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mento,  e il  Tuo  vino  , cioè  me! 
toglierà  ; farà,  che  non  l’abbia  . 
Pollo  io  maravigliarmi , o lamen- 
tarmi , che  Dio  colle  ficcità  mi 
tolga  i feminati  , che  colle  gra- 
gnuoie  mi  batta  le  ri  colte , e le 
viti,  che  mandi  a traverfo i miei 
intereffi  , quando  de’beni , ch’ef- 
fo  mi  dà,  10  mi  prevalgo  ad  of- 
fenderlo ? Confidente  Ja  parola 
liberabo  lanam  meam , Dio  dice  , 
che  libererà  la  liia  lana , il  fuo  li- 
no , cioè  che  vi  toglierà  le  greg- 
gie , i befiiami , e i lini , e dice , 
-che  li  libererà,  perchè  quando  que- 
lle creature  Ji  ufano  a offela  di 
Dio,  fi  tengono  quali  in  Schiavi- 
ti!, in  uno  flato  violento,  in  un 
xufo,  per  cui  non  fon  fatte,  anzi 
contro  l’ufo,  per  cui  fon  fattele 
fe  potettero  ripugnare  , ripugne- 
rebbero ; e fe  da  fe  medefime  po- 
tettero liberarli  dalle  voflre  mani , 
e palfar  alle  mani  di  chi  fi  fervif- 
fe  di  loro  conforme  al  fine,  per 
•cui  fon  create  j fi  liberebbero  : ma 
non  potendo  effe  liberarli  da  fe 
medefime  , Dio  fi  impegna  di  li- 
berarle, col  togliervele  : Libera- 
lo lanam  meam , & linum  meum . 
E’  vero , che  il  Signore  talora  ci 
toglie  quelli  beni  per  darci  occa- 
fione  di  merito  , come  fece*coa 
* Giob- 
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Giobbe  r con  Tobia  , con  S.  Li^ 
duina , e con  altri  a lui  cari , ad 
alcun  de’  quali  tolfe  le  ricchezze  » 
ad  altri  la  fanità , ad  altri  la  me* 
moria , ad  altri  la  libertà  ; ma  fc 
rifletterete  bene,  troverete  , che 
più  frequentemente  priva  di  que- 
lli beni  chi  fen’abula.  Molti  gio- 
vani di  compleflione  robufla  per- 
dono la  fanità,  perchè  Panno  abu- 
sata in  incontinenze  : perdono  mol- 
ti il  credito  r perchè  . Pan  no  abu- 
fato in  inganni  ; perdono  molti  le  . 
ricchezze,  perchè  le  anno  abufar 
te  in  amori , in  fuperbie , in  ven- 
dette, in  prepotenze.  Confiderà- 
^e  tante  famiglie  a voi  note , che 
al  tempo  de’  voftri  Avi  abbonda- 
vano di  ogni  bene , ed  or  penu- 
rian  di  tutto , e vedrete  , che  fi  fo- 
no precipitate  pel  mal  ufo , che  fa- 
cevano de’  loro  averi..  Efaminate- 
vi , fe  voi  vi  abufate  di  qualche 
creatura,  e temendo,  che  Dio  a 
voi  pur  la  tolga , chiedetegli  per- 
dono del  mal  ufo  paffato , e pro- 
ponete fermamente  di  non  mai 
più  mal  fervirvene  in  avvenire  ". 
Fate che  Dio  non  v*  abbia  a ma- 
ledire pel  mal  ufo  di, quelle,  che 
ne}  Mondo  fi  chiamano  benedi- 
zioni di  Dio  . Se  fiete  fano  , fe 
fise©,  fe  abbondante  di  beni,,  ilj 
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Mondo  dice  , che  Dio  vi  coira* 
delle  fue  benedizioni  ; ma.  fe  ven 
fervile  a male  fi  dichiara  , che  co- 
tefte  benedizioni  faranno  da  lui 
fulminate  colla  fua  maledizione  V 
Ma'edicam  benedi&ionibus.  veltri* 
dove  riflettete  con  S.  Girolamo, 
che  quelle  benedizioni  li  mutano 
in.  maledizioni  pel  loro  abufo . S.Hier*, 
j andate  abutunturad  Ubtdmem  , <&  in  Ma* 
divina*  vertunt  m luxuriam  , hi  lach.Z* 
bene  dizione s Dei  mutantin  maledir 
ftianem. 


Che  fe  vof  folle  in  cafo  , di 
avervi  Dio  tolta  la  fanità,  o al- 
tri beni,  di  cui  vi  fervivate  a pec- 
cato, non  folo  non  dovete  lamen- 
tarvi, ma  dovete  averlo  in  conto  ~ * 

di  una  gran  grazia  . Confiderate  * 
con  S.  Bernardo,  che  i beni  ufa** 
ti  a male  fi  convertono  in  nofiro  ^ 

danno  : j Quod  accepit , vertitwr  ci  ^ 
in  perniciem  : Dunque  il  privarne-  fer,  3- 
ne  è un  beneficio,  come  appunto 
beneficio  farebbe  il;  togliere  di  ma- 
no a un  fitibondo  una  tazza  ripie- 
na di  un  liquore  , che  folfe  avvele- 
nato : rellerebbe  quel  dolente  col- 
la Tua  fete  , ma  gli  fi  conferve- 
rebbe la  vita.  Seneca ftelfo lo av-  Senec.de > 
vertì  : Damnum  imputa*  \ reme-  Kemed *. 
dium  eft.  Se  liete  nel  cafo  imi-  fon,. 
t*te  il  Santo  Martire  Ermogens:. 


Digitized  by  Google 


2o8  Dtfcorfo  XV. 

Quelli  prima  Idolatra  , poi  Criftia- 
no  fu  condannato  a tormenti  dalL’ 
Imperador  Maffimino.  Gli  fi  ta^ 
gliaronc  le  mani , e i piedi  ; e il 
buon  Santo  fenza  lagnarli  nè  del 
Tiranno,  nè  de’ carnefici,  mira- 
va il  taglio  con  occhio  intrepido  ; 
e nello  fieffo  dolore  acerbo  della 
. ferita  con  animo  tutto  giulivo  ; 
Signore,  diceva  a Dio  , Signore 
. vi  ringrazio;  poiché  con  toglier- 
mi le  mani  mi  afiicurate , che  con 
effe  non  offrirò  incenfo  agli  Ido- 
K : con  togliermi  i piedi  mi  affi- 
curate , che  più  non  anderò  ai  tem- 
pi de  raffi  Dii  : e vedendo,  che 
Meta-  -le  fue  mani , e i fuoi  piedi  fi  get- 
pkr.apudxwzn.  nel  fuoco  , Signore  , ripi- 
Sur.  in  gliava,  io  vi  ringrazio,  che  qui 
vit.  io.  facciate  ardere  quelle  mani,  e quei 
’ piedi,  de’quali  tante  volte  mi  fo- 
no abufato  ad  offendervi . Così  di- 
ceva il  Santo  : Così  in  fimilioc- 
cafioni  dovete  dire  ancor  voi . Se 
vi  occupafte  in  penfieri  vani  , e 
peccaminofi , e Dio  vi  manda  un 
atroce  dolor  di  capo, Signore , di- 
te , io  vi  ringrazio , che  mi  toglie- 
te il  comodo  di  offendervi  co’  miei 
penfieri  : Se  vi  toglie  la  fanità  , 
-di  cui  abufaftc , Signore , dite  , vi 
t -ringrazio,  mentre  mi  togliete  il 
comodo  di  offendervi  colla  fan  ita . 

Se 
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Se  vi  tòglie  le  ricchezze , U CTe* 
dito , gli  amici  * i figliuoli  ; Signor 
re,  dite,  vi  Ringrazio ik  che  così 
le  ricchezze , digredita  ,:g|i  amici, 
i figliuoli  non  mi  fervirao  più  ,jf 
peccato . Stimai che  quelle  per*  -V.*  1. 
dite  fofler  difgrazie  ; or  cohoIcck,  --  • t 
che  fon  medicine . Dammim  putri- 
vi ; remedium  eji . , ,;i 

Confiderate  finalmente,  che  fé 
voi  ufete  le  creature  indifferenti 
in  ufi  pure  indifferenti  $ fenza  ^ti- 
pificarle,nella  mauiera  ,che  vi  fugr 
gerir 6 ;nei  Gifcorfo  fdguente  ve- 
ramente ^non,nerice  veteaktìrispci- 
iìtiyo  danno  , ma  neppure  ne  .ri- 
cevete- alcun  pofitivo  bene  ; -onde 
vi  perifeòno  ; e ndn  dovete  riputar 
piccol  male  uno  PclaJaoquamenfo 
■inutile, di  fcofe, -che  rheglio  tifate 
vi  potreb^erfiruttase  eterno  beaei* 

Se  fino  a nuefi’ora  voi  avelie  go- 
dute tutte,  de  ricchezze,  tutti  gli 
onori , tutte  le  delizie  di  Salomo- 
ne, cofa  adelfo  vi  trovèrelle  ave- 
re , fe  in  quello  momento  avelie 
a. partire  da  quella  vita  ? Tutto 
farebbe  perito.  Per  quello  il  me- 
defimo  Salomone  inoltrato  nella 
età,  ravveduto  de’  fiioitefrori^-e 
difingannato  del  inondo  , guardan- 
do il  tutto  coti  occhio  miglior  di 
prima  chiamò  V anità.quelle  ! cole 
u tut- 
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tutte , che  fi  ftima  quaggiù , ma 
che  non  fan  figura  m Paradifo  ; 
e non  contento  di  chiamarle  tali 
una  volta,  molte  e molte  volte 

10  replicò,  acciocché  in  tutti  re- 

E cele,  ben  imprestai  verità.  Va- 

*•  2*  jùtas  vanìtatum , dixit  Ecclefiafles1, 

■vanìtas  vanìtatum  , & omnia  vani - 
tas . Si  fanno  tante  fatiche  per  ac- 
quietare qualche  parte  di  quella 
terra  .*  Qual  prò  ? paffa  una  gene- 
razione, ne  viene  un’  altra  ; nè 
■nel  pattare , e partire  alcuno  può 
portar  feco  la  terra , che  poffiedc  .* 
quei  vanno,  la  terra  retta  , nè‘  va 
con  loro/! Si  fanno  tante  fatiche 
per  intendere  i viaggi  del  Sole  , e 

11  circolare  dell’ acque  : la  fatica  è 
grande  perchè  occupa  i penfieriin 
cofe  difljciliflìme,  e che  non  pon- 
•bo  da  feienza  umana  fpiegarfi  .•  e 
qual  prò  di  tanta  fatica  ? Altri  fi 
iconfumano  in  voler  vedete , e udi- 
•re  quanto  mai  fi  può  vedere  , e 
udire  j fi  confumano  fvolgendo  li- 
bri , e fcritture  per  avere  notizie 
del  pacato,  e del  futuro.  Per  ac- 
quifere una  notizia  di  piò,  fi  fi 
una  gran  fatica  di  più  ; e poi  tut- 
tavia fi  retta  in  grande  ignoran- 
za \ perchè  delle  cofe  paliate  po- 
che memorie  ci  retano,  e quelle 
iftette  molto  infedeli^  e molte  , 

in.-?. 
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infallibilmente  vere,  quali  fono  le 
contenute  nella  divina  Scrittura  , 
fono  ofcure  , e ricevono  diver- 
fe  interpretazioni:  onde  l’umana 
non  rivelata  fcienza,  anch’ella  è 
vanità  i Ecce  univerfa  vanitas,. 
Credetelo  a me,  dice  Salomone: 

Io  fai-  Re:  in  Ifraele  ; e volli  fa- 
pere  delle  graqcofe  .*  ed  oratro  v 
vo,  che  tutto  è vanità  : Ecce  uni-  ^cc^'  ^ 
verfa  vanitas  : dilli  , efsendo  gio  I* 
vane,  nel  mio.  cuore  voglio,  go- 
dere  le,  delizie , di  cui , abbondo-: 
le  provai  » e.  vidi  y che  le.  delizie 
fon.  vanità  v Et  vidi  y ,quod  hoc 
quoque  e (jet  vanitas Mi  rivolli  al 
gufto  *delie  .fabbriche , e delle  at- 
tenzioni Economiche  . Fabbricai 

tran  palazzi  ; inalzai  fontuofi  edL-  - 
cj:  feci  orti,  giardini,  peschie- 
re d acquidotti , inaffj  : Tenni  nu- 
merofa  famiglia  piena  di  ferviti  .• 
e armenti,  egreggie,.  e argenta,, 
e oro,  e lo  fpogfio,,  eie  foftanze 
di  Re , e di  Provincie  ; tenni  iuti- 
fici , e cantatrici  : accordai  al  mio 
genio  quanto.  Teppe  bramare  ; e 
poi  gettando  fu  tutte,  quelle  cofe 
uno  (guardo-,  trovai ,.  tutte  efsere 
varfità , che  affliggon  1*  animo , « 
non  recano  alcun  profitto ..  in  Ecct'.z >. 
omnibus  vanitatem , & ajfli&ionem  u. 
O/iimì  i poiché  per  quanto  fi  pra- 

c.at- 
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caccilo , e godano  fenza  “peccato, 
peròttomreftano  ; fi  perdono  ; pe- 
rifcono  .■  & nihìl  permanere  fuò  fo- 
le. Di  qaefta  verità  abbiamo  e vi- 
idewza'J  DÌ  tutte  le  creature  da  ncu 
godute  nella  tìoflra  puerizia,  nel- 
:la-  adolefcenza,  nella-  gioventù  - , 
-che  ci  refta-  ? Di  ciò  y che  godetti 
tìio  ieri , 'cofa  ci  situati  oggi  ? Di 
tiò,  che  godi  am  oggi,  cofaciri. 
marra  domani?  Di  ciò,  che  avre- 
mo ufato  a;  bene  i ci  rimarrà  - il 
merito , e il  premio:  Di  ciò,  che 
avremo  ufato  a male*  ci  rimarra 
il  amòrfo  , ; il  reato  , i^gaftigo  . 
Di  ciò,  che  avrem  ufato  ad  in- 
differenza , nudaci  rimarrà,  tut- 
to perirà , tutto  farà  perduto . Fac- 
ciam  i conti  tra  noi  .*  Non*  c è 
dunque  migliore  il  valerci  delle 
'creature  ad  amar  -Dio , a fervido, 
impiegandole  a gloria  fua , a ca- 
rità vedo  il  -profilino,  e a guada- 
gno di  un  teforo  eterno  nel  Para- 
difo  ? Ah  mio  Dio  •' mi  pentodi 
aver  inutilmente  gettate  tante  mie 
fatiche , e follecitudini  » Mi  difpia- 
-ce  ì di  non  potermi  total mentè  fpor 
-gìiare  di  quella  mia  mtfera  ntna- 
-hkà'  ; ónde  tifando  per  neceffìta  di 
molte  vóftre  creature  in  ufi  indif- 
ferenti’, molte  ancor  così  n’ufi  per 
mia  negligenza,  e^difattenzione .* 
^ ma 
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ma  in  avvenire  ftarb  piò  attento 
per  non  far  tanta  perdita  ; e per 
quanto  potrò  colla  vaftra  grazia, 
mi  ingegnerò  di  ufarle  a bene,  e 
a voilra  gloria , onde  almeno  po« 
che  m”  abbiano  a perire . . 

DISCORSO  XVI. 

: i •'  1 > 

Sopra  il  Santificare  l'ufo  delle  , 
Creature ..  . , • « 

\ : ' . .i  > ’ 

E Sfendo  la  maggior  parte  della  Giorno 
noltra  vita  fpefa  in  azioni  XVI. 
per  fe  medefime  indifferenti  , fe  ». 
noi  non  ufiamo  diligenza  per  fan- 
tificar  ancor  quelle , ne  negue  , 
che  la  maggior  parte  della  nolìra 
vita  perdali  inutilmente-  Cibo  , 
fonno , affari  di  mondo  , umane 
convenzioni geniali  divertimen- 
ti , fono  le  noltre  quotidiane  occu- 
pazioni ; e tutto  è tempo  perduto 
fenza  profitto  per  l’eternità  , fe 
noi  non  fappiam  mettere  a frutto 
eziandio  quelle  indifferenze  con 
una  fpirinnae  Economia.  Pertan- 
to dobbiamo  ingegnarci  difantifi- 
care  ogni  ufo  per  altro  indifferen- 
te delle  creature  . Noi  polliamo 
fantificarle 

1.  Colla  rettitudine  di  una  fan-* 
ta  Intenzione. 

2.  Col 
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2. \Col  TramiTchiamento  di  qual- 
che Tanta  Mortificazione. 

3.  Goll  eccitativo  a qualche  Tan- 
ta -Rifleffione . 

Non  v’  à azione,  per  indifferente 
che  fia  , che  non  poTsa  renderli, 
meritoria , e Tanta  . Se  ella  è Tug- 
getta  al  noftro  libero  arbitrio , può 
dal  noftro  libero  arbitrio  eTserc  or- 
dinata a Dio  : fe  è ordinata  da  noi 
a Dio,  già.  diviene  meritoria,  e 
Tanta  ; e il  così  ordinarla  è ufficio 
j di  una  Tanta  Intenzione  . Omnìs 
aftus  ) inTegna  l’Angelico,  Omnis 
S.  Tb.l.  attus  humanus , qui  fubjicitur  libe- 
S 2.  g.  ro  arbitrio , fi  fit  relatus  ad  Deum^ 
potefi  effe  meritorius . Come  T edi- 
ficio fi  foftiene  dalle  colonne  , e 
le  colonne  fi  fomentano  dalle  lor 
bafi  , così  la  noftra  vita  Tpirituale 
fi  poTa  Tulle  virtù  ; -e  il  Toftegno 
dell’ operar  virtuoTo  è la  Inten- 
r r zione  . Sicut  fabrica , cosìS.Gre- 
* {j)e'  gorio  ne’ Tuoi  Morali,  ficutfabri- 

ca  columnis , columna  autem  bajì - 
bus  innituntur  ; ita  vita  nofira  in 
virtutibus  ; virtutes  autem  in  inten- 
tione  intima  fubfijiunt . Chi  Tem- 
pre opera  con  retta  Intenzione  , 
Tempre  opera  con  virtù  « Perciò  1’ 
Appoftolo  Paolo  raccomanda  l’ave- 
re in  tutte  le  coTe  un  animo  fince- 
ro  di  glorificare  Iddiocon  efse . Vi 

ci- 


v 


Digitized  by  Googl 


Intenzione  215 
cibate  ? dice  il  Santo  , cibatevi 
per  glorificare  Iddio  . Bevete  ? Be- 
vete , per  glorificare  Iddio . Vi  pi- 
gliate qualche  onetta  ricreazione  ? 
Pigliatela  per  glorificare  Iddio . In 
una  parola,  qualunque  cola  fac. 
ciate , fatel  a con  intenzione  di  dar 
gloria  a Dio  . Si  ve  ergo  manduca- 
ta , ftve  bìbitìr , five  aliquid  faci « 
tis , omnia  tnglortam  Dei  facite , 
Così  devo  fare  fe  voglio  accu- 
mulare eziandio  colle  azioni  indif- 
ferenti un  teforo  di  meriti  pel  Pa- 
radifo  * Ma  in  azioni  tali  come 
pofso  avere  intenzione  di  dar  glo- 
ria a Dio? 

S.  Giovanni  Grifoffomoa  noi  lo 
infegna  ; e confitte  «ella  cagione 
motiva  , ,0  fia  nelvfine , che  noi  ci 
prefiggiamo  nebnottro  operare,  e 
può.  efsere  fine  lodevole , e fanto 
eziandio  nelle  azioni  indifferenti, 
e a noi  geniali  - Caufa  atlum  pote- 
rle decorare  . Opus  non  exfe , fed 
ex  caufa  fit  .crimen . Voi  vi  abbi- 
gliate con  vetti  fplendide,  e con 
ricchi  ornamenti  . La  azione  è in- 
differente . Vi  abbigliate  così  per 
rapire , o per  fomentare  illeciti  af- 
fetti.: Nella  rea  intenzione  ftà  il 
vottro  reato  : Opus  non  xx  fe , fed 
ex;  caufa  fit  crimen . Vi  abbigliate 
così,  per  gradirei  chi  Dio  vuol 

cli£ 
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che  gradiate  : nella  vofira  retta  in- 
tenzione  il  vofira  abbellimento  ac- 
qui fla merito  : Confa  aElum  poter  ìt 
condecorare  . Gezabella  fi  abbel- 
lì per  rapire  gli  occhi  di  Jeu,  e 
farli  un  innamorato  di  un  uccifo- 
T re*  del  di  lei  figliuolo  ; e Dio  fe- 
ce, che  folle  precipitata  da  una 
fìneftra.:  Efter  fi  abbellì  poni  po- 
lì Almamente  per  piacere  agli  oc- 
chi del  Re  fuo  Conforte,  mentre 
aveva  gran  bifogno  del  favore  di 
lui  a ditela  del  popol  di  Dio  ; Giu- 
ditta fi  abbellì  anch' elfa , quanto 
mai  polla  abbigliarli  una  donna  , 
per  piacere  ad  Oloferne  , che  po. 
teva  invitarla  ad  elfere  fua  fpofa  , 
e con  ciò  riceveva  il  comodo  di  efe- 
guire  l’alto  dilegno  a lei  mclfoin 
cuore  da  Dio,  di  liberare  colla 
morte  del  fuperbo  nemico  d’afle- 
diata  Betulia:  e tanto  a Dio  non 
difpiacquero  quegli  abbelliménti , 
che  anzi  aggiunfe  grazia  ai  lor  vol- 
ti;, e profperò  ilor  trattati.  Voi 
andate  a vedere  il  fontuofo  appa- 
rato di  unaChiefa,  o di  una  con- 
trada , per:  cui  de’  palTare  una  pro- 
ceflìone,  e andate  per  fola  curio, 
fìtà  . Son  gettati  i voftri  palli  : 
■non  ex  fe  , fed  ex  caufa  . Vi  an- 
date per  compiacervi  dell’onore , 
che  con  quell’addobbamento  vien 
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fatto  a Dio  , e per  prendere  gran- 
diofe  idee  di  onorarlo  colle  prezio- 
fe  creature , eli’  erto  ci  à date  a 
noftro  ufo  : i voftri  partì  ■vi  fol- 
lievano a «maggior  gloria  in  Cie- 
lo : Caufa  actum  potcrìt  condece- 
rare . Erode , e Zacheo  bramaro- 
no di  vedere  noftro  Signore  Ge- 
sù il  primo  per  curiofità  ; il  fe- 
condo per  divozione:  ilpwmolo 
vide  , e io  difprezzò  : il  «fecondo 
lo  vide i eli fantificò.  Voirifpar- 
miate  per  avariai*,  e.per fovver- 
chio  attacco  al  danaro  : <E  il  ve- 
ltro rifoarmio  è gettato  , non  ex 
feì  fed ex  caufa  : Voi  rifparmiate' 
per  .avere  , «con  che  dotar  le  fi- 
gliuole, con  che  far  celebrar  qual- 
che Merta  , con  che  Soccorrere 
a’  poveri  .•  e il  voilro  rifparmio  vi 
frutta  un  teforo  in  Paradifo . Cau- 
fa condecorat  aEìum  . Giuda  vor- 
rebbe che  non  fi  confuma/Te  il 


preziofo  unguento  ; elafua  è vo- 
lontà da  ladro , perchè  la  fua  in- 
tenzione è ordinata  a fare  di  quell* 
unguento  danaro  ; e ufurparlelo  „ 
Nollro  Signore  Gesù  fa  racco- 
gliere i frammenti  avanzati  alle 
turbe  pa&iute  ; e la  fua  volontà 
è da  Signora  fan  ti  filmo  , volen- 
do , che  quell’  avanzo  ferva  a mol- 
titudine  de’bifotgnofi  , che  ne  ri-?- 
C mfGéU.T.I.  K ce- 
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caveranno  follie vo.  Così  va  in  tut- 
te le  altre  eofe  per  fe  indifferenti  : 
la  Intenzione  qualifica , e dà  van- 
to, o merito  all’ azione  . Opus  non  . 
ex  je , [ed  ex  caufa  fit  crìmen  . 
Caufa  iaSlum  poteji  condecorare  . 
Per  tal  ragione  San  Gregorio  tan- 
to ci  raccomanda  l’ efiere  vigilan- 
ti Tulle  nofite  Intenzioni  . Vigi- 
lanti cura  mens  percurrat  opera  no- 
Jìra . Intendo  nob'ts  nojlra  penf  on- 
da e fi , Ut  nihil  temporale  in  bis,  qua 
apt , appetat  ; tótum  fe  in  * eternità* 
tis  [oliaitate  figat. 

Per  tanto  andate  efaminando  le 
voftre  ordinari  e quotidiane  azioni , 
e confederate  con  qual  Intenzione 
polliate  nobilitarle  agli  occhi  di 
Dio.  Se  Andiate,  potete  applica- 
re allo  Audio  per  ubbidire  ai  vo- 
firi  Genitori,  per  non  perdere  ozio- 
samente il  tempo  ; per  abilitarvi 
a ciò,  che  col  decorfo  degli  anni 
Dio  poffa  volere  da  voi  y o per 
potere  iffruipe  i rozzi,  per  poter 
aiutare  colla  voftra  fcienza  i vo- 
flri  proffimi . Se  tenete  ferviti  , 
potete  aver  animo  di  mantenere 
quei  voftri  proffimi  lontani  da  una 
oziofa  mendicità  , e di  fomentare 
almeno  in  parte  le  lor  povere  fa- 
miglinole. Se  liete  artiere , pote- 
te offerir  a Dio  il  voflro  lavoro 
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colia  idea  di  efeguire  la  fua  volon- 
tà, che  avendovi  fatto  nafeer  po- 
vero , vuole,  che  colla  fatica  del- 
la voftra  mano  vi  procacciate  il 
voliro  foftentamento  . Se  vi  piglia- 
te qualche  onefta  ricreazione  , po- 
tete ordinarla  a confervare  la  men-. 
te  vegeta , e abile  ad  applicare  a 
quegli  impieghi,  ne’ quali  Dio  vi 
vuole  applicato.  Nel  cibo,  e nel- 
la bevanda  potete  aver  intenzione 
di  nutrire  il  voftro  corpo,  accioc- 
ché.efTo  ferva  alla  voftr’ anima,  e 
il  corpo  , e l’Anima  fervano  a Dio. 
Felice  voi,  fe  in  tutte  le  voftre  ah' 
zioni  fa  prete  sì  ben  depurare  la  vo- 
ftra Intenzione. 

Che  fe  a tanto  non  giugnete  , 
confederate , come  la  noftra  volon- 
tà può  diriggere  una  fteffa  azione  a 
molti  fini,  1 un  de’ quali  nonfidi- 
ftrugga  dall’  altro . Il  cercare  nel- 
le noltre  azioni  unicamente  Dio, 
queft’ é l’ottimo;  ma  è diffìcile  : 
il  cercare  unicamente  noi  fteffi , 
quefto  è facile  , ma  è biafimevo- 
le.  Il  cercare  talmente  noi  fteffi, 
che  non  dimentichiamo  il  cercare 
altresì  Dio,  non  è l’operare  più 
perfetto,-  pure  à qualche  lode, e 
qualche  merito,  e non  è malage- 
vole. Vi  dilettate  della  caccia  : 
potete  unire: all’ innocente  diletto 
V-T-  K 2 che 
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che  in  effa  cercate , eziandio  il  fi- 
ne di  fiancare  il  corpo,  onde  fia 
•men  ribelle  allo  fpirito.;  o il  fine 
di  fiar  lontano  dalF^ozio  % Atten- 
dete al  traffico  per  intereffe  : po- 
tete unire  al  voftro  interefle  an- 
cor il  fine  di  provvedere  a’voftri 
figliuoli  , come  è debito  di  buon 
Padre  ; o di  avere  con  chefioecor. 
rere  poveri , come  è debito  di  buon 
fedele  . Siete  inclinato  al  luffo  : 
quando  quefto  redi  tra  i limiti 
delle  voftre  facoltà,  potete  unire 
al  vofiro  genio  ilfine  di  dar  gua- 
dagno caritativo  a’ Mercatanti , e 
agli  artefici  . Mantenete  molta 
ferviti!  per  decoro  : al  voftro  de- 
coro unite  anche  il  fine  di  man- 
tenere tante  famiglinole  lontane 
da’  vizj  della  mendicità  . S.  Wi- 
noco  prima  gran  Cavaliere,  poi 
Monaco  , teneva  nella  fua  cella 
«na  macinetta  manuale  , e quan- 
do era  fianco  di  orare , applicava 
a quel  lavoro  per  fuo  divertimen- 
to . Però  col  genio  del  diverti- 
mento, che  non  ceflava  di  effere 
faticofo  , univa  il  fine  di  prove- 
dere qon  eflò  alle  neceffità  file,  t 
de’  poveri  , macinando  il  grano 
per  fe , e per  effi . Aptavitfibi  mo~ 
lam  quamdam , quam  fubtnde  ma- 
nijius  ver/ andò  , /#//  , pwpcruw- 

qUC 


Digitized  by  Google 


* > 


Intenzione . ' Ut. 
utilitatibus  Jervire  ceegit  . A* 
vanzatofi  nella  età  , e diminuite 
le  forze  , la  fua  macina  già  più 
non  gli  fervi  va  di  divertimento  , 
ma  di  pura  fatica  : eontuttociò 
non  effondo  celiato  l’altro  fine  di 
ìèrvire  alla  utilità  de’  poverelli  , 
v’  impiegava  la  deboi  mano  : e il 
Signore  lece  vedere  con  miraco* 
lo,  quanto  gradifle  il  buon  ani- 
mo  , e la  buona  intenzione  del 
fervo  fuo  : lenza  che  Winoco  più 
vi  averte  a metter  mano , la  pie- 
tra per  divino  comando  aggirava- 
fi  da  fe  ftefla  ; nè  per  macinare 
più  vi  abbifognava  1’  altrui  fati- 
ca . Deus  pascere  volens  labori  feffi 
fenis  fui,  fecit  molam  fua  fponte 
c ir  cu  ma  fi  , confulens  famuli  fui 
& de f effe  estati  , & neceffitati  . 
O Dio  ! Se  nel  decorfo  della  mia 
▼ita  averti  fempTe*  avuta  quella 
attenzione  , di  mai  non  cercar  me 
fenza  voi , quanto  avrei  incontra- 
to il  vortro  benigniamo  gradi- 
mento ! Quanto  teforo  avrei  rau* 
nato  pel  Paradrfo  ! Me  infelice , 
che  per  pura  mia  negligenza  ò per- 
duta la  parte  maggiore  delle  mie 
azioni  : ma  in  avvenire  voglio 
efifere  attento  , per  dirizzare  1» 
mia  intenzione  a voi  : e fe  non 
avrò  lo  fpirito  di  tutto  operar  per 
K 3 voi 
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voi  folo,  almeno  con  ogni  altra  mia 
intenzione  voglio  congiugnere  an- 
cora quella  di  gradir  a voi . 

Rellanoda  confidcrarfi  gli  altri 
due  punti,  che  vi  ò proporti  : ma 
per  ora  voglio  che  vi  fermiate  in 
ponderar  quello  folo  che  vi  ò fpic- 
gato,  di  fantificarc  l’ ufo  delle  crea- 
ture indifferenti  colla  Canta  Inten- 
zione . Spiegherò  gli  altri  due  pun- 
ii nei  due  difeorfi  feguenti . 

DISCORSO  XVII* 

* ■ * « , 

Sopra  il  fanti  ficare  f ufo  delle  eofe 

’ Indifferenti  framife  beandovi  - 
i\  • qualche  atto  di  Santa'  «■  > 
*•  • . mortificazione* 

• \ 

r;n*v>n  T A feconda  maniera  di  fanti- 
YVn  oLj  ficare  T ufo  delle  eofe  indiffe- 
renti è il  framifehiare  ad  effe  qual- 
che atto  di  Santa  mortificazio- 
> ne  > Tali  Atti  fon$  facili  ; fono 
fòddisfattivi  j fono  graditiffimi  a 
Dio . 

1.  Sono  facili , perchè  brievi . 

2.  Sono  fòddisfattivi , perchè  pe- 
nali . 

3.  Sono  graditiffimi  a Dio, perchè 
vittorie  di  noftre  paflioni . 

Il  cercare  continuamente  in  ógni 
cofa  una  incelante  mtrtificazion e 
A * di 
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di  fe  medefimo  è una  tale  fubli- 
roitù  di  eccclfa  perfezione  , che 
a grave  ttento  vi  arrivano  i Santi 
più  fervorofi  fu  quella  terra  : Ogni 
incomodo  , ancorché  non  molto 
grave  in  fe  fletto,  diviene  mala- 
gevoliflìmo  a tollerarfi  , fe  vada 
in  lungo  ; ma  1*  andar  framifchian- 
do  tra  le  azioni  indifferenti,  e2Ìan«' 
dio  deliziofe,  qualche  mortifica- 
zione di  fe  medefimo,  non  è poi 
cola  di  molta  malagevolezza . Vi 
è quel  difficile  , che  confitte  nell’ 
opporfi  alla  naturale  inclinazione 
del  genio;  ma  vi  è quel  facile  -, 
che  confitte  nel  fervor  diun  mo- 
mento. Concepite  Davide , quan- 
do avendo  fete  bramo  non  qua- 
lunque bevanda , ma  di  quell’  ac- 
qua , che  confervavafi  nella  ci- 
sterna di  Betlemme  pretto  la  por- 
la . A pena  efprefle  la  fua  voglia, 
s il  bramato  liquore  gli  fi  preferi- 
rò da  tre  fuoi  valorofi  campioni, 
che  a lorgran  pericolo  traverfan- 
do  per  mezzo  alle  fquadre  nemi- 
che ebbero  la  generofita  , e la 
forte  di  penetrare  in  Betlemme , 
e ritornare  al  padiglione  del  Re , 
Difpiacque  a Davide , che  per  fua 
difavvertenza  nel  manifeftar  quel- 
la voglia,  i tre  fuoi  fidiavettero 
efpotta  a sì  gran  cimento  la  loro 
K 4 vi- 
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Vita  , non  volle  bere  ; e rivolto- 
vi je,  fi  a Dio  , di  quell’ acqua  a lui  of- 
^ ferfe  un  eroico  facrificio.  Noluit 
bifore.  Sed  magis  libavit  il - 
-■Tarai,  lam  Domine.  Fu  grande  il  meri- 
***•  to  > ma  non  ebbe  a foftenere  lun* 
go  contralto  , concioffiacofachè  a 
verfare  quell’  acqua  ballò  la  fer- 
vida rifoìuzion  di  un  momento  . 
San  Bernardo  non  ebbe  dubbio  di 
paragonare  la-  difficoltà  della  vita 
Religiosa  alla  difficoltà  di  folte- 
ner  il  martirio,  unicamente  per* 
ehè  l’nno  riefce  malagevole  per 
J; acerbità y ma  l’altra  rielce  ma- 
lagevole per  la  lunghezza . Acer- 
bìtate  quidem  mitius , fed  diuturni* 
tate  mole jì itis . Nè-però  a voi  pro- 
pongo martiri , e mortificazioni  di 
gran  dolore  . Un  brieve  abballar 
«Tocchi,  o divertire  gli  fguardi,* 
un  tacere  qualche  non  necelfaria 
parola  ^ il  Jafciar  cadere  a terra 
un  qualche  motto  pungente  len- 
za farne  rifentimento , e mottran* 
do  di  non  averlo  avvertito , T atte- 
nerli da  una  qualche  piccola  par- 
te di  un  cibo  gradevole , tener  in 
collo  per  brieve  tempo  qualche 
inutile  curiofità , lafciare  una  qual- 
che volta  d’ intervenire  ad  una 
©netta  geniale  converfazione  ,*  par- 
tirne alquanto  piò  pretto mentre 
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l'inclinazione  naturale  vi  ferme- 
rebbe piti  a lungo  ; entrare  in  una 
Chiefa  acf  adorare  per  brievefpa- 
zio  il  Divin  Sacramento  , quan- 
do vi  divertite  al  parteggio  , tut- 
te fono  mortificazioni  , che  non 
cortano  , nè  ferite  , nè  fangue  ; 
nè  fon  fuggette  a umani  rifpetti , 
poiché  dagli  uomini  non  fono  av- 
vertite ; nè  v’ impedirono  il  ri- 
crearvi, poiché  ertendo  paffeggie- 
re , e brievi  , vi  lafciano  tempo 
abbondevole  alle  onerte  geniali  ri- 
cteazioni , alle  quali  le  framifchia- 
re . San  Francesco  Borgia  ertendo 
fecolare  fi  dilettava  della  caccia, 
e frequentemente  ufciva  co*  fuoì 
Falconi  alla  Campagna  .*  ma  a 
quello  diletto*  framifchiava  un  ab* 
Caliamento  d’ occhi  nel  punto , in 
cui  lanciandoli  il  falcone  folla  pre- 
d * ‘ piu  invitava  1’  avidità  degli 
fguardi  i onde  poi  fi  trovava  con- 
tento della  momentanea  fua  mor- 
tificazione affai  più  che  del  lun- 
go diletto  della  tua  caccia- . Voi 
non  avete  la  generalità  di  privarvi 
d’  ogni  voftro*  comodo , e d’ogrii 
voftra  onelta1  ricreazione  « Vi  par 
cofa  troppo  malinconica  il  vivere 
fempre  in  penitenza  : nè  tanto* 
Dio  pretende  da  voi.*  ma  non  è 
un  vivere  malinconico'  fin  tram  et-  r 
K S 
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tere  alla  voftra  lunga  ricreazione 
un  qualche  atto  di  vofira  brie- 
ve  mortificazione . Il  lafciare  una 
qualche  parte  di  un  cibo  , a cui 
piu  v’  inclina  la  Gola , non  vi  tòr 
glie  il  godere  una  lauta  menfa  ; 
non  vi  toglie  il  godere  di  una 
onefta  converfazione  , o di  un 
giuoco  innocente  , il  ritirarvene 
alquanto  più  prefio  di  quel , che 
brami  la  vofira  inclinazione  . Non 
vitoglie  il  piacere  di  faper  le  no- 
velle di  guerra  , e di  mondo  il 
tardare  alquanto  l’ infòrmarvene , 
e il  rifaperle.  Non  vi  toglie  l’abi- 
tuai godimento  di  foavi  bevande  , 
il  renderne  colla  mifiura  dimolt’ 
acqua  alquanto  infipida  una  fola 
tazza  \ o l’ afienerven  da  alcuna 
non  neceffaria  , e difpendiofa  ^ e 
non  molto  opportuna  alla  fanira  , 
donandone  iì  prezzo  a Dio  in  qual- 
che limofina  . 

Riflettete  , che  avete  commefli 
molti  peccati , e molti  ne  «omet- 
tete ogni  dì.  Eziandio  fe  non  ab- 
biate peccato  mai  mortalmente! 
però  non  palla  giorno  , che  non 
fiate  reo  di  qualche  venialità  .* 
Convien  pur  lame  qualche  peni- 
tenza » Col  pentimento , e colla 
Confefiìone  facramentale  fi  (can- 
cella la  colpa  / e fi  abbrevia  ben- 
sì, 
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si  , ma  ordinariamente  parlando, 
non  fi  toglie  totalmente  la  pena  : 
l’ eterna  dettinata  per  le  colpe  mor- 
tali da  Dio  riamicato  fi  commu- 
ta in  temporale;  e alla  tempora-  9 
le  detonata  alle  colpe  veniali , e 
alle  mortali  perdonate  , qualche  ^ 
parte  fi  fottrae  ; ma  molta  ne  re- 
tta; e moltiplicando  noi  quotidia- 
namente le  colpe  veniali , qucti- 
dianamente  lì  aggiugne  nuova  le- 
ena al  fuoco  , e fi  fa  piìi  lungo 
F incendio . Così  è : impunitum  non 
debet  effe  peccatum  : Nettila  pec- 
cato deve  pattare  fenza  qualche 

? alligo  : tanto  ricerca  la  Divina 
jiultizia . Dunque  inferisce  San- 
to Agotono  : Quia  impunitum  non  g 
debet  effe  peccatum  , puniatur  a 
te  , ne  tu  prò  ilio  puntanti;  pu*-  a.en^ 
nitelo  dunque  voi  , a fine  di  non  f>arìm 
etter  voi  punito  par  lui  . Di  Da- 
vide , quando  versò  1 acqua , e 1 
offerfe  a Dio  , dice  San  Grego 
rio  : etto  la  potea  bere  fenza  fon** 

' .polo  alcuno  . Ma  etto  fi  volle 
mortificare  attenendoli  da  cofa*  1®- 
cita , perchè  ricordava!!  di  avere 
offefo  Dio  colle  illecite  . Ltcebat  S.Gre « 
et  bibere , fi  voluiffet  y fed  quia  il-  por.  !.<?• 
licita  fe  fecijffe  meminerat  , lauda - E^egifi 
biliter  & a licitis  ab^ìmebat . Noi  Eptjt.tf» 
abbiamo  peccato  , e pur  troppo 
K 6 an- 
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ftodiam  peccando  : infallibilmente 
dobbiamo  o foddisfare,  o fatifpa<- 
tire  : foddisfare  confitte  in  offerii 
re  a Dio  qualche  azione  penale , 
che  da  Dio  fi  accetta  a fcontodi 
tutta  , o parte  , la  pena  a noi 
dovuta  per  la  fua  offefa:  fatifpa- 
tire  è {offerir  tanto,  quanto  nel 
Divin  tribunale  è taflato  a total 
faldo  dei  noflro  reato  . Ilfoddis” 
fare  fi  fa  in  quella  vita  ; il  far 
tifpatire  è ri  Serbato  all’ altra  : e 
perchè  nell’  Inferno  mai  non  fi 
arriva  ad-  aver  patito  a battana 
za,  il  dannato  mai  non  finirà  di 
patire:  Nel  purgatorio  fi  finirà., 
ma  il  tormento  è lungo,  e gra r 
viflìmo  ; Ora  ogni  atto  penale 
che  voi efi'endo  in  grazia , offe- 
rite a.  Dio  , vi  diminuisce  così 
gran  pena.,  e potete  frequentar 
di  maniera*  tali  atti  , che  ne  an** 
diate  eziandio  del  tutto , o quafi 
del  tutto  , libero  - Se  tirerete  be- 
ne il  conto  tra  voi ,.  troverete  , 
che  tra  tutti  gli  atti  penali  noa 
avete  i più  facili  , che  quelle 
mortificazioni.,  che  vi  propongo 
da  framifehiarfi  alle  voftre  ricrea- 
zioni;, e alle  altre  voftre  azioni 
indifferenti  . Per,  una  parte  fono 
penali , onde  fono  foddisfattive  ; 
pei  l’ai tra  cflendo  di  brieve  du- 
ra?- 
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rat»  , c quali  momentanee  , nè' 
ltancan  T animo-,  nè  debilitano  il 
corpo  , nè  fono  di  lungo  trava- 
glio al  fenfo.  NLtlior  eji , diceva  S-'Augx. 
Santo  Agoflino , m el'ivr  efi  modica  do  X 
ani  ari  tu  do  in fauci  bus  ^ qudm  tpneum  chorefi, 
tcrmcntum  tn  vi  fieri  bus . Ah  mio, 

Dio , ricordandomi-  di  avervi  ofi- 
fefo,  dovrei  effer  Tempre  co’  ci - 
lice)  al  fianco , co’  flagelli  alla  ma- 
no ; dovrei  macerarmi  co’ digiuni ,, 
diflribuire  i*  miei  beni  a’  poveri-,, 
rifiutare  ogni  uman  godimento 
per  offerirvi  qualche  cofa  a fod<- 
disfazione  pel  mio  peccato  : Quan- 
to pià  vi  devo  offerire  di  quelle: 
piccole  mortificazioni',  che  picco- 
le come  fono,  pur  fi  accettan d»v 
voi,,,  che  compatendo- la  mia  fra- 
lezza vi  degnate  di  perdonarmi 
per  elle  le  pene  tanto  maggiori  a. 
me  dovute.  Conofco*  mio  Dio 
la  voftra  infinita  benignità  , e 
1 amo , e vi  ringrazio , che  vi  de- 
gniate di  ufarla  meco  indegnifli- 
mo  di  tanta  pietà . 

Sii,  fiate  certo  ? che  cote^ 
mortificazioni  fparfe  a modo  di, 
tanti-  fiori-  nelle-  voflre  azioni  in- 
differenti fon  gradi  tifi!  me  a Dio. 

Son  piccole;  ma  fon  vittorie  del- 
le voflre  paffioni , Tòno  fubordi- 
nazioni  della  voflra  volontà  non; 

feb* 
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fidamente  al  Divino  comando  , 
ma  ancora  al  Semplice  divin  gra- 
dimento : moftran  nel  poco  una  * 
piena  difpofizione  ad  eSSergli  poi 
A fedele  ancor  nel  molto  . Qui  fide- 
Life- io.  jls  ejt  jn  m in'tmo , & inmajorifi - 

I0-  dclìs  cji • Quella  attenzione  di  an- 
dare piacendo  a Dio  in  cole  mi- 
nute , vi  difporrà  a volergli  altre- 
sì piacere  in  cofe  maggiori . Una 
voglietta  mortificata  da  S.  Maca- 
ri® 1’  Alelfandrino  fece , che  il 
grande  Abate  Santo  Antonio  gli 
predicele  la  fublime  virtù  , alla  / 
Pallttd.  quale  farebbe  arrivato . Era  Ma- 
lib&.dc  cario  ofpite  nella  cella  di  Anto- 
vi  't.P *-  nio  5 e vedendo  alcuni  feelti  rami 
trùm  c.  di  palme  artificiofamente  lavora- 
jo.  ti  dai  Santo  Abate  fe  n’invaghì  ; 
e a lui  li  chiefe  . Volle  Antonio 
far  pruova  della  virtù  del  Suppli- 
chevole ; e gli  rifpofe  .*  Figliuol 
mio  non  bramate  la  roba  altrui  . 
JSfe  concuptfcas  res  proximt  tui . A 
tal  rifpolta  Macario  repreSSe  fubi- 
to  l’ardor  giovanile  , e lenza  re- 
plicare parola  offerfe  a Dio  in  Sa- 
crificio quella  fua  voglia  . Dio  n’at- 
telìò  ih  Suo  gradimento  ; mandò 
una  fiamma  miracolofa , che  lam- 
bì , e abbrulìolò  que’  rami  , Em- 
bolo di  quell’  ardore  di  carità , e 
. di  mortificazione , con  . cui  Maca- 
rio 


'J 


Digitized  by  Googte 


V 


Mortificazione . 23  r 

rio  a lui  gli  aveva  facrifìcati  • 
Ditegli  allora  Antonio  . Maca- 
rio, lo  Spirito  Santo  fi  è fermato 
in  te  : in  avvenire  farai  erede  di 
mie  maraviglie  : Ecce  Spiritai  San- 
Bus  rcquicvit  in  te  ; er/fque  mihi 
deinCeps  heres  mearum  virtutttm  . 

Era  piccola  cofa  lo  (tare  fenza 
que’ lavori , de’ quali  Macario  non 
era  bifognofo  •:  Ma  Dio  accettò 
con  gradimento  grande  1’  averne 
Cubito  mortificatala  voglia.  Non 
è gran  cofa  abbafTar  uno  fguardo  , 
tacere  una  parola , lafciar  qualche 
piccola  parte  di  un  cibo,  odi  una 
’ ricreazione  gradita  i ma  in  picco- 
la cofa  è grande  la  vittoria,  che  !.. 
riportiamo  Culla  noflra  pafifione  . 

L ufo  di  quelle  mortificazioni  era 
affai  famigliare  ad  uno  Monaco 
chiamato  Merolo  nel  Monafiero 
di  S.  Gregorio  ; e prima  della  fua 
morte  Dio  gli  fece  vedere  le  bel* 
le  corone,  che  n’aveva  teffutein 
Paradifo.  Una  mattina  vide  Me-  x* 
rolo  inprovvifamente  calare  dal 
Cielo  tre  ghirlande  belliffime  di 
feelti  fiori  , che  tutte  pofaronfi  fui 
capo  di  lui  ; dopo  di  che  inferma- 
tofi  coronato  per  lefue  vittorie  in 
terra  pafsò  con  fommo  giubilo  a 
i compire  il  fuo  trionfo  nel  Paracu- 
lo . E la  virtù  delle  fiorite  ghir- 
lan- 


di 

1 


»*  Pi/wr/oXP'tt  j 

lande  fi  comunicò  P« 

ftio  tleffo  cadavero,  che  P 
■ dipo  quattordici  anni  i 

3;  Ini  n ufcì  un  amabii  tragran- 
' tlr^foaviffimo  Teff. amo 

Si  tali  ghirlande  ancor  noi,. ira 
mifchiando  nelle  npflre 

diflòrent.  moki  fiori  di  quell. durA 

5 

cui  eflendo  avvezzi  ad  annegare 
il  nollro  volere,  e a mortificare 

{?  "f«T  Kovò  S Doroteo , 

, ,,  , r&rirdiPafladio.  Kffo  arrivò 
alloà'  al.  ..  fe  veramente  cammi* 

ms  .**«3^,  perchè  aven- 
Patr»»..  naue i v n8n  fi  va  , 

che™ra  croci , e tribulaaoni , * 
fni  pareva  di  non  provatene  vcu 
h illazione,  nè  croce  : dubitare  c&- 

Lnm  «e,  «>■  ««/”  w.r 

lenevìt  tn  Gcelum  ; quod  per  tribù. 

lationes  multas  , quasipl'nonerc- 

G CoVw  il  fui  dubbio  con 
eccellente  maei.ro  di 

e Vcbbe  in  rifpolta  : deppneffe  il 

Urimore  ; poiché  quella 
«nitlid  , per  cui  non  lentiva  ne 
travaglio  nè  croce , nafeeva  dall 
*bito&da  lui  fatto  ad  una  trequen- 
- a mortificazione . Metum^mnm 
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deponeret  ; tranquillìtatcm  illam  na* 
tam  effe  ex  mortificandi Jludio  . Si- 
gnore, ioconofco  uomini  imper- 
turbabili , Tempre  tranquilli , e fe- 
reni  ; e tali  fono  , mercechèanno 
fatto  l’abito  ad  una  certa  fupeiio- 
fità  a tutte  le  cofe  create  ; e Fan 
fatto  con  mortificarli  frequente- 
mente. Signore,  voglio  ancor  10 
applicarmi  a Quello  medefimo  Au- 
dio . Spero , erre  colla  vollra  gra- 
zia noi  troverò  così  arduo , come 
lo  riputava  . Che  pofso  dare  a 
voi  di  meno , che  certe  vittorie 
momentanee  di  me  medefimo  ? E* 
pur  dovere,  che  a voi  dia  qual- 
che foddisfaz  ione  per  le  mie  col- 
pe ; e mi  ingegni  di  fminuire  le 
tante  pene  a me  dovute  - La  mia  . 
tenuità , e il  mio  debolilFimo  fpi- 
rito  non  può  offerirvi,  che  picco- 
le cofe  : Spero  però,  che  quelle 
ftefse  a voi  faranno  gradite , co- 
me difpofiziqni  a cole  maggiori , 
a cui  non  giungo  , ma  pur  vi 
aipiro. 


Giorno 
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DISCORSO  XVIII. 

Sopro  il  J antifi care  l'ufo  delle  cofe 
indifferenti  fervendocene  ad 
eccitativo  di  qualche  San- 
ta Riflejfione  . 

IL  depurare  perfettamente  la  no- 
ftra  Intenzione,  fpecialmente 
nelle  azioni  a noi  geniali , non  è 
fenza  malagevolezza.  La  perfet- 
ta rettitudine  di  Intenzione  è fa- 
cile , quando  entriamo  in  cole  pe- 
nali ; non  così,  quando  entriam 
celle  deliziole  ; In  quelle  è faci- 
le il  lufingarci  di  operare  per  pia- 
cere a Dio  ; non  così  è facile  l’ope- 
rare in  effe  veramente  per  lui . Il 
framifehiare  atti  brievi  di  morti- 
ficazione, è più  facile  ; tna  non 
fi  può  lenza  qualche  incomodo  , 
altramente  non  farrebber  foddisfat- 
tive  pel  noftro  reato . V’  è la  ter- 
za maniera  di  fantificare  T ufo  del- 
le cofe  Indifferenti -,  ed  è il  ferver- 
cene di  eccittivo  a ricavarne  pie , 
ed  utili  Rifleffioni . Del  valerceli 
così  confideriamo 
i.  Il  modo 
2.  Il  giovamento. 

Quanto  al  modo , varj  ne  fug- 
gerifee  S.  Bafilio  ; Bevete , dice , 

un 
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un  vin  gradevole  ? Ricordatevi  dì  S.  Ba- 
D10,  che  a voi  lo  diede  per  vo-  fll.he- 
ftra  onelìa  letizia , e a follievo  di  mi/,  in 
voftra  inferma  deboi  natura . Bi-  Julittam 
bis  vinum  ? Memento  ejus , qui  il-  Mart. 
lud  tibi  dedit  ad  Utitiam , & in- 
firmitatum  folttmen . Vi  veflite  ? 
Ringraziate  il  benigno  Signore  , 
che  vi  provvede  di  veflimenta  . 

T unicum  indv.  eri s ? Grettias  agito 
benigno  Datori.  Mirate  il  Cielo*, 
c le  llelle  ? Adorate  il  fapiente , 
l’ onnipotente  Signore  , che  tutto 
creò . S ufpicis  in  Ccelum  , & fyde- 
rum  pulchritudinem  ? precide  Deo  ; 

& cole  eum  , qui  cunEla  hac  in  fa • 

■piemia  condidit . In  fomma  in  ogni 
cola  Tempre  avete  di  che  ringra- 
ziare il  Signore,  che  tutto  fece  a 
voftro  comodo  ; e tutto  ordinòa 
volìro  bene  -$  acciocché  lo  lodia- 
te , ed  amiate.  Deo gratias  a^e, 
qui  hac  omnia  ad  tuum  comodum 
creavit , & ordinavit , ut  Creato- 
re-m agnofcfis  , ames , & laudes  . 

Però  le  volete  riufeire  in  quello 
divoto  efercizio,  bifogna,  che  da 
principio  > mentre  non  vi  avete 
per  ancor  fatto  Y abito  , e aflue- 
fatto  lo  fpirito  , confideriate  nel 
tempo  della  vollra  meditazione, 
quali  preliba  pocofaran  fra  gior- 
ni , o eller  fògliano  le  vollre  azio- 
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ni,  quali  le  voftre  occupazioni', 
quali  le  contingenze  , quali  i di- 
vertimenti ; e a un  certo  modo 
fludiando  (opra  loro  ofserviate  5 a 
qual  pio  riflefso  più  connatural- 
mente pofsan  guidarvi,  e deter- 
minare, e proporre  di  avvertirlo, 
-e  fecondarlo  a fuo  tempo  . Tro- 
verete, che  alcune  cofe  dilettano 
i (enfi,  e vi  è facile  il  riflettere 
alla  Divina  benigniti  , che  vi  di 
quel  diletto  innocente , e ricavar- 
ne qualche  atto  brieve  di  ringra- 
ziamento e di  amore  < Soleva  dire 
di  fe  un  pio  Religioso  infigneper 
dottrina,  pel  viaggio,  e dimora, 
in  Ifvezia  a fervigio  della  Fede 
Cattolica  , è pei  molti  governi 
ueirOrdin  fuo,  che  fe  una  qual- 
che volta  riceveva  in  tavola  qual- 
che cibo  ben  condito  , lo  godea 
,con  fapóre;  ma  dicea  dentro  fe: 
Signore  altre  volte  alla  menfa  mi 
•trattate  un  po  duramente  ; e al- 
lora volentieri  mi  mortifico  per 
voliro  amore  : Oggi  mi  trattate 
-dolcemente:  conofco  la  voftra  bon. 

vi  ringrazio  , e mi  prevalgo 
con  gufto  delle  voflre  carezze  . 
Un  altro  nelle  fue  ricreazioni  più 
geniali , fofsero  di  cibi , o di  be- 
vande , o di  rapprcfentazioni , o 
di  armonie,  raccoglievafi  di tan- 
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to  in  tanto  in  fé  fieffo  , e dice-  Ex*h.£ 
va  : Alle  offefe  5 che  ò fatte  a cui tìtur 
Dio,  dovrei  fpafimar  nelle  fiam-  lus  Co- 
me; e Dio  mi  dà  tanto  piacere  : ?4na  di 
ò-pur  fatto  male  a offendere  un  Dio  Fiori 
sì  benigno  ! Signore  me  ne  pento  .•  fpiritutt. 
vi  ringrazio,  vi  amo  . Un  altro  li  . Pe- 
trattando con  compagni  amabili,  non.  in, 
rifletteva  alla  amabilità  tanto  mag-  Coll. 
giore  degli  Angioli , e di  Dio , e di-  Lue/4  . 
ceva  : Signore  amo  tanto  quelli 
compagni  ; quanto  debbo  amar 
più  voi  ; e fe  talora  fi  trovava  ne- 
cefiìtato  a trattare  con  qualche ... 
nei  fona  incivile,  collerica,  intol- 
lerabile ; rifletteva  : fe  tanto  mi 
rincrefce  cofiui  , -che  farebbe  fe 
avelli  ad  abitar  tra  Demoni  tanto 
peggiori  di  lui  ? Generalmente 
dalle  cofe  (ignorili  è facile  l’afcen- 
dere  col  penderò  alla  Divina  po- 
tenza; dalle  fpaventevoli  al  timo- 
re di foa  Giuiìizia  , e alla  invo- 
cazione di  fua  Mifericordia  : Quel- 
le che  dilettano  aiutano  il  pende- 
rò del  Paradifo  ; quelle  che  addo- 
lorano aiutano  il  penderò  del  Pur- 
gatorio , e molto  .più  dell’  Infer- 
no. D’altre  pofiiam  valerci,  co- 
me di  fimilitudini  a confiderare 
qualche  verità,  daeflò  vivamen- 
te rapprefintata . Al  vedere  que’ 
fuochi  artificiati,  che  fi  fan  arde- 
re 
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re  per  allegrezza,  poflìam  riflet- 
tere, che  appunto  rapprefentan© 
le  umane  allegrezze  : rifplendon 
per  poco  ; 11  confuraano  preflo  . 

Al  vedere  azioni  teatrali  poffiam 
riflettere  alla  gran  mutazione  di 
figura , che  faraffi  dagli  uomini  : 
finché  fono  fui  teatro  di  quella 
terra  Imperadori , Re , Principi , 
Signori  potenti  ; ma  finita  la  azio- 
ne il  perfonaggio  farà  finito:  prse- 
terit  figura  hujus  Mundi  \ e nel 
compimento  della  fcena  depofle  le 
vefti  del  gran  perfonaggio,  cheli 
faceva,  fi  farà  una  comparfa  , 
quanto  diverfa  ! Altre  pofìònfer- 
vir  di  rimprovero,  Mentre  appa- 
gate la  curiofità,  -o  per  meglio  di- 
re, la  trattenete  fu  que’  fògli  vo- 
lanti , che  con  falfi  ragguagli  ten- 
gono per  qualche  tempo  contenti 
1 curiofi  , potete  riflettere , quan- 
to altri  faccia  , quanto  fpenda  , 
quanto  patifca  per  acquetare  un  ' 
palmo  di  terra  , e rimproverare  a 
voi  fletto  il  poco , o nulla  , che 
fate  per  acquiilare  il  Regno  eter- 
no nel  Cielo,  In  fomma  non  v’à 
Lezioni  cofa,  da  cui  non  polliate  prende- 
re* i re  eccitativo  a un  buon  pernierò , 
Rc.T.y.  a un  fante  affetto . Salomone  con- 
/ <r.  ’ forme  alla  opinione;  da  me  in  al- 
tri mici  libri  feguita  fui  fonda- 
rne»- 


\ 
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mento  delie  Divine  Scritture , e 
de’  Santi  Padri , fi  convertì , e fe- 
ce penitenza  de’ Tuoi  errori  .•  Ma 
il  punto  del  fuo  ravvedimento  de- 
fcrittoci  da  lui  medefimo  fu  quan- 
do andando  egl;  a palleggio  pafsò 
pel  campo  di  pigro  infermato  agri- 
coltore . Per  agrum , così  egli  par- 
lando di  fé  medefimo  . Per  agrum 
hominis  pigri  tronfivi , & per  vi- 
neam  viri  fluiti.  Vide  il  tutto  pie- 
no di  ortiche,  e di  (pine,  e di- 
firutta  ogoi  fiepe  : Et  eccetotum 
rcplevcrant  urtine  , & operuerant 
fuperfìciem  ejus  [pino , & maceria 
lapidum  dejlruPta  erat . A tal  villa 
entrò  in  fe  fteffo  , e riconofcendo 
un’immagine  di  fe  in  quel  campo 
sì  mal  condotto , mutò  etiope  : de- 
teflò  i Tuoi  errori , e ne  fece  pe- 
nitenza : Quod  cum  vidifjem  , po- 
fui  in  corde  meo,  & fxem pio  d/di- 
ci difciplinam  : legge  la  Greca 
Noviffimè  ego  egi  peni  ter.  ttam  j re» 
fpexi , ut  eltgerem  difciplinam  . 

Ed  eccovi  il  gran  giovamento  , 
che  da’propofli , e fimili  riflefiì  voi 
potete  ricavare  . Se  per  voflra  dif- 
grazia  fiere  in  peccato , tutti  fono 
inviti  alla  conyerfione;  furti  pof- 
fono  o atterrirvi  , e fpignervi  a 
Dio  col  terrore  ; o allettarvi , e 
^condurvi  a lui  coll’ amore . Come 

pof- 
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poflò  non  armare  chi  effendo  da  me 
gravemente  offefo,  pur  mi  tratta 
>sì  bene  ? Come  poffo  non  pentir- 
mi di  aver  offefo  un  Dio , che  tie- 
ne in  mano  i fulmini,  nè  mi  fe- 
rifce  ; ohe  può  togliermi  ogni  tem- 
po di  penitenza,  e por  mi  afpet- 
ta  ; che  mi  vede  altiero,  volut- 
tuofo , fpenfierato , e pur  di  Simu- 
la ? Ah  mio  Dio  non  meritate  già 
di  effer  trattato  così  . Ah  ch’io 
fino  a queffora  fono  (lato  ingra- 
tiflimo  ; e me  ne  pento  : ma  mu- 
to cuore  ; e voglio  impiegare  tut- 
to il  mio  cuore  in  amarvi . 

Se  -poi  abitualmente  vivete  in 
grazia,  voi  coll’ efercizio  di  tai 
rifleffioni  vi  accumulate  .con  po- 
co incomodo  un  teforo  di  meriti , 
e vi  ftabilite  e vi  infervorate 
nella  pietà.  Non  è neceffario  mor- 
ficarfi  Tempre  . La  mortificazio- 
ne è virtù  ; ma  non  virtù  unica . 
Al  bifogno  convien  averla  alia  ma- 
no ; e conviene  efercitarla  ezian- 
dio fuor  del  bifogno , per  faperla 
ben  ufare  nel  bifogno  dei  molti 
accidenti,  che  vengono  .•  ma  poi 
non  è unica  ; onde  non  fi  poffa  ac- 
quiflar  molto  coll’  efercite  di  al- 
tre virtù  . Quando  non  fiete  in 
debito , e non  avete  genio  di  mor- 
tificarvi ne’  voltri  onefti  diverti- 

men- 
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meriti , vedete  , quanto  facilmen- 
te polliate  fantificarli  con  altre  vir- 
tù , facendo  , che  vi  fervano  di 
eccitativo  a lodare  , ad  amare  », 
a ringraziar  il  Signore  / a ricono- 
fcere  quando  la  Tua  Sapienza  , 

?uandolafua  potenza-,  quando  la 
uà  provvidenza  , liberalità , giu- 
lìizia  , benignità  . Confiderate  -, 
che  quafi  tutta  la  giornata  vi  paf^ 
fa  in  cofe  indifferenti  ; e come  ogni 
giornata  vi  palla  così , così  vi  paf- 
la  tutta  la  vita  ; e vi  troverete  al- 
la morte  povero  d’ogni  bene,  fe 
non  avrete-ufata  quella  Tanta  Eco- 
nomia di  fantifieare  con  una  fan- 
ta  Intenzione  u<o  con  una  Tanta 
Mortificazione  , o con  qualche 
Tanta  Rifleflìone  le  vollre  azioni  d’ 
Indifferenza . 

DISCORSO  XIX. 

-Quanto  da  Dio  ft  adii  il  peccato  . 

PEr  conofcere  in  qualche  par-  Giorno 
te,  quanto  il  peccato  venga  XIX. 
odiato  da  Dio,  Affiamo  il  penfiero. 

i.  Nelle  Divine  dichiarazioni. 

2.  Nelle  Divine  minacce . 

3.  Nelle  Divine  elocuzioni . 

Dio  fi  dichiara  di-odiare  e rem- 
pio , e f empietà.  Similiter  odio 
, ConJ.Cal.T  ,1.  L funt 
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funt  Dco  impius , & impictas  ejus  : 
V/ibien  Cosi  nella  Sapienza  .Exofos  ha - 
14.9.  buieos : così  in  Ofea  . Fatti  funt 
G(  n abominabile s , ficutea  qua  dilexe- 

O/n. io  m»r  : così  nello  fteffo  Ofea  . Otf- 
Pf.007  fii  obfervantes vanitates . Dilexi/ìi 
Pfl A'.  Juflitiam , od//2*  iniquitatem : 

PfaU.7.  c°sì  ne’ Salmi;  e di  nuovo,  od///*  * 
7 'y/'  omnes , qui  operantur  iniquitatem . 
Odia  Dio  tutti  gli  iniqui  : ow»rx . 
Siano  gran  Signori , fiano  Princi- 
pi, fi  a no  gran  Monarchi,  fe  fono 
in  peccato  mortale  , Dio  fi  dichia- 
ra, che  gli  odia  ; omnes.  Siano 
Religiofi  , fiano  Prelati  , fi  ano 
Pontefici  ; fe  fono  in  peccato  mor- 
tale, Dio  gli  odia,:  Sian 

ricchi,  fian  poveri  fian  nobili  , 
fiano  ignobili , fiano  laici  , fiano 
Ecclefiafiici , Dio  gli  odia  , fe  fo- 
no in  peccato  mortale . Odifli  om- 
nes  , qui  operantur  iniquitatem  . 
Ad  impedire  tal  odio  non  ballano 
tutte  le  paffete  benemerenze.  Se 
per  cento,  e più  anni  avelie  a lui 
fervito  tra  gli  orrori  di  una  fpe- 
lonca  nel  deferto  ; fe  avelie  fatta 
una  vita  da  Appolìolo  ; fe  avelie 
convertito  tutto  il  Mondo  , poi 
eommettelìe  unpeccato mortale , 
i tanti  meriti  panati  non  vi  difen- 
dono : Dio  fi  dichiara  di  darli  per 
- dimenticati  : Omnes  juftitia  ejws  9 

qms 
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'quas  fecerat  , non  record dbuntur  ■* 
Non  v*  à altra  cola  odiata  da  Dio , 
fuorché  il  peccato  mortale  ; ma 
Dio  odia  quello  Tempre , e 1’  odia 
in  chiunque  fi  trovi  ; ed  odia  chiun- 
que n’ è reo,  finche  n’ è reo.  Per 
caro  che  alcun  gli  fia , fe  ammet- 
te anco  un  fol  peccato  mortale 
•nell’  Anima,  celta  di  elfergli  ca- 
ro; e benché  per  qualche  tempo 
Jo  tolleri  per  pietà  , però  l’odià 
per  necelhtà;  e finché  il  mifero 
perfide  in  peccato,  Dio  può  ben 
compatirlo,  può  dargli  ajuti  effi- 
caci a fortirne,  ma  non  può  non 
odiarlo . Per  tanto  io  fono  certo, 
che  quando  commetto  un  peccato 
mortale  ,mi  fo  fubito  nemico  Dio  ; 
e finché  duro  in  peccato,  Dio  mi 
dura  nemico  ; e fe  muoro  in  pec- 
cato , avrò  Dio  mio  nemico  impla- 
cabile per  tutta  l’eternità.  Gran 
male  convien  dire  , che  fia  il  pec- 
cato mortale  ,*  fe  Dio  1*  odia  / ed 
è l’unica  cofa,  eh’ elfo  odii,  ei’ 
odia  in  tutti  , e 1’  odia  Tempre . 
Oh  Dio  ! E io  con  così  poco  ri** 
brezzo  ò incontrato,  ò fofienuto 
l’ odio  voflro  ! E voi  avete  avuta 
la  gran  mifericordia  di  tollerarmi  ! 
Tra  tanti  incend;  , che  ò veduti 
accefi  in  altre  cale  , non  avete 
accefa  una  fiamma,  che  mi  con- 
. L 2 fu- 
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fumi  nel  mio  letto  : Tra  tanti  ter- 
remoti non  avete  fatto  cadere  un 
tetto  foprailmio  capo:  Tra  tan- 
• ,ti  fpaventofi  tuoni  , non  avete 
contro  me  fcagliato  un  fulmine  a 
incenerirmi  : tra  tante  morti  im- 
provvife  non  avete  voluto  colpir 
me  ; e ciò  elfendo  io  odiato  da 
voi  ; efiendo  voi  a me  nemico  ; 
e dichiarandovi  di  effer  tale . Oh 
Dio!  Sono  pieno  di  una  confufio- 
ne,  che  non  poffo  efpri mere  . Mi 
vergogno  della  mia  cecità  : vi  rin- 
grazio di  tanta  vodra  tolleranza  : 
Mi  pento  con  rutto  il  cuore  di 
avervi  offefo  ; detefto  ogni  mia 
colpa;  e dalla  mifericordia , che 
avete  meco  ufata , rìconofeendovi 
un  Signore  infinitamente  miferi- 
-cordiofo  , e benigno , in  avveni- 
re voglio  amarvi  con  tutto  lo  fpi- 
rito . 

. Non  cefliam  dal  confiderai  il 
grand’odio , che  Dio  porta  al  pec- 
cato mortale  ; e a meglio  inten- 
derlo confideriamo  le  gran  minao 
ce , eh’  ei  fa  a chi  lo  commette  ; 
minacce  , di  cui  fon  ripiene  le  Di- 
vine Scritture.  Minaccia  gafiighi 
fpaventofi  a’  peccatori . Gafiighi 
in  vita,  gafiighi  in  morte , .gafii- 
ghi dopo  la  morte . Minaccia  efier- 
jn.inj  della  famiglia,.  Il  Peccato- 
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re , dice , non  pianterà  profonde 
le  radici , nè  (labili  i fondamenti 
di  fua  grandezza  . Non  dabunt  ra~  $ aP'  4* 
dices  altas , nec  fiabile  fundamen- 
tum  coUocabunt . E fe  per  qualche 
tempo  parrà  felice,  non  farà  du- 
revole la  fua  felicità  . Et  fi  in  ra - 
mis  in  tempore  germinaverint , in- 
fimi  ter  pofita  a vento  c om  move  b un- 
tar , & a nimietate  ventorum  era- 
dicabuntur . Liti  , malattie  , af- 
fronti, difgufti  , mai  non  gli  la- 
feieranno  godere  un  bene  maturo; 
e-  nella  (leda  apparente  felicità  , .. 

•fe  avralla-,  proverà  fempre  molte 
difguftofifnme  acerbità . Confrtn- 
gentur  enim  rami  incori  fumati  ; & 
frutlus  illorum  inutilesy&  acerbi  ad 
manducandum.  Minaccia  d’ inva- 
dere  i Peccatori  , come  una  Lio* 
netta  , un  Pardo  , un’Orfa  infu- 
riata , vanno  ad  infanguinare  P 
ugne,  e le  fàuci  nella  lor  preda- 
Ego  ero  eis  quafi  lesena , fiicut par-  of.  13. 
dus  in  via  Ajfiriorum  : occurram  eis 
qua  fi  urfa  raptis  catulisy&  difrum- 
pam  interiora  jecoris  eorum  . Mi- 
naccia guerre,  carettie,  peflilen- 
ze  . Gladio ,.  fame , & pefie  con  fu- 
mavi eos  . Minaccia  faccheggi  . Jerem. 
Fortitudinem  tuam , & omnes  thè - 14. 
fauros  tuos  in  direptionem  dabo  v Jerem. 
excdfa  tua  propter  peccata  tua  in.  17..  3. 

L 3 uni - 
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univerfis  finibus  tuis  ■ Minaccia  a’ 
peccatori  , che  fi  abufano  deila 
fua  divina  pazienza,  minaccia  di 
aguzzare  a guifa  di  folgore  la  fua 
fpada  ; di  venire  ad  una  fatale 
giudicatura,  e di  refiituire  a chi 
lo  offefe  una  funefta  pariglia  . Si 
Deuteri  acuero  , ut  fui gur , gladiummeum  , 
32. 41*  & anipuerit  judtcium  manus  mea  , 

reddam  ultionem  hofiibus  meis , 
qui  oderunt  merctribuam  . Mi- 
naccia l’ efilio  perpetuo  dal  Regno 
Pfi  94.  eterno ..  Quibus  juravi  in  tra  mea , 
fi  introibunt  , cioè  conforme  ali* 
idiotifmo  fcritturale  , non  introi- 
bunt  in  requiem  meam  . Minaccia, 
eterno  fuoco , tormento-  eterno  .. 
Matth»  j)icet  hiSy  quia finifiris ejus  erunt  y 
25"4-K  difcedìte  a me  maledigli  in  ignem  <e- 
ternum  „ Riflettete  , che  Dio  colle 
fue  minaccie  non  burla  .*■  Come 
quando  promette , promette  da  ve- 
ro, e mantiene  la  fua  amabil  pro- 
metta , così  quando  minaccia,  mi- 
naccia da  vero,  e mantiene  la  fua 
terribil  parola  ► 

Riflettete  , che  ancor  qui  in 
terra  ne  fa  vedere  frequentemen- 
te la  efecuzione  . Guntero  gran 
Cancelliere  di  Enrico  IT-  Impera- 
dore  vide  una  notte  il  Signore  af* 
fifo  in  trono  di  Maeftà  con  una 
fpada  alla  mano  „ e col  braccio  al- 

za- 
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7.ato  in  atto  di  voler  ferire  ; e 
udillo  dire  in  tuono  minacciofo 
agli  Angioli , e a’ Santi  , che  gli 
facevan  corteggio:  Mi  vendiche- 
rò de’  miei  nemici . Keddam  ultio- 
rem  bojlibus  meìs , & bis  qui  ode - ^ ^ 
runt  me , retribuam.  Tal  vifione 
fa  tofto  fuffeguita  da  una  fune-  ^ ' 
Ha  mortalità  de’ primi  Signori  del 
Regno;  cui  ceffata,  Guntero  vi- 
de il  Signore  ripor  la  fpada  ; ma 
l’ udì  dichiararfi , che  ad  altri  ri- 
Terbava  il  fuoco  Infernale  .•  non 
effere  per  quella  mortalità  ceffa- 
te le  colpe  : con  tutto  il  riporre 
. per  allor  la  fua  fpada , non  effe- 
re  però  ceffato  il  fuo  furore  : 

Ignir  accenfus  e/l  in  furore  meo  , 

& ardebit  ufque  ad  Inferni  novif- 
ftma . Racconta  Santo  Antonino  , 
che  un  divoto  Novizio  dell’  ordì» 
fuo  nella  Città  di  Spoleto  vide 
noftro  Signore  Gesù  affifo  in  no- 
bil  leggio  corteggiato  daimmen- 
fo  duolo  di  fpiriti  Angelici  farli  s.Anto- 
leggere  il  bene  , e i peccati  del  3. 
Mondo  , ed  effendo  quelli  a dii-  part,  hi- 
mifura  maggiori  , prefolo  a guifa  y^r.  f/>. 
di  una  palla  in  mano,  gettando-  23. c.  5. 
lo  fortemente  all’  ingiù  gli  udì  di- 
re : effendo  giudicato,  pera  dan- 
nato. Cum  judicatur  , exeat  con - 
demnatus  : e a pena  dette  tali  pa- 
L 4 ro- 
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rolc  la  Città  tutta  fu  fcoflfa  dà> 
terremoto  sì  fpaventofo,  che  ne 
caddero  rovefciate  le  torri,  esfa- 
fciate  le  fabbriche ..  Racconta  San 
Ss.Gng.  Gregorio  Tùronefe  che  in  Metz 
Tur.  hi-  fu  veduto  Santo  Stefano  protet- 
fior.Frac. tore  di  quella  Città'  interporli 
prelfo  i Santi  Apportoli  Pietro  , 
e Paolo,  acciocché  impetralfero , 
eh’  elfa  non  folfé  incendiata  in 
grazia  delle  fue  Reliquie  , che 
in  elfa  fi  confervavano  , e quei. 
Cittadini  conofcefiero  molto  po- 
ter le  fue  fuppliche  preflò  Dio  .. 
Oro , Domini  meiy  ut  non  permit - 
tatis  obtentr*  vejlro , Metenfem  ur - 
btm  ab  inimicis  exuri , quia  locus 
in  e a e fi  , in  quo  parvitati s mex. 
pignora continent ur  , feci  potius  fen- 
tiant  populi , aliqutd  me  poffe  cum 
Domino . Rifpofer  gli  AppolìoJi  r 
che  T oratorio  di  lui  farebbe  ille- 
fo  ; ma  tutto  il  rimanente  della. 
Città  farebbefi  confumato  dalle 
fiamme  divoratrici  , perchè  alle 
loro  preghiere  troppo  fi  attraver- 
favano  , e prevalevano  i peccati 
di  quei  Cittadini.  Oratorium  tan- 
tùm  tuum  carebit  incendio,’ prò  ur- 
be verb  non  obtimbimus  ; tnvaluit 
enim  peccatum  populi  « E così  fu  : 
appunto  nel  Sabato  Santo  entra- 
rono i Gunni  in  quella  Città  e 

d.Q7  . 
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dopo-  averla  tutta  mefsa  a:  fac- 
oheggio  trucidando  e uomini  , e 
donne,  e vecchi,  e bambini,  vi 
accefero  il  iuoco  in  ogni  fua  par- 
te; arfe  tutta,  e il  felo  oratorio 
di  Santo  Stefano  reftò  ìllefo  da 
quella  fiamma . Riflettete,  efsere 
un  grande  inganno  il  credere , che 
i difaftri  a noi  vengano  dalla  pre- 
potenza degli  uomini,  o- dal cor- 
lo  delle  caufe  naturali . Dio  diri- 
ge , e quello , e quella , come  ef- 
fe vuole  ; e ci  vuole  battuti  , a 
farci  intendere,  ch’efso  è noltro 
nemico , e ci  odia , quando  fiam 
peccatori . Sembra  {frano , che  fi- 
mo dalle  ultime  più  rimote  parti 
di  Europa  vengano  foldatefche  in- 
dierete, e mettano  a Taccole  no- 
ftre  campagne . Ma  Dio  le  man- 
da- , anzi  le- guida  ; e n’ì  fatta 
palefe  dichiarazione-:  Quodfiau - Exod. 
dire  noluerts  vocem  Domini  Dei  tuiì  28.15.. 
ut  cujìodias , & facias  omnia  man  * 49. 
data  ejus  --  adducet  Dominili  fu  per 
$ gSYltem  de  longinquo  , & de  e»' 
tremi*  terree  finibus  in  finuktudi- 
nem  Aquila  volanti s cum  impetu , 
cujus  hnguam  intelligere  non  pojjìs  %*. 
oentem  procàeijjimam  , qua  non  de - 
' %rat  feni , nec  mifercatur  parvuli  ; 

& devoret  fruftum  jumentorum  tuo~ 
rum  , uc  jruges  terra  tua , & no» 
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relinquat  ttbi  triticum , vtnum , & 
oleum , armenta  boum  t & preges 
ovium , donec  te  difpergat  .Vi  fem- 
bra  Arano  il  decadere  dal  voflro 
flato  felice,  l’efler  ridotto  a mi- 
feria  ; il  non  riuscirvi  bene  alcu- 
na voflra  intraprefa . Dio  fi  è di- 
chiarato di  volervi  trattar  così , e 
così  vi  tratta  per  l’odio,  chetie- 
Exod.  ne  contro  1 voftri  peccati . Mittet 
28.  20.  Dominus  fuper  tefamem , & efu- 
riem , & increpationem  in  omnia 
opera  tua , qui  tu  facies  , donec 
conterat  te-,  & perdat velociter prò - 
pter  adinventiones  tuas  peffimas , in 
qui  bus  reliquijli  me  . Mortalità  , 
ed  epidemie,  jldjungat  tibiDominus 
pejltlentiam  . Povertà,  febbri , fred- 
do , ardori , aure  maligne  . Perca- 
tiat  te  Dominus  egeflate , febri , & 
f rigore , ardore , & afìu , & aere 
corrupto , ac  rubigine  . Siccità  ofli- 
nata,  fterilità  deplorabile  . Sit  Cce- 
lum  , quoti  fupra  te  ejl  , ccneum  ,* 
& terra , quam  calcai  , ferrea 
X)ef  Dominus  imbrem  terra  tua  pul- 
verem  > & eie  Calo  defcendat  fuper 
te  cinis . Andrei  troppo  in  lun- 
go , fe  voleflì  efporre  tutte  f al- 
tre minacele , cne  fot to  corteccia, 
di  imprecazioni  , nel  linguaggio 
fcritturale  fono  enunciazioni  de’ 
gaflighi,  co’  quali  Dio  inimica- 
to 
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to  pei  peccati  fi  dichiara  di  voler 
gaftigare  i peccatori  : minaccie , 
che  li  contengono  nel  capo  ven- 
tèlimo ottavo  dell’Efodo  y ed  or 
quella,  or  quella  veggiam  infat- 
ti efeguirfi  quotidianamente  nel 
mondo  ; Laonde  fe  voi  liete  in 
peccato  mortale , dovete  ben  per- 
suadervi, che  il  grande,  l’onni- 
potente Dio , in  tale  Hat©  vi  odia’, 
vi  è nemico,  vi  maledice.  Siate 
in  Città,  fiate  in  campagna  , e in 
campagna,  e in  Città fiete male- 
detto da  Dio . MalediEìus  eris  in 
Civitate , malediblus  in  agro  . I vo  • Exod. 
ftri  granaj,  i voftri  armenti  , le  28.  16 . 
voftre  greggie  , i vollri  poderi  , 

'•tutto è maledetto  da  Dio.  Male- 
diSlum  horreum  tuum , <&  maledi- 
ca reliquia  tua  : malediCus  fru&us 
ventris  tui , & fruclus  terra  tua  , 
armenta  boum  tuorum  , & grepes 
oviumtuarum.  Siete  maledetto  in 
vita  y e fe  la  morte  vi  trova  in 
peccato  mortale , làrete  maledet- 
to in  morte . MalediCus  eris  ingre- 
diens , & malediCus  egredfcns  : e 
remerete  colla  inimicizia,  e divi- 
na maledizione  in  atroci  tormen- 
ti per  tutta  l’eternità.  Difceditea 
me  ma^diCi  in  ignem  aternum  . Se 
vi  fate  a conlìderarla  , quella  è 
una  gran  cofa  ■:  Quel  Dio , che 
L 6 lino 


Digìtized  by  Google 


•^2-  D ifcor/o  X TX^ 

$no  dalla,  prima  creazione  bene-. 
-4ille  tutte  le.  creature  ,.  e come  fue- 
tutte  le  ama  ; fe  fervono  al  pec- 
cato, anzi.fe  folamente  fervano, 
a.l  peccatore ,.  fubito  le  odia , e ie 
maledice  ••  non  pià  le  confiderà, 
come  colè  fue  ,-  le  confiderà  co- 
me armi  riyoltate  contro. lui;,  e 
finattantochè  danno  in  manò  del 
peccatore , le  maledice  : dunque 
grand’ odio..,  grand’  odio  è^juelio , . 
con  c.ui  Dio  abbomina  il  pecca- 
to., e.  per  lo  peccato  chi  lo  com- 
mette . Nè  perfezion  di  natura ,, 
nè  eccellenza  di,  grazia,  nè  ric- 
chezza di.  privilegi,  badano  per 
impedire  quell! odio,  equeile.ma-- 
ledizioni.. Quante  grazie,  quanti 
privilegi . donò  Iddio . ad  Adamo , 
nella  Tua. prima  creazione  ? Un 
corpo  belli  (fimo , un’anima  perfet- 
tiflima un.a.totale.efenzione dal- 
la morte  , e da  ogni  dolore;  una 
foprannaturale  elevazione,  e con 
efsa  grazie.,  e abituali  , e attua- 
li, e un  diritto  alla  eterna  felici- 
tà . Commette  Adamo  un  sol  pec- 
cato mortale  , e già, fubito.  Dio  Io 
abbomina  ; lo  fpogiia  de’  tanti  do- 
ni-gratuiti ; gli  toglie  istanti  pri- 
vilegi i lo  bandifce  dal  l^pgo  del- 
le delizie  , lo  condanna  alla  mor- 
te con  tutta  la  fua  poderi  tà  : E fe 
. Ì9j 
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io  poterti  ratinare  avanti  al  vo{fr?‘ 
occhio  tutti  i cadaveri  dique’tan- 
tij  e tanti  milioni  d’uomini  , edi< 
donnesche  altri  di  morte  natura- 
le, altri  di- morte  violenta*  an  per- 
duta dal  principio  del  mondo  tino, 
al  di  doggi  la  vita,  nell’orrore*, 
che  proverete  nel  vedere  quella 

funella  mafia- piu  fubhmc,  e pih 
varta  d’ogni  montagna  , vi  direi 
con  verità'  : Tutta  quella  ftrage 
da  Dio  fi  é fatta  per  un  folo  pec- 
cato : Efe  poterti  mettavi  in  vi- 
lla 1 cadaveri  di  tanti  , e tanti  , 
che  moriranno  dal  g iorno-d’ oggi- 
fino.alf  ertremo  d!  del  G indierò 

e tra  quelli  il  cada  vero-  vortro,  e 
rnio,  e di  tutti  i vofiri  , e miei 
piu  cari , vi  replicherei  : tutta  que- 
lla flrage-  da  Dio  fi.  farà"  per- un 
folo  peccato  ; e dirci  vero  ;effen. 
do  certo  di  tede  che  Dio  aveva 
donato^  al  genere  umano  il  privi- 
legio  d ertere  immortale  j egli  io 
toife  pel  peccato  di  -Adamo  , pel 
qual  peccato  tutti  i-  fuoi  poderi  fu- 
rono condannati  a morire  . , Per 
peccatum  mors . Creature  sì  nobili  Rom  - 
in  tanto-numero,  e tante  di  loro  IZ.  * 
a Dio  care,  tutte  condannate  a 
morire  per  un  folo  peccato  di  un 
uomo  folo  . Torniamo  a ripetere  : 
grand  odio,  che  Dio  à* contro, ’il 
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2 54  Difcorfo  XIX. 
peccato.  Vorrei  di  più,  che  «ve- 
lie potuto  vedere  quel  carcere  fot- 
terraneo  , che  chiamali  limbo  de 
Santi  Padri  . Ivi  avrelte  veduto 
ritenuti  milioni  di  anime  tutte 
care  a Dio  i nulladimeno  tutte 
efclufe  dal  Paradilo  , Ve  n’avea 
di  quelle,  che  da  centinaia,  al- 
tre che  da  migliaia  d anni  colag- 
fiiu  appettavano  la  Redenzione  , 
nè  potevano  fortir  di  colà  , nè 
poterono  avere  l’ ingrefTo  in  Cie- 
lo fino  che  Gesù  fulla  croce  (pa- 
rando nonne  aperfe  loro  le  por- 
te : Dio  amava  quelle  anime  , 
pur  le  tenne  prigioniere  sì  lunga- 
mente pel  folo  peccato  del  no- 
stro Progenitore  » V orrei , 1 che  col 
penderò  paffete  nel  carcere  pur 
fotterraneo , che  chiamali  il  lim* 
bo  de’  Bambini  • Non  ven  à pur 
lino  di  loro  tra  tanti  milioni  \ eh 
ivi  fono  racchiufi  , che  mai  ab- 
bia offefo  Dio  con  un  fol  pecca- 
to mortale  attuale . Pure  ed  ehi , 
c i tanti  milioni  di  altri  ba^bi- 
ni , che  fino  al  giorno  dell  dire- 
mo Giudici©  colà  fionderanno  ad 
accrefcerne  il  numero  a djfmifu- 
ra , remeranno  per  tutta  1 eterni- 
tà efuli  dal  Paradifo  ,*  elfi  anco- 
ra  condannati  al  terribile  ehlio 
pel  folo  peccato  del  primo  Padre , 

* v*  Tan- 
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Tanti  milioni  d’  Anime,  quanto 
Alla  attuale  lor  volontà  , innocen- 
ti , eternamente  efclufe  dalla  parte- 
cipazione di  ben  sì  grandfe , folo 
perchè  il  primo  comun  Padre  pec-  - 
cò  . Replichiamo  : Grand’odio,  - 
che  Dio  porta  al  peccato . Se  vo- 
lete concepirlo  ancor  più , fccnde- 
te  ancor  più  giù  nell’  Inferno  de* 
dannati.  Tra  quelle  cocenti  fiam- 
me, tra  quegli  atroci  eterni  tof» 
menti  fono  condannati  a fpafima- 
re  per  tutta  1’  eternità  non  fola- 
mente  coloro  , che  feco  laggiù 
portarono  il  reato  di  numerofè  col- 
pe , ma  molti  ancora , che  vi  fce- 
fero  con  una  fola  colpa  mortale. 
Che  direte  alla  villa  de’  Demo- 
ni ? Furono  creati  in  Cielo  fpiriti 
purifTimi , dotati  di  una  fomma  ec- 
cellenza di  ingegno  , di  una  per- 
fpicacia  , di  una  fcienzà,  di  una 
potenza  innefplicabile  : moltiffimi 
di  loro  erano  dell’  ordin  primo , e 
godevano  i primi  porti  nelle  Ge- 
rarchie Celefti . Lucifero  era  tra 
tutti  gli  Angioli  il  più  fublime, 
e perfetto  ? Peccarono;  e Diofu- 
bito,  irremiffibilmente  li  precipi- 
tò tutti  dal  Cielo,  ed  effendo  in 
un  numero,  che  da’ Teologi  fi  re- 
puta comunemente  maggiore  di 
tutti  gli  uomini,  che  furono,  fa- 
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no,  e faranno,  neppure  a un  fo* 
lo  fi  perdonò  : una  terza;  parte  di 
que’ Cittadini  celedi  in  un  mo- 
mento ricevette  l’ efiho  dalla  nobil 
patria,  colla  terribil  fentenza  di 
dannazione  al  fuoco  eterno.  Pof- 
fiam  noi  cercare  fegni  più  chiari 
deil’ odio  grande,  che  Dio  porta 
al  peccato  mortale  , e a chi  lo 
-commette  ? Torniamo  a penfare, 
quanti  peccati  mortali  abbiamnoi 
commedi  nel  corfo  di  nodra  vi- 
ta J.  Quanto  tempo  fiamo  vivuti 
in  ouegli  ! e diciamo  : dunque  tan- 
te "volte  io  ò fatta  cofa  lòmma- 
mente  odiata  da  Dio  : tanto  tem- 
po'io  ò avuto  Dio  nemico.;  tan- 
to tempo  fono  dato  odiato  da  lui»; 
e fe  attualmente  io  mi  trovo  in 
peccato  mortale  , attualmente  ò 
Dio  nemico , e attualmente  io  fo- 
no odiato  da  lui  . Come  non  mi 
raccapriccio  per  Jofpavento!1  Co- 
mo non  muojo  per  confqfione  t 
Come  non  ammiro  la  infinita  im- 
percettibile Divina  mifericordia  , 
con  cui  edendoio  giudo  abbonai- 
nevol  termine  di  sì  grand’  odio  , 
pure  mi  à tollerato  ; mi  a dato 
tempo  di  penitenza  ; mia  invita- 
to, e attualmente  mi  invita  a ri- 
conciliarmi con  lui  ? O Dio  mi 
pento  di. aver  fatta  cofa,  da. voi 
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tanto  odiata , e me  ne  pento  col.  • 
prò  profondo  del  cuore  *,  e ancor 
io  mi  unifco  con  voi  ad  odiarla. 
Voi  mio  Dio  odiateli  peccato, e 
io  pure  l’odio  , 1’  abbomino,  lo 
defedo,  perchè  l’ odiate  voi-.  Fac- 
ciam  atti  frequenti  di  penitimen- 
to,  e di  amor  di  Dio  / onde  fe 
piò  volte  abbiam  fatta  cofa  da 
-Dio  odiata,  e 1’  avemmo  nemica, 
fuppliamo  facendo  affai  più  volte 
atti  a^  lui  cari,  onde  in  avvenire 

lo  abbiamó  amico . >•> 

- ' \ f ■ . • 

DISCORSO  XX. 

Quanto  Dio  abbia  ragione  di  odiare 
il  Peccato  mortale. 

- • • ■ ■ ' 

DIO  ìi  fomma  ragione  di  odia- 
re il  peccato  mortale,  echi 
* lo-commette  ; 

' • 1.  Attefa  la  ingiuria  , che  a 
Dio  fi  fa. 

2.  Attefa  la  perfona  , da  cui 
' fi  fa . 

3,  Aìttefo  il  fine,  per  cui  fi  fa., 
Il  Peccato  mortale'è  un  difprez- 
- 20  grave  della  Divina  Maeftà  , 
congiunto  con  una  total  non  cu- 
ranza  delia  Divina  amicizia.  Co- 
sì ne  parlano  le  Divine  Scritture . 
V trbum  Dimmi  contlmpfit . — Go»- 

tcm- 
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tempfift»  ^penum  Detveftu  - — 

£;:b=«“'fc-V 

coJempf»  ■ .81"  cefeMZTri  naffi 

cr«»t  ttmobdts  ; ed  in  1 , 

frequentiflìniamente  fi  par ’ * de 

‘latori , come  di  gente  diiprez 
SSrieediDio.  Si  dice,  che/p«- 

le|«5>  D«  1 <*e  ambula, ucca- 

ira  r>è«».  che  adn’{a"che  %>’- 

rhe  Ai?  avertunt  a Deo , che  j 
■ t Deurn  , relinquunt  Deum  , 

r5r//«  De»  = Di&rez*an> 

Ipp^e  van  contro  Dio , fi  aJtr . 
«rfew  a Dto , gli  volgon  le  fp^ 
k lo  discacciano  > lo  abbandona 
„o’,  gli  fi  ribellano  ; tutte  traf, 
che  {piegano  il  neflun  cont  , eh 

fa  di  Dio  il  peccatore  - Chi  pecca 

C mette  Dio  Sotto  a’P^^J? 

conculca.  , e n,e§a-n  ^/cerne  Ja 
dienza  non  vuo  riconoscerne  i 
Padronanza.  Dio  fi  conculca,  m 

ce  U Grifofiomo , colle  crapule  , 

colle  ubriachezze  , colle  i 
r'  mlle  trafgreffìom  della  Da 

S’n^n  Scorno  alcundd- 
le  cofe,  che  calettiamo , cosi  1 

cubami  «Mas  marni»"  P™*” 
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mus  , ftc<&  qui  peccant  in  Cèri- 
fìum , nullius  momenti  eum  exifli- 
rìiant  . Vi  tenete  cara  la  voftra 
carne  : fate  ftima  del  demonio, 
€ vi  arrendete  a’  fuor  inviti , e vi 
mettete  Dio  fotto  a’  piedi . T radis 
te  ipfurn  diabolo  , ut  conculccs  Cbri- 
ftum.  Sò,  che  voi  non  avrete 
quelT  animo  di  così  formale  di- 
sprezzo, animo-,  di  cui  non  è ca- 
pace fe  non  un  Infedele  , o un  di- 
sperato .*  ma  fe  non  è tale  la  in- 
tenzione, è tale  la  azione.  Confi- 
tentur fe  nojfe  Deum  , fatti s autem 
negant . Confeffano  , dice  1*  Ap- 
ftolo,  di  aver  notizia  di  Dio;  ma 
co’ fatti  lo  negano  .•  Di  chi  parla 
egli  ? Parla  di  coloro  , che  non 
vogliono  ubbidire  alla  Divina  leg- 
ge . Sunt  enim  multi  inobedien- 
tes  , vaniloqui  &c.  , e parla  di 
voi  , fe  voi  trafgredite  la  fteffa 
legge.  Contale  difubbidienza  voi 
comprovate , che  non  fate  ftima 
alcuna  di  Dio  , che  comanda.,* 
che  non  v’  importa  nè  di  ubbidir- 
lo, nè  di  non  ubbidirlo  ; e un  tal 
fare  è un  deprezzare  Dio , anzi 
un  non  tenerlo  per  tale . Cum  nul- 
lam  , S.  Bafilio,  neque  fui  ncque 
Dei  xationem  habeat  , (il  Pecca- 
tore ) nec  quicquam  omnino  refer- 
re  exifìimet , peccct  ne  , an  rettè 
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z6o  Dìfcorfo  XX. 
ugat , aut  Deum  contemntt  , aut 
tolUt  pemtus •.  Dio  fi  dichiara , che 
éfiendo  Padrone  vuol  edere  ubbi- 
dito da  noi  .*  e noi  col  non  ubbi- 
dirlo, ricufiam  d’ eflfer  Tuoi  fuddi- 
ti  , nè  vogliam  riconofcerne  la 
Tua  Padronanza  . Confiderete  la 
ingiuria,  che  fece  a Dio  Farao- 
ne , poi  confrontatela  con  quella , 
che  fate  voi  nel  commettere  mor- 
tai colpa.  A Faraone  li  intimò  a 
nome  di  Dio,  chelafciade  parti- 
li re  il  popolo  Ebreo . H<ec  dici t Do- 
"*  minus  Deus  Jfrael  : Dimitte  popu- 
lum  meum  ...  Rifpofe  f Altiero  .• 
Chi  è catello  Padrone  , onde  io 
debba  efeguire  il  fuo  comando-  ? 
Quis  eji  Dominus , ut  audiam  va- 
cem  ejus  ? Non  riconofco  Padro- 
ne , nè  lo  voglio  ubbidire . Afè/c/» 
Dominum  , & Ifrael  non  dimittam : 
e noi  volle  infatti  ubbidire.  Cer- 
tamente voi  fteffo  giudicherete  , 
edere  fiato  quello  un  affronto  ta- 
le fatto  a Dio  , c^ie  Di°  ayefife 
una  infinita  ragione  di  odiarlo,, e 
dichiararfi  a lui  nemico , fino-  a 
trattarlo  colle  ofiilità-,  con  cuilo 
trattò,  fino  a fepellirlo nel  mare, 
e nell’Inferno.  Ora  portateli  ri- 
fleffo  a voi . Dio  vi-  comanda  , e 
vi  intima Io  fono  Padrone  : Ejto. 
fum  Dominus  Deus  tuus  . Hac  di- 

cit. 
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cit  Dominus  : voglio  ubbidienza? 
non  voglio  trafgreffione  de*  miei 
comandamenti  : e voi  non  volete 
ubbidire  ; volete  trafgredire  i fuoi 
comandamenti  : Cotefto  è un  di- 
chiararvi col  fatto,  che  voi  noi 
riconofcete  Padrone . Qui se/ì  Do- 
minus , ut  audiam  vocem  ejus  ? 
Nefcio  Dotti  num  . Hate  dtcit  Domi- 
nus : Licenzia  quella  femmina  : e 
voi , non  dimittam  ; non  voglio -li- 
cenziarla : Hacdictt  Dominus  : Ri- 
tirati da  quella  occafiene  : e voi; 
non  dimittam  ; non  voglio  lafciar- 
la  • Hxc  dicit  Dominus  : Reftitui- 
fci  quella  roba , che  è altrui  / e 
voi , non  rejìiiuain  ; non  voglio 
reftituirla  : accufati  di. quel  pecca- 
to fin  or  taciuto  / e voi  ; non  vo- 
glio : aftienti  dà  quelle  inconti- 
nenze, da  quegli  Spergiuri  , da 
quelle 'frodi  , da  quelle  prepoten- 
ze ; e voi  ;non  dimittam  ; non  vo- 
glio: Gotefio  finalmente  è un  non 
riconofcere  Dio  per  Padrone  . Ne- 
ccio Dominum  ; e benché  frappia- 
te, ch’eflò  è Padrone,  e tale  lo 
conferiate  : tale  però  noi  ricono- 
fcete, fe  negate  a lui  P ubbidien- 
za. Nefcio  Dominum.  Tollerere- 
te voi  fenza  rifentimenro  sì  gra- 
ve affronto  da  un  voftro  fervo  ? 
Se  voi  feveramente  vietafte  ad 
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un  voftro  fervo  l’entrare  in  tale 
fVanza , o far  una  tale  azione , ef- 
fo  lugli  occhi  voftri , fapendo  di 
effer  veduto  da  voi,  entralfe  in 
quella  danza , facete  quella  azio- 
ne , avrete  voi  ragione  di  inimi- 
carvi con  lui  ? Vi  giudicherete 
voi  gravemente  affrontato  ? Non 
occor  dire,  che  mal  è una  concu- 
pifcenza  difonefta , una  violazion 
di  un  digiuno,  un  futto  ad  uom 
ricco,  cne  neppur  fi  avvede  di 
danno  ? Che  mal  é ? E’  un  difprez- 
20  della  Divina  Padronanza  .•  è 
un  trafgredire  i fuoi  divieti  ; e 
trafgredirli  fugli  occhi  fuoi.  Che 
mal  è l’ufcire  da  una  Città  per 
tener  dietro  a1  fuoi  fchiavi  fuggiti- 
vi , e ricuperarli  ? Semei  ufcì  per 
tal  motivo  da  Gerofolima  } e fu 
da  Salomone  condannato  a perder 
la  vita  .*  e ragionevolmente , pe- 
rocché fatto  a lui  dal  Monarca 
grave  divieto  fotto  pefta  di  mor- 
te d’ufcire  da  quella  Città  , fu 
trafgreffor  del  precetto . Che  ma- 
le mai  è,  che  una  donna  non  vo- 
glia far  otentazione  di  fua  beltà 
in  una  converfazione  d’uomini  ? 
Quella  è lode  di  donna  onelìa  . 
Pure  perchè  la  Regina  Varili  ri- 
cevuto da  Afluero  fuo  Marito  ta- 
le comando  non  volle  ubbidire  , 

da 


Digitized  by  Google 


* beccate  menale,  26, 
da  lui  fu  privata  del  reai  talamo 
e del  reai  trono . Che  male  mai 

* e , non  voler  piegare  le  ginocchia 
ad  una  {tatua  d’ oro  ? Quella  è lo- 
de d’  uorà  fedele , che  confecran- 
do  a Dio  le  fuc  adorazioni  niega 
di  adorare  metalli  infenfati . Con 

, f“tto  ciò  i tre  compagni  di  Da- 
niele favoritiOimi  di  Nabucco  n’ 
ebbero  a fofienere  l’odio,  e il  fu- 
rore fino  ad  eflèr  gettati  per  co- 
rnando di  lui  in  una  gran  fornace 
di  fuoco,  unicamente  perchè  fan- 
tamente  collanti  giullamente  ricu- 
sarono di  ubbidire  a un  tal  coman- 
do di  quel  Monarca.  Tanto  pro- 
voca ad  odio  una  aperta  difubbi- 
dienza  . E potete  poi  lufingarvi 
che  Dio  non  abbia  fomma  ragio- 
ne di  odiare  il  grande  affronto  , 

J intolIerabildifprezzQ,  che  a lui 
fi  fa  , quando  fugii  occhi  Tuoi  nul- 
la apprezzando  la  fua  Padronan- 
za, nulla  nfpettandola  fuaMae- 
fik , nulla  curandoci  della  fua  ami- 
cizia , liamo  arditi  violatori  della 
fiia  legge  ? 

Che  mal  è,  dite,  il  fecondare 
con  qualche  atto,  o con  qualche 
deliberata  compiacenza  un  affetto 
da  Dio  vietato  di  vendetta  , di 
incontinenza,  diinterelfe,  od’ai. 
.tra  ingiuftizia?  Che  mal  è .^Chie- 
de- 
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■detelo  a*  Santi  Padri , e a’  Teòlo- 
gi , e vi  diranno , effere  un  ma- 
le , che  fa  a Dio  tutto  quel  ma- 
le , che  gli  fi  può  fare  da  un  uo- 
mo : mal  tale  , che  intanto  non 
toglie  alcun  bene  intrinfeco  a Dio.,  : 
inquanto  queft’è  impoffibile  ; ma 
~ -n  fe  fofse  poffibile  , gli  fi  torrebbe 
r ' er‘  colla  colpa  mortale . Quod  in  fe 
D™  ’ omn^aì  €u*  De/  fant , tollit 

e Af-  pcccator  ? S.  Bernardo  ipfum  , 
’ur*  quantum  in  fe  e fi , perimit  volun- 
tas  propria.  Chi  pecca  , per  fua 
parte  toglie  a Dio  ogni  fuo  effe- 
re  ; la  Padronanza  col  non  ubbi- 
dirlo ; la  Maeftò  col  non  rifpet- 
tarlo,  la  Potenza  con  non  temer- 
lo , la  Immenfità  con  non  far  con- 
to di  fua  prefenza . Quocl  in  feejì , 
omnia  , qux  Dei  flint , tollit  pecca- 
to)- . Chi  pecca , vorrebbe  fe  non 
formalmente  , almeno  efercita- 
mente,  o come  parla  il  Dottili!* 

• Le[f.  mo  Leffio,  interpretativamente. 
De  Div.  vorrebbe , diffi , che  Dio  noi  ve- 
Perfec.  deffe  a peccare-,  onde  quanto  in 
/.  8.  c.  fe  vorrebbe  togliergli  la  Immen- 
26.  fità  y o almeno  non  difapprovaffe 
il  peccato , onde  vorrebbe  toglier- 
gli la  fantitk , o almeno  noi  po- 
teffe  proibire , onde  vorrebbe  to- 
gliergli il  Dominio;  o almeno 
noi  voleflè  punire,  onde  vorrebbe 

' to- 
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togliergli  la  Giuflizia  . Omninò 
enim  velìet , fiegue  S Bernardo,  om~ 
nino  enim  vellet , Deum  peccata  Jua 
aut  vindicare  non  poffc  , aut  nolle  , 
aut  ea  nefcire  : vult  Deum  non  ef- 
fe Deum  , qua  quantum  in  ipfa. 
eji , vult  eum , aut  impotentem , aut 
infipientem , aut  malum , & iniu- 
Jlum . Quella  è la  brama  di  chiun- 
que commette  qualche  reato  : bra- 
ma , che  non  vi  fa  Giudice , o il 
reato  al  Giudice  refti  ignoto,  o 
il  Giudice  fia  connivente  al  rea- 
to ; o non  arrivi  a potere  metter 
mano  al  galligo.  Nell’uno  di  que- 
lli mali  fi  fa  effettivamente  a Dio, 
perocché  Dio  non  è fufcettibile  a 
perdere  punto  della  fua  cffenza, 
delle  Tue  perfezioni  , e della  fua 
intrinseca  felicità . Non  gli  fi  po- 
trebbe fare  neppure  alqun  male 
eftrinfeco,  fe  egli  non  ei  conce- 
dette la  libertà  dell’arbitrio  , col 
cui  abufo  chi  pecca , a lui  toglie 
V eftrinfeca  gloria  -di  elfere  rifpct- 
tato,  temuto,  amato,  ubbidito t 
e quello  fletto  è un  tal  male , che 
fe  Dio  folfe  capace  di  dolore  , e 
malinconia  , ballerebbe  per  ren- 
derlo malinconico , e addolorato  ; 
e fe  folfe  capace  di  perturbazio- 
ne , ballerebbe  per  perturbarlo  . 
In  fatti  accomodandoli  Dio  alla 
ConfCaLT.lt  M no- 


2 66  Difcorfo  XX. 

«olirà  umana  intelligenza  colle 
efpreffioni  di  fua  parola  , dice  di 
Gen.  6.  pentirfi  , e di  addolorarli.  Punì» 
6.  tv.it  eurn , quod  homine/n  feciffet  , 

& taSlus  dolore  cordis  intrinfecus , 
Nurrt.  delebo , inquitì  hominem , quem  crea- 
li. io.  vi  ? a facie  terra  : dice  , di  adì-- 
& ali - rarfi , e di  infuriarfi  : iratus  eft  fu - 
hi  fre-  yoy  Domini  : dice,  di  confolarfi  , 
quenter.  nuafi  liafi  ammareggiato , erattri- 
If.  i.  {tato  v Confolabor  fuper  hojlibus 
24-  mas  : E nollro  Signore  Gesù  , 
che  in  quant’  uomo  era  capace  di 
malinconia fi  attriftò  pei  pecca- 
ti degli  uomini  in  maniera , che 
raatth.  Adotto  in  agonia  . Trijìis  eft 
l6.  3I.  mtYna  mea  ufque  admortem  . Se  il 
peccato,  quanto  è in  fe  , fa  tan- 
to il  gran  male  a Dio  , gran  ra- 
, gione  , gran  ragione , che  à.  Dio 
di  odiarlo  ! Gran  ragione  , gran 
ragione , che  a Dio  di  odiare  chi 
lo  commette  ! 

E chi  lo  commette  ? Si  com- 
mette da  una  creatura  mefehinif- 
fima  , infinitamente  inferiore  a 
Dio  , e fommamente  beneficata 
da  lui  ; e che  non  potrebbe  offen- 
derlo , fe  da  lui  non  aveffe  rice- 
vuto l’ effere , e -la  liberti  ; e che 
non  può  offenderlo , fe  non  impie- 
gando a offefa  di  lui  quell  inge- 
gno, quelle  membra,  quelle  rie- 
w <hez- 
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cbezze , que’  beni , che  à ricevuti 
da  lui  ; e non  può  avere  da  altri 
fuorché  da  lui.  Tutti  titoli,  che 
come  accrefcono  a difmifura  il  di- 
fprezzo  , e raffronto  , che  col 
peccato  a lui  fi  fa  •,  così  accrefco- 
no in  lui  le  ragioni  di  odiare  il 
peccato,  e chi  lo  commette.  Pen- 
lìam  feriamente  a quefta  verità  . 
Per  gran  Signore  , che  fiate,  con- 
fiderate  fenza  adularvi,  cofa  fie- 
te  in  confronto  a Dio.  CheMae- 
ftà  è la  voftra  a confronto  di  una 
Maeftà  infinita?  Che  ricchezza  è 
la  voftra  a confronto  di  una  ric- 
chezza infinita  ? Che  potenza  è 
la  voftra  a confronto  di  una  po- 
tenza infinita  ? Immaginatevi  rati- 
nati tutti  i Pontefici , tutti  gli  Im- 
peradori , tutti  i Re , tutti  i Prin- 
cipi, tutti  gli  uomini  che  furono, 
fono , e faranno  ; e poi  fate  a voi 
medefimo  quella  interrogazione, 
che  già  fece  Dio  alfaltiero  Sobna  .• 
Credeva  egli  di  effere  qualche 
gran  cofa,  perchè  era  Pontefice 
della,Sinagoga,  e nel  Tempio  go- 
deva la  fomma  prepofitura  : quan- 
do ad  umiliarlo  Dio  lo  interrogò  .* 
Quid  tu  bici  Aut  quafi  quis  bici 
Che  fai  f»  "ni  ì 
effer  qui 

ftefso  : Nella  grande  adunanza  di 
M 2 tut- 
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•tutti  gli  uomini , che  figura  pollò 
far  io?  Cofa  fon  Lo  a tal  confron- 
to ? Quid  ego  hic  ? Aut  qua  fi  quis 
ego  hic?  In  tal  confronto  per  gran 
Signore,  che  fiate  , voi  trovere- 
te d’  edere  .come  un  piccolo  gra- 
nd di  arena  fui  lido  del  mare  ,* 
granel  di  arena  , chefe  fia  fu  quel 
lido  , neflim  lo  confiderà  , nè  fi 
accorge  di  fua  prefenza  ; e fe  fi 
tolga , nelfun  ne  fa  cafo , e nep- 
pur  fi  accorge  di  fua  lontananza  . 
Ma  cofa  fono  tutti  gli  nomini  a 
confronto  degli  Angioli  ? Il  nu- 
mero di  quelli  è a difmilura  mag- 
gior di  quelli  ; e la  fapienza , la 
forza , e la  potenza  di  un  Angiol 
fola  fupera  tutta  la  fapienza,  eia 
forza  , e la  potenza  di  tutti  gii 
uomini  infieme.  Se  dunque  a tut- 
ti gli  uomini  fi  aggiungano  tutti 
gli  Angioli , qual  figura  in  tal  con- 
fronto potete  far  voi?  Vi  può  pa- 
rer d’ edere  qualche  gran  cofa  ? 
Quid  ego  hic?  Aut  qua  fi  quis  ego 
bici  Unite  tutti  gli  uomini  , e 
tutti  gli  Angioli;  cofa  fono  a con- 
fronto di  Dio?  Son  come  un  nul- 
la. Omnes  gentes , quafi  non  fint , 
fic  funt  cor  am  eo , & quafi  nihilum 
& inane  reputata  funt  ei . Or  voi , 
che  liete  come  un  nulla  al  con- 
fronto di  tutti  gli  uomini  , ,ohe 
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pur  fon  come  un  nulla  al  confron- 
to di  tutti  gli  Angioli  , che  pur 
fon  come  un  nulla  a confronto  di 
Dio  , cofa  farete  al  confronto  di 
Dio  medefimo  ? E’  affai  più  a pa- 
ragone di  voi  quel  mefchin  ver- 
me , che  voi  calpestate  col  pie- 
de , di  quello  che  fiate  voi  a pa- 
ragone di  Dio  /Tra  un  verme  e 
voi  corre  una  diftanza  limitata  , 
e finita.  Mala  diftanza,  che  cor- 
re tra  voi  e Dio  in  ogni  genere 
di  grandezza  , di  fapienza  , dir 
maeftà , di  potere , e di  qualfivo- 
glia  perfezione , è illimitata,  e in- 
finita r ,Che  poi  in  si  grande  in- 
finita inferiorità  miferi  vermi  di 
quella  terra  abbiam  la  temerità  di. 
alzar  il  capo  contro  Dio  infinita- 
mente a noi  fuperiore , e gli  ne- 
ghiam  l’ubbidienza  , e ne  depo- 
niamo il  rifpetto , e gli  facciamo 
J’affronto  di  grave  disprezzo  ? 

Chi  pub  fpiegare  la  infinita  ragio- 
ne che  à Dio  ai  odiare  1*  ingiuria , e 
l’ ingiuriarne? 

Crefce  ancora  più  per  parte  di 
Dio  la  ragione  di  odiare  il  pecca- 
to, e il  peccatore  , attefo  il  fine 
miferabiliflìmo,  per  cui  fi  pecca . 
Non  è già  che  noi  non  Tappiamo , 
Dio  effere  amabiliffimo  : Tappia- 
mo , che  quando  ben  P amaffimo> 
M 3 più. 
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più  , che  non  ì’  amano  tutti  i Se- 
rafini del  Cielo,  non  però  arrive- 
remmo ad  amarlo  , quanto  efso 
inerita.  Contuttociò  gli  facciamo 
sì  grande  ingiuria,  per  prenderci 
una  mefchina  foddisfazione  ; per 
un  capriccio , per  un  acquifìo , per 
un  piacere  , per  un  ben  pafseggie» 
ro  , e di  brieve  durata  . Per  sì 
piccol  motivo  facciam  cofa , che 
non  dovremmo  fare,  fe  con  efsa 
ci  potè  (Timo  alficurar  di  regnare 
per  tutta  l’eternità . E Dio  vede  , 
che  gli  facciamo  sì  grande  affron- 
Ezech.  iq  gqsì  per  pOCO  ; Et  violabant  me  ; 
l3,19 • poffiam  dire,  & wiolamus  eum  , 
propter  pugillum  hordei , & j rag- * 
me n pan'ts . Per  sì  lievi  ragioni  noi 
fenza  rifentimento  non  foffrifem- 
mo  d’ effere  offefi  da  un  noftro 
pari  : E Dio  non  dovrà  ri  fe  ntirfi  , 
non  dovrà  inimicarfi  con  noi  ? 
Non  occorre,  che  ci  aduliamo  : 
benché  non  arriviamo  all*  eccefso 
di  un  odio  formai  contro  Dio  ; 
però  fe  pecchiam  mortalmente  , 
Pf»  73.  Dio  fi  cófidera  come  co’  fatti  odia- 
4-  23.  to  da  noi , e ci  tiene  per  fuoi  ne- 
P f.  6j.  mici  . Gloriati  funt , qui  oderunt 
2.  te  — Superbia  eorum  qui  te  ode- 

Pf.  82.  runt  — Fugiant , qui  oderunt  te — 
13.  Qui  oderunt  te  extulerunt  caput  , 
Nah.  Ulcifeens  Deus  in  hojìes  fuos  — Ini- 
1.2.  mi- 
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mici  Domini  mentiti  funt  ei . Trop-  Pf.  8#. 
po  è vero  : Qualunque  volta  of-  16. 
fendo  gravemente  Dio , io  lo  trat- 
to ofiilmente;  gli  fon  nemico;  e 
fe  voglio  negarle,  io  mento.  I»i- 
mici  Domini  mentiti  funt  ei  : E fc 
dico  di  temerlo , e di  rifpettarlo , 
perchè  lo  adoro  in  qualche  Chi«- 
fa,  perchè  offervo  qualche  digiu- 
no; fe  tuttavia  perlifto  in  pecca- 
to , io  mento  : Inimici  Domini 
mentiti  funt  ei  ; Io  nemico  a Dio  l 
Dio  nemico  a me  ! Io  offendo 
Dio  ! Dio  odia  me  ! E in  tale  fla- 
to, con  tal  nemico  polso  fidarmi 
a muover  un  pafso?  A vivere  un 
fol  momento?  Ah  no  .'Mio  Dio» 
che  io  viva  è un  dono  della  vo- 
flra  infinita  pjifericordia.  9tadò-*  . 
no  della  ftefsa  1’  accettare  il  mio 
pentimento , e il  darmi  quel  per- 
dono, che  qui  genuflefso  a’ voftri 
piedi  umilmente  vi  chiedo. 


27  ì Difcorfo  XXL. 
DISCORSO  XXI. 

Quanto  co/ìtaltUomo  tl  commettere 

qual fivo glia  Peccato  mortale . 

Giorno  T L Peccato  mortataaxhi  lo  com- 
XXI.  X mette  cofta. 

1.  Una  perdita  univerfale  de’ 
beni  fpi  rituali-. 

2.  Una  fofferenza  dolorofa  di 
mali  eziandio  materiali . 

3.  Un  rifchio  evidente  di  mali 
eterni1. 

Tofto  che  il  Peccato  mortale 
entra  in  un’ anima,  la  fpoglia del- 
ia Tua  fpirituale  beltà  . Quefta 
confiUe  nella  grazia  abituale , che 
rende’  l’ uom  grato  ,*  e caro  a Dio  ; 
nè  altra  beltà  da'  Dio  fi  apprez- 
za , nè  altra  beltà  fi  apprezza  dai 
Santi,  e dagli  Angioli  del  Para- 
di  fo.  Sia  pur  un  uomo  di  volto , e 
corpo  così  deforme , che  metta  or- 
rore: Se  egli  gode  la  grazia  abi- 
tuale, eflo  è avvenente  agli  oc- 
chi del  Cielo.  Porti  un  uomo  neh 
corpo,  e nel  volto  fattezze  An- 
geliche ; fe  è privo  della  grazia 
* abituale  , erti»  agli  occhi  di  Dio,, 
dei  Santi  , e degli  Angioli  del  Pa- 
radifo  è un  uom  deforme  . Qui; 
tra  noi  nè  quefta;  beltà,  ci  alletta, 

' v.  • nè. 
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irè  quella-  deformità  ci  ributta  , 
perchè  nè  l?una,  nè  l’altra  agli 
occhi  noftri  corporei  fi  moQra  ,• 
ma  ben  fi  vede  da  Dio  , er  dagli 
fpiriti  celcftiali  . Qual  fu  quella 
nudità , per  cui  i nottri  primi  pro- 
genitori lì  vergognarono  tanto  di 
comparire  avanti  a Dio , che  an- 
darono ad  infelvarfi  in  un  bofeo , 
quali  per  nafeonderfi  , e a un  cer- 
to modo  non  elTere  da  Dio^ vedu- 
ti ? Prima  trattavano  famigliar- 
mente  con  Dio,  e non  eran  ve- 
diti ; e dappoi  provavano  sì  gran 
confufione  , e fi  arrolfivano  di 
comparire  davanti  a’  fuoi  (guardi. 
Et  cum  audiffènt  vocem  Domini 
Dei  &c.  abfcondit  [e  Adam  , & 
uxor  ejus  a facie  Domini  in  medio 
Ugni  Paraaifi  — T imui , eoquod 
nudus  effem  , & abfcendi  me . D’ 
onde  una  confufione  sì  nuova , e 
sì  ftrana?  Col  peccato  fi  aperfe- 
ro,  dice  il  Sacro  tetto,  gli  occhi 
loro  . Et  aperti  funt  9 cu  li  ambo- 
rum  : però  eziandio  avanti  al  pec- 
cato erano  aperti  : Sì  ; ma  non 
erano  aperti  a vedere  ,•  cioè  a co- 
nofeere  la  nudità  dell’  anima  fpo- 
gliata  della  Grazia . Col  peccare 
perdettero  la  vette  così  preziofa  ; 
e Dio  gli  illuminò  a conofcere , 
quanto  fpogliati  di  efla  follerò  de* 
M.  5 fofr 
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Formi  al  fuo  fguardo.  Quis  enim 
inclìcavit  tibi  quod  nudus  ejfcs  , ni- 
fi quod  ex  Ugno , de  quo  pracepe -, 
ram  tibi  , »?  comedercs , comedi- 
fi  ? Quel  cibo,  dice  il  Grifofto- 
mo , non  aperfe  loro  gli  occhi  ma- 
teriali, che  prima  noneranchiu- 
, fi  . Non  efus  ex  eo  Ugno  oculos  eo- 
rum  aperuìt  \ nam  & unte  efum 
videbant  ; Ma  fi  aperfero  gli  oc- 
chi intellettuali , co’  quali  conob- 
bero , che  fpogliati  della  grazia  a- 
vevano  perduta  la  gloria  della  loro 
vera  fpirituale  beltà . Sedquiagu- 
fus  ille  inobedientiet  erat  argumen- 
tum  ; & prevaricano  mandati  a 
Deo  traditi  ; ob  quam  caufam  po - 
fea  ablata  ef  gloria  , qua  illos  cir - 
cumdabat  --  Nudati  propter  pecca - 
tum  fuperna  grafia  amiElu  ctiam 
fenfìbilis  fua  Jpoliationis  Jenfum  ac- 
ceperunt  . Se  Dio  vi  aprite  gli 
occhi  aconofcere  , quanto  fia  bel- 
la un  anima  veftita  della  grazia  ; 
quanto  fia  deforme  , quando  per 
lo  peccato  ita  refta  fpogliata , avre- 
te orrore  di  nudità  sì  infelice  ; 
deplorerete  a calde  lagrime  una 
''  mutazione  sì  orribile . Concepite 
un  tempio  fontuofamente  addob- 
bato ad  abitazione  degli  Angioli 
fanti , e della  Divina  Maetà , da 
fiero  infedele  nemico  mutato  in 
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iftàlla.  Beltie,  dov’ erano  altari; 
greppie  dov’  erano  facre  reliquie 
di  Martiri  ; lezzo  e fuccidume 
dov'  era  un  felciato  a fpecchj  di 
lucidilfimi  marmi  : Che  villa  com- 
paiTionevole  / Ma  pih  compaflio- 
nevole  farebbe  la  comparfa  della 
nolir’  anima  aH’ingrefTo  di  un  pec- 
cato mortale,  fe  avelfimo  fguardi 
fufficienti  a vederla . Ella  tempio 
del  grande  Iddio  a lui  confecrato 
col  Tanto  battefìmo.  TemplumDeì 
ejììsvos.  Tempio  dove  abitava  il 
Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo  , dove  afliftevano  gli  An- 
gioli , in  cui  fi  compiacevano  i 
Santi , mutafi  in  un  momento  in 
una  Italia  da  befiie  . Et  accula - 
bunt  in  medio  e 'jus  greges  , omnes 
befìice  gentium  ; & onocrotalus , & 
ericius  in  liminibus  ejus  morabun - 
tur  . Vi  rimarrà  tanto  di  facro  , 
quanto  ballerà  per  conofcere , che 
fu  tempio  di  Dio.  Vi  Tetteranno 
i caratteri  del  Battcfimo  , della 
crefima  , dell’ordin  facro  , fé  ri- 
cevemmo tai  Sacramenti  ) carat- 
teri indelebili  , ma  dal  peccato 
contaminati  : Vi  Tetteranno  gli 
abiti  foprannaturali  infufi  della 
fperanza  , e della  Fede , fe  non 
peccammo  di  difperazione,  o di 
infedeltà  ; ma  abiti  fvenuti , lan- 
M 6 gui- 
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guidi , morti  , imperciocché  nom 
ayvivati.  dalla  carità. . Nel  rimar 
nente  bettie e lordure, . Ubi  prius. 
kpbitabat , così  compiagne  la  de- 
S Rie  P^ora^^e  rnutazion  S..  Girolamo.* 
rnn  'L  Prlus.  ^abitabat  Patei3&  Filius , . 

Soph.  2.  * >&  Angeli  e jus. 

minijierns  prafidebant , tunc  babt - 

tabunt  belli*,  . Lo  Spirito,  Santo» 
non  vi  farà  più.  inabitante  colla, 
fua  grazia  abituale  . Vi  patterà, 
con  grazie  attuali  patteggierò , che; 
faranno  libili  di  rimproveri,  e di. 
minacce  . Pafleran  gli  Angioli 
& Jlupe bunt.y  & mirabuntur , fie-- 
gue  il  Santo  Dottore  } e.  ritire-, 
ranno  da  una  tal  anima  la , pjpefen- 
za , e la  mano  ; & non  eatn  fui-* 
cicnt  3 nec  fujìentabunt  ruentem  ma-.. 
nu  fua  : Vi  patteggeranno  i. De- 
moni , e vi  vomiteranno  i lor  ve- 
leni. Dicemus  , per  animam  , dcx 
qua  Chrifius  recejferit , & qua  prius, 
templum  Dei  fuerat , & effe  de  fi ;- 
vit^  tranfirc  Jerpentem , & f ida- 
re in  e a & venena  fua  malitia  evo- 
i mere  . Infomma;  mutata  1’  anima, 
Sophdn.  covile  da  bettie  , omnis  , qui 
2.  15.  tranfit  per  e*m , Jtbilabit  3 & mo- 
vebìt  manum  fuam . 

.Forfè  però  meglio  ancora  con- 
cepirete quella  bruttezza  dell’  ani- 
ma, che  ttà  in  peccato , eonfider 
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landò  la  gran  deformità  del  De- 
monio. Racconta  il  Bromiardo  , 
che  avendo  un  Religiofofatta  lun-  Bromi, 
gamente  orazione,  per  vedere  un*  **  Jum* 
Demonio,  qual  è veramente  , e ma  y. 
qual  fi- vede  dagli  fpi  ri  ti  incorpo-  Anima*, 
rei,  fu  finalmente  efaudito  .•  lo 
vide  \ ma  tale  fu  lo  fpa vento  , 
che  il  mefchino  refiò  impazzito., 

Et  ut  vidit.  pY£  heiyorc  falius  efi 
demcns . Racconta  di  un  altro  , 
che  effondo  gravemente  infermo^ 
ebbe  una-  fimile  orribil  villa  ; e 
diffe  dappoi-,  che  fe  fi  foffe  acce- 
fo  un  gran  fuoco  dall’Oriente  in- 
fino all’  Occidente  , avrebbe  più 
torto  eletto  di  paffare  per  mezzo 
a quegli  ardori,  che  tornar  a ve- 
dere fpettro  così  deforme..  Si ejjet 
ignis  ab  Oriente  ad  Occidentem  , 
vcllem  poti us  per  tllum  tranfire  , 
quam  iterum  tandem  vifionem  vi- 
dere  . Or  dite  a voi  medefimo  : 

Io  mi  vergognerei  di  comparire  in 
. una  convenzione  di  pochi  com- 
pagni col  volto  lordato come  non 
mi  empio  dunque  di  contortone 
confiderando , che , quando  ò nell’ 

Anima  eziandio  un  fol  peccato 
mortale,  il  mio  fpirito  fi  vede  sì 
fordidoda  Dio,  e da  tutta  la  cor- 
te del  Cielo? 

Se  poi  non  apprendefte  molto» 

Ili 
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la  perdita  di  quefta  fpirituale  bel- 
tà , confiderate  la  gran  perdita  di 
tutte  le  ricchezze  {pirituali , che  , 
accumulate  eflendo  in  grazia,  vi 
v , perifcono  colla  colpa  : Qui  in  uno 
hccle.g,  peccaverjt  ? multa  bona  perdei , di- 
2°#  ce  lo  Spirito  Santo.  Bada  un  pec- 
cato mortale  anche  folo,  per  far- 
vi perdere  tutti  i meriti,  che  con 
lungo  incomodo  avevate  acquata- 
ti. Confiderà,  fpiega,  e deplora 
quefta  gran  perdita  S.  Bafilio  . 
Molti , dice , e forfè  voi  fiete  un 
tra  quelli,  dalla  prima  lor  gioven- 
tù fecero  una  buona  raccolta  di 
meriti:  ma  poi  attaccati  da  qual- 
che incitamento  diabolico  non  fep- 
pero  governarli  nella  tentazione  , 
c con  dar  ricetto  ai  peccato  rnor- 
ri  tale,  di  tutti  fecero  una  perdita 
S.BaJil . infeliciflìma . Plurcs  namque  ab 
homtU  ipj'a  juveritute  multa  congregantes, 
ll'tn  tnflantibus deinde  mahg/iorum  fpi- 
t l.Prov,  Yltuum  incitamenti  , tempefiatis 
onus , arte  gubernationis  deficiente  , 
ferre  non  valuerunt  , fed  omnium 
jaEluram  fecere  * Tanti  Ufficiuo- 
li , Rofarj , digiuni , limoline , vi- 
fite  di  Chiefe  , mette  afeoltate  , 
Sacramenti  frequentati , all’ingref- 
fo  di  un  peccato  mortale,  tutto 
Ezech.  perduto  . Omnes  jujìitia  ejus , quas 
18.  24.  fecerat , non  recordabuntur . Spet- 
ta- 
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tacolo  miferabile ,,  (iegue  S.  Bag- 
lio ; deplorabile  difavventura . O 
miferabile  fpeSlaculum  ! O fortem 
lugendam  ! Poji  longas  ad  Deum 
preces  , pofì  uberes  efiufas  lacrj- 
mas  , denìque  pojì  annorum  vigni- 
ti , feu  triginta  abfìinentiam , [ab 
indui  genti  am , tnconfìderantiamque 
nudum  omnibus  , ac  tot  lab  «rum 
mercede  privatum  reperiti . Imma- 
ginatevi un  mercatante , che  do- 
po molti  viaggi , {lenti  , e fati- 
che, accumulati  ricchi  tefori  nell* 
Indie,  colla  nave  piena  de’  fuoi 
acquifti  torni  in  Italia  ; e forprefo 
in  faccia  al  porto  da  improvvifa 
tempera  veda  (palancarli , e (pro- 
fondarli con  tutti  i fuoi  averi  la 
nave . Chi  non  muove  a pietà  ve* 
derlo  palfare  in  ùn  iftante  da  una 
pingue  ridondanza  di  beni  ad  una 
eftrema  mendicità , e tutto  perde- 
re in  un  momento  ? Et  fimilem  , 
liegue  il  Santo  , & fimtlem  omni- 
no  fieri  mercatori  cuidam  diviti  , 
qui  de  multitudme  commeatuum  glo- 
ri atus  , vento  fecundo  navem  impel- 
lente , timendas  tutù  per  mare  cur - 
rem  preterii  prò  celi ds  : naufragio 
deinde  prope  portum  interveniente  , 
omnium  poffejfionc  acervatim  , fi- 
mulque  defiitutus  apparet . Tale  è 
la  nodr  Anima  , (e  dopo  (udori 

mol- 
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molti , c molte  fatiche  in  accumu- 
lare tefori  di  meriti  pel  Paradifo , 
cede , e fi  dà  vinta  a una  mortai 
tentazione,  naufraga  infelice  in  - 
un  peccato  mortale  . haque  mil- 
le. labmbus  , fudoribufque  parta  , 
uno  tantum  D emoni  s impulfu  faci- 
le amittes , peccato  velut  acerbo  quo— 
darn  turbine  depreffus  . Nel  Deu- 
teronomio fianco  afiiewati , che  iL 
Signore  gaftiga  fubito  commeflo  il 
peccato  *e  non  differifee . Dominus 
Deuter.  Deus  tuus  ipfe  efi  Deus  fortis--& 

7.9.  io.  reddens  odtentibus  fe  jìattm , ita  ut 
difperdat  eos , & ultra- non  diffe - 
rat , protinus  eis  refiituens , quod 
merentur  . Vi  può  forfè  parere  a 
- prima  villa,  che  ciò  non  fia  ve- 
ro;imperciocchè  vedete, molti  pec- 
care con  tracotanza  , e tuttavia  ri- 
manere fani , ricchi , rispettati  , 
felici . Voi  vedete  i beni  tempo- 
rali, che  Dio  a lor  lafcia  ; ma 
confiderando  i tanti-  beni  fpiritua- 
li,  di  cui  nel  memento  fteflò  del 
lor  peccato  gli  fpoglia , e fono  i 
più  preziofi , e importanti , capi- 
te , effer  veriflìmo^  che  chi  pec- 
ca  mortalmente,-  fubito  è gaftiga- 
to  con  grave  pena  . Deus  reddit 
adientibus  feflatim-  Statim , fubi- 
to perde  la  grazia  abituale,  per 
cui  era. caro  a Dio,  e fubito  gli 

di? 
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diviene  odiofo  : Statini , fubìto  per* 
de  la  figliuolanza  di  adozione , o 
con  ella  ogni  diritto,  e ragione 
all’  eterna  gloria  : ftatim  , mbito 
perde  la  beltà  fpirituale  deli’’ ani- 
ma , che  divien  moli ruofy  agli  oc- 
chi di  Dio , e de’  Tuoi  Saliti  : fta- 
tim, fubito  perde  tutti  i meriti  , 
che  aveva  prima  accumulati  pel 
Paradifo  / e ciò , che  è ancora  più 
terribile , ftatim -,  fubito  perde  la. 
capacità  prolfima,  ed  immediata 
per  nuovi  aquifti  • S’  io  fono  in 
peccato  mortale  , finché  duro  in 
tale  fiato  , nefluna  mia  buon’  ope- 
ra mi  acquifia  pur  un  grado  di. 
gloria  eterna.  Tante  mefie,  che 
fra  tanto  io  afcolto  ; tanti-giorni , 
che  digiuno-  tante  limofine  y che 
diftribuifco-  ; tanti  atti-di  Religio- 
ne , che  efercito , mi  fervono  ben- 
sì all’  adempimento  di  qualche  al- 
tro precetto  ; e dalla  Divina  bon- 
tà poffono  accettarli , ed  anco  ri- 
compenfarfi  con  qualche  terrena 
profperità,  o eziandio  con  qual- 
che maggiore  fopran naturale  im- 
pulfo  alla  mia  converfione  , ma 
non  mi  acquiftano  un  piccol  pah- 
tuo  di  Paradifo  . Da  quello  con- 
cepite , quanto  fia  grande  la  ftol- 
tezza , fcioperatezza , trafcuraggi- 
r,e  di  chi  effe ndo  caduto  in  pecca- 
ta 
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to  differifce  per  Cettimane,  e per 
mefi  il  riconciliarli  con  Dio  . Du- 
rante lo  dato  di  diCgrazia , e inimi- 
cizia Divina  fi  perde  tanto , che 
formerebbe  un  teforo  per  1’  altra 
vita  , fe  Cubito  rientrati  in  noi 
ci  umiliaflimo  a Dio  con  una  per- 
fetta contrizione  , e quel  più  pre- 
do, che  fotte  pottibile  , ci  pre- 
fentaffimo  a un  Sacerdote  colla 
facramental  Confcttìone . 

Da  quel,  che  abUam  detto  firn 
ora , vedete , quanto  cotti  un  pec- 
cato mortale  a chi  lo  commette , 
cottandogli  così  gran  perdita  di 
tanti  beni  fpirituali . E quella  è 
una  perdita , che  infallibilmente 
lì  fa  Cubito,  e nettimo,  chemor- 
talmenti  pecchi,  vaeCente  da  ef- 
fa.  Però  non  fi  ferma  qui  tutto 
il  male  . La  colpa  grave  a chi 
la  commette  fuole  di  più  collare 
una  Cofferenza  dolorofa  di  mali 
ancor  materiali.  Ditte  Dio  a Cai- 
no , che  Ce  avette  operato  male , 
il  Peccato  n’avrebbe  Cubito  oc- 
An  cupate  le  porte  .•  Stativa  inforibus 
peccatum  uderit Se  di  una  qual- 
che Città  fi  Corprenda  la  porta  , 
evi  fi  alloggino,  per  etta  voglio- 
no introdurci  i nemici  . Le  ma- 
lattie , le  peftilenze , la  morte  , 
nel  monda  fi  introduttero  dal  Pec- 

ca- 
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cato.  Per  peccatum  mors  ; Ma  fe 
al  peccato  di  origine  fi  aggiun- 
gano i peccati  attuali  perfonali  , 
quanto  lì  dovrà  provare  più  pe- 
lante ia  mano  ? Sò,  che  il  Si- 
gnore non  di  rado  manda  gran  tra- 
vagli eziandio  all’  anime  buone  , 
e a lui  care,  a fin  di  purgarle  , 
e per  dar  loro  occafione  di  accu- 
mulare più  meriti  , e di  acqui- 
ftarfi  gloria  maggiore  nel  Regno 
de’  Cieli  : ma  ordinariamente  par- 
lando le  pene  di  quaggiù  fogliqn 
nafcere  da  qualche  peccato.  Dio 
tiene  molti  flagelli  alla  mano  : 

Multa  flagella  peccatori  : Bat  te  al-  Pfl  3 *• 
cuni  con  uno  , altri  con  altro  . io. 

/ Difordinafle  nella  gola  , e nelle 
lafcivie , e cotefli  peccati  vi  fo- 
no coftati  una  lunga  dolorofiflì- 
ma  malattia , di  cui  forfè  vi  ri- 
fentirete  per  tutto  il  tempo  di  vo- 
flra  vita . Parlafte  .pon  libere  de-  ^ 
trazioni  , e con  farcafmi  , e vi 
coftò  il  farvi  molti  nemici  . Vi- 
vefte  fugli  amori,  o fugli  od; , e 
vi  coftarono  un  precipitofo  impo- 
verimento della  famiglia . Vole- 
re entrare  in  riffe  , e in  vendet- 
te, c vi  coftarono  ferite  nel  cor- 
po, o nell’  onore  . Seguite  così 
decorrendo  . £ quefti  fon  mali  , 
che  naturalmente  «onfieguono  il 

pec- 
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{leccato  ; ma  pur  fono  un  flagel- 
o in  mano  a Dio . Multa  flagel- 
la peccatori  . Altri  non  fieguo- 
no  naturalmente  dal  peccato , ma 
fon  flagelli , co’  qnali  Iddio  Io  bat- 
te. Gravi  fterilitk  . Si  feccan  le 
viti , non  fi  maturan  le  frutta  , 
per  fin  le  foglie  fi  battono  dalla 
Jmm. 8.  f tagliuola  . Non  c/i  uva in  viti- 
13.  14.  "us  > ^ non  funtpeus  tnpculnea  ; 
■*’  ’ folium  defluxit  : Chiedete  perchè, 

e vi  rifponde  il  Profeta  ; perchè 
peccammo  : peccavimus  entm  De- 
mmo : Guerre , careftie  , mortali- 
Ezech.  tk  : Gladio , fame  y & peftcruitu- 
Jb.  ir.  ri  funi.  Percnè  ? per  le  abbomi- 
nazioni  de’  Jor  peccati  . Hen  ad 
omnes  abominai iones  malorum  do- 
mus  Ifrael . Inondazioni  . Ite  An- 
geli veloces  ad  gentem  convulfam  & 
dilaceratam , ad  gentem  expeBan- 
tem , & conculcatam , cujus  diri- 
puerunt  flumina  tenam  ejus . Ma 
perchè  mondazione  sì  dannofa  , 
e irreparabile  ? Per  le^  prepoten- 
ze, e pel  difprezzo  de’  men  po- 
tenti . Ad  populum  terribilem , po/l 
Ifai.  18.  auem  non  e/l  alius  . Terremoti. 
2.  Pfal.  Refpicit  tenam , e vedendola  pie- 
103.  32.  na  di  colpe  facit  eam  fremere  . 
Considerate , che  in  quelli , e fi- 
mili  difafiri  è un  grande  errore 
il  riconofcerli  dalle  cagioni  natu- 
rar 
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rali , che  ftan  più  in  villa . Se  il 
Cielo  flà  oftinatamente  fereno  , 
o ..collantemente  piovofo , lì  attri- 
buifce  allo  lpirar  di  un  tal  ven- 
to . Se  fiamo  afflitti  da  qualche 
Epidemia  , fi  attribuifce  a una  . 
tal  qualità  di  fali  , che  flan  di- 
fferii per  l’ aria  ; fe  fiam  Taccheg- 
giati da  foldatefche  llraniere  , fi 
parla  di  impegno  di  Monarchi  , 
e di  indiferetezza  de’  comandan- 
ti: fe  provali  cateflia  , fi  incolpa 
un  mal  governo  , nè  mai  fi  va 
alla  radice  del  male  , che  è il 
peccato.  Quis dedit , fclama  Ifaia,  Ifai. 
quis  dedit  in  direptionem  Jacob  , 24. 
& IJrqel  vajìantious  ? Nonne  Do - 
minus  ipje  cui  peccavimus  ? Qual 
vento , qual  pioggia , qual  infe- 
zione, qual  guerra,  qual  fronda, 
qual  difgrazia  può  muoverfi  fen- 
za  Dio  ? In  tanto  da  lui  non  ri- 
conofcendo  il  colpo,  lèguiam  ad 
offenderlo  . Et  noluerunt  in  vus 
ejus  ambulare  ; & non  audierunt 
legem  ejus  . Che  ne  fiegue  ? Dio 
batte  con  man  più  pefante  . Et 
ejfudit  fuper  eum  indignationem  fu- 
roris  fui , & forte  belfum , & com- 
bufjxt  eum  in  circuitu  : nè  però  fi 
vuol  riconofcer  la  mano  \ e tutto 
attribuendo  all’uom  nemico, non 
fi  penfa  a placare  il  fupremo  ne- 
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riìleo  Dio  .*  & nofk  cognovh  ; & 
fuccendit  eum , &'  nm  mtdlcxìt  \ 
onde  poi  noneflendo  mai  placato 
Dio,  elfo  abbia  da  compire  il  fuo 
furore  condannandoci  al  fuoco  eter- 
no . Et  completo  indignationem 
meam  in  eis . 

E quell’  è T evidente  rifehio  , a 
cui  fi  efpone,  chi  pecca  mortal- 
mente . Le  pene  temporali  , per 
gravi  che  fiano  , non  fono  pro- 
porzionate alla  colpa  mortale.  I 
mali  eterni  , elfi  fono  a lei  do- 
vuti : Voi  non  potete  evitar  tali 
pene,  fe  non  con  una  converfip- 
ne  perfetta  : per  tal  converfione 
avete  neceflìtà  di  tempo  , e di 
grazia  ; fenza  grazia , e lenza  tem- 
po , voi  fiete  eternamente  perdu- 
to : e quella  grazia , e quello  tem- 
po non  vi  fi  pub  dare  ,%fe  non 
da  Dio  : e quello  Dio  vi  è nemi- 
co : Vedete  il  gran  pericolo  , in 
cui  vi  trovate.  Se  Iddio  non  fol- 
le quel  Signore  infinitamente  mi- 
fericordiofo  , eh'  egli  è , un  tal 
penfiero  ballerebbe  a cagionarci 
difperazione  . Non  dobbiam  di- 
fperare  : l’ averci  dato  tempo , lo 
fielT'o  invitarci,  che  attualmente 
fa,  alla  converfione,  ci  riefee  di 
prova  efperimentale , eh’ elfo  tut- 
tavia mifericordiolàmente  ci  trat- 
ta: 
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ta  : ma  fé  ci  abufiamo  della  mife- 
ricordia  y fe  procraftiniamo } e an- 
diam  tuttavia  differendo  il  penti- 
mento, e la  converfione,  egli  è 
evidente  il  rifchio,  che  dalla  Di- 
vina giuftizia  fiam  condannati  a 
eterni  mali . 

Dopo  avere  ben  ponderate  tai 
verità , confettate , che  chi  pecca 
a tanto  collo,  non  ama,  ma  odia 
fe  fletto  . Lo  diffe  il  Reale  Pro'  py;  IC, 
feta , e ditte  vero  : Qui  diligit  ini*  ^ 
quitatem  odit  animam  fuam  . Più 
colla  f avere  un  peccato  mortale 
nell’ anima,  che  l’avere  un  De- 
monio , e cento  mila  Demoni , e 
tutti  i Demoni  detti  Inferno  nel 
corpo  . Peggio  è avere  un  pecca- 
to mortale  nell’  anima , che  con 
un  laccio  al  collo  pendere  da  una 
forca . Quefle  cofe  tormentano  , 
umiliano  , avvilifcono  in  fàccia 
al  mondo , ma  non  tolgono  il  pa-  $ qi  _ 
radifo  ; non  precipitano  nel  carce- 
re  eterno.  Peccatami  dice,  e di-  ^ * 

ce  vero  ilGrifoflomo  .*  peccatum  -n  ’ 
pravtus  ejlD temone  y nam  ijle  qui-  * a 
dem  humtles  facit , fed  non  probi - ’ 

bet  regnnm  Coclorum . Confìderate 
un  energumeno  sbattuto  da  un  mal 
demonio  : offervate  quegli  urli  y 
quegli  fconvolgimenti  y poi  dite  : 

S’io  fono  in  peccato  mortale , io 

ne 
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nettò  peggio.  Quel  morendo  non 
può  dal  Demonio  ricevere  impe- 
dimento alla  fallite'.,*  mas’iomuojo 
io  peccato  , non  v’à  falute  per 
pr  o me  . Longè  a peccatori bus  falus  % 
Jml1  • Confiderate  un  annotato  , un  fo- 
fpefo  al  patibolo  : Ottenutene 
quegli  fpafimi , quell’  infamia  ; poi 
dite  : Se  io  fono  in  peccato  mor- 
tale , io  ne  ftò  peggio  : quel  mo- 
rendo fulla  ruota  , quel  morendo 
di  capeftro  , fi  può  falvare  ; io 
morendo  in  peccato  mortale  non 
, porto  falvarmi  ; devo  efier«  un  in- 
felice per  tutta  l’eternità  : Longè 
a peccatonbus  ftlus . E in  tale  fia- 
to io  voglio  vivere  un  fol  momen- 
to!* Ah  no.  Voi,  mio  Dio  odia- 
te il  peccato,  e avete  ragion  di 
odiarlo,  e tanto  può  badarmi  , 
perchè  «ncor  io  1*  odii , e lo  dete- 
fti  : ma  vedo  , che  ancor  a me 
troppo  corta  il  commetterlo  ^ trop- 
po lo  ftare  in  efiò  ; mentre  mi  co- 
rta la  perdita  univerfale  de’  palei 
beni  fpirituali  ; mi  cofta  un^  gra- 
ve fofterenza  di  mali  temperali  ,* 
mi  cofta  un  rifchio  evidente  di 
mali  eterni.  Ah  che  mi  pentodi 
aver  peccato  ; e fono  rifolutittimo 
colla  voftra  grazia  di  confettarmi 
quel  più  prefio,  che  portò,  e non 
peccare  mai  piu . 

D I. 
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Sopra  il  cufìodirci  dalle  occaftont . 

f . ^ Iam  fragili  , e di  tal  veri-  Giorno 
tà  dobbiamo  ben  perfua-  XXII. 

derci . 

2.  Ma  la  noftrà  fragilità  non  ci 
fcufa , fe  non  damo  ben  cauti  nel 
cudodirci . 

Se  giudicate  , di  efler  fragile , 
n* avete  ragione  / c fe  avede  di* 
verfo  fentimento , mutate  pur  fen- 
timento,  e perfuadetevi  di  edere 
fragiliflìmo . Eziandio  fe  in  tutto 
il  corfo  di  vodra  vita  mai  non 
avede  peccato,  non  crediate  per 
quedo  ai  edere  libero  dalla  uma- 
na fragilità  ; nè  attribuite  a vo- 
dra forza  una  aflìdenza  fpeciale , 
con  cui  vi  à favorito  la  Divina 
benignità.  Tutti  dam  fragili;  nè 
però  tutti  fon  peccatori  ; ma  pec- 
catori, o no  che  fiano,  tutti  de- 
vono perfuaderfi  di  edere  fragilif- 
fimi  , fe  Dio  no’  i faccia  forti  . 

Non  in  fortitudine  fua  roborabitur  x _ 
vir  ; cen’  avvifa  nel  facro  fuo  Can-  2‘  Q 
tico  Anna  , la  fanta  Madre  di  Sa-  ’ 
muele..  Tutti  dobbiam  dire  col 
divotidìmo  Tommafo  a Kempis.  Thom.a, 
Se  io  fono  abbandonato  a me  def-  Kemv  ' 

CenJ.Cal.T.I.  . N fo,  P’ 
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fo  , io  fono  un  nulla  ; e fe  fon 
qualche  co  fa  -,  fon  tutto  debolez- 
za . Si  mih't  ipfi  relinquor , ecce  ni - 
hil  fum  , & tota  infirmitas  . Se  pre- 
fumiam  di  noi  ìteflì , vedremo  di 
non  avere  altra  fortezza  , che 
quella  deila  (tatua  fognata  dal  Re 
Nabucco:  la  vedeva  comporta  di 
ferro,  di  bronzo,  di  argento  , di 
oro  ; ma  fu  piedi  di  creta  ; e imi 
piccol  farti)  la  sfarinò  in  minutif- 
iima  polvere  - Contrita  funt  pari- 
ter  ferrum  , tefia , tes , argentum  , 
aurum , & redatta  qua  fi  infa- 
Dan  2.  .villam  .tcfÌLvx  are, e . Se  ci  perfua- 
3 5.  di  am  di  elfer  forti , di  eflere  oro  , 
e argento  di  virtù,  ferro,  e bron- 
zo di  coftanza,  all’ urto  di  uia  pic- 
col farti)  , ad  una  tentazione  un 
pò  forte  , in  una  occafione  im- 
provvifa  , vedremo  , che  il  no- 
stro metallo  è fragile  al  par  della 
Eccli.ió.  oreta . Dejirutti  funt,  cen’ avvifa 
8.  lo  Spirito  Santo  parlando  di  gran 

-Giganti . Dejirutti  funt  confidente s 
fine  virtuti  . Abbiam  vedute  ani- 
me gigantefche  nella  pietà  cade- 
re infelicemente  , perchè  fi  ripu- 
tavano forti.  San  Vittorino  dopo 
avere  venduti  , e dati  aJ  poveri 
tutti  i fuoi  beni  ,*  dopo  erterfi  ma- 
.cerato  in  lunghi  continuati  digiu- 
ni, dopo  eflere  per  molti  anni  vi- 

v.uto 
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vutoin  una  orrenda  fpelonca,  do- 
ve per  T anguilla  del  fito  neppure 
potea  rtenderfi  a giacere  per  pren- 
dere un  pò  di  malagiato  ripofofu. 
nudo  fallo  , dove  non  potea  dor- 
mire fe  non  fedendo  ; e fe  ammet- 
teva compagno  neppur  poteafi  fe- 
dere, ma  conveniva  reftar  in  pie- 
di ; in  quello , che  pareva  più  to- 
rto covi!  di  una  fiera,  che  danza 
d’uomo,  una  notte  fi  fida  di  rice- 
vere per  mifericordia , e carità  una 
da  lui  creduta  Verginella  fmarrita; 
e la  riceve  unicamente,  accioc- 
ché in  quel  bujo , e in  quegli  fco- 
fcefi  dirupi  non  fi  precipiti , o da 
qualche  fiera  non  fi  divori  : Si  fi- 
da , nè  prima  ricorre  a Dio , nè 
con  lui  fi  configlia,  nè  lo  priega 
ad  illuminarlo  , fe  vi  fia  inganno, 
o ad  aflìrterlo  , fe  veramente  la 
carità,  ricerca  , che  dia  quell’  al- 
loggio. Si  fida  della  fua  concupi- 
fcenza  non  più  ribelle  y delle  fue 
carni  oramai  femimorte  . Accetta 
la  creduta  fanciulla  : ma  ohimè  ! 


Vix  horje  Jpatium  intercefjcrat  ; era  g 
a pena  pallata  un’  ora  ; e trovò  • ‘ m 
le  lue  carni  eller  vive,  e tuttavia  ^ ■* 

ribelle  la  fua  concupifcenza . Ad-  eVu 


dit  ignisulum  dulcedo  fermonts  ; ur- 
get  facinus  folitudo  : furtivus  amor 
JccIhs  pcrficit  : Cade  in  peccato , 
N 2 de- 
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derilò.,  e ìnfultato  dal  Demonio, 
che  fotto  le  apparenze  di  pudi- 
ca ve  Santa  Verginella  l’avea 
• ingannato.  Dopo  tale  caduta  rien- 
trò in  fe  fletto  , e conobbe  , in 
ogni  luogo  , in  ogni  tempo  , in 
ogni  flato , in  ogni  età, , non  po- 
ter noi  mai  fidarci  di  noimedefi- 
mi,  nè  di  noflra  cottanza  . Con. 
molti  anni  di  afprittima  peniten- 
za lavò  poi  quella  momentanea, 
fua  colpa,  e finalmente  Martire 
generofo  diede  per  Dio  la  fua  vi- 
ta. Ah  no;  ripetete  a voi  mede- 
fimo  col  citato piiflìmo  Tommafo 
AKcm.  aKempis  : ne  Jtes  fuper  te  ipfum  : 
ì.l.c.q,  non  vi  fidate  di  voi  medefimo  .* 
Stimatevi  pur  fragilittìmo  ; non 
perciò  difperate , ma  in  Deo  fpem 
tuam  conftitue  . Riponete  in  Dio 
Eph.6.  ]a  voftra  fperanza.  Confortamini 
in  Domino  , & in  potentia  virtutis 
ejus , dice  l’ Apposolo.  Dominusy 
, dirò  col  Santo  Davide,  Dominiti 
forti  tudo  me  a , quem  timebo  ? Do- 
minus  adjutor  meus , a quo  trepi- 
dnbo  ? Tanti  d’ogni  età  , d’ogni 
fefso  , d’ ogni  profèttìone , altri  nel 
Chiofiro,  altri  nel  fecolo  vivono 
abitualmente  lontani  da  ogni  al- 
mcn  mortale  peccato:  Col  Divi- 
no ajuto  io  pure  pofso  viver  così . 
Sonofragiliffimo,  ma  Dio  mi  fa- 


Digitized  by  Google 


Óceafioni  « I93 

rà  forte . Sì  , mio  Dio  : Si  mihi  ipfi 
reltnquor , nihil  fum , Ci?'  totus  injìr- 
mitas  ; fi  autem  fiubitè  me  rcfpexc- 
ris , fiatim  fortis  efficiar . 

Ma  cpiì  confiderate , vi  dice  il  . 
citato  a Kempis  , che  ancor  voì^^em. 
dovete  per  voftra  parte  cuftodirvi  loc . cu, 
con  cautela  , fe  volete , che  Dio 
vi  fortifichi  con  fua  alfiftenza  . 
Facquod  in. te  e fi  ; & Deusaderit 
bona  voluntati  tua  . Un  uom  fag- 
gio in  ogni  circoftanza  è guardin- 
go ; naa  Angolarmente  in  quei  tem- 
pi, ne’ quali  è più  agevole  il  pec- 
care, guarderaffi  dalla  pigrezza. 

Homo  fapicns  in  omnibus  metuet  / Fedi. 
& in  diebtis  deliSlorum  attendet  ab  I°*27* 
inertia.  Sefapete,  il  dove,  il  co- 
me , il  quando  la  voftra  fragilità 
in  voi  prevale,  conviene,  che  al- 
lora appunto  fiate  più  cauto  / e 
che  in  tai  luoghi,  con  tai  como- 
di , in  tai  tempi  non  refiiate  oziq, 
fo  , e feioperato  . Efaminatevi  .* 
come  cuftodite  i vofiri  occhi  ? 

Quali  tutti  i peccati  di  opere  fon 
preceduti  da  penfieri;  e i penfie- 
ri  ordinariamente  fi  eccitan  dagli 
fguardi . Altra  volta  abbiamo  còn- 
fiderato  il  pericolo  del  leggere  li- 
bri perniciofi , e del  mirare  pitta- 
re ofcene  : Tornate  perù  a riflet- 
tere. Che  libri  tenete?  Ghepoe- 
N 3 fie 
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fie  leggete  ? Efiendo  Confoli  in 
Roma  Cornelio , e Bebio,  fi  tro- 
varono in  un  antichilfimo  fepol- 
cro  due  libri;  uno  in  lingua Lati- 
na  de  Jure  Pontificami  l’altro  in 
lingua  Greca  de  Difciplina  Sapiens 
ti a : Memorie  sì  antiche  parea  do- 
verli tener  molto  care  : pure  da 
Petilio  Pretore  furono  condannati 
a pubbliche  fiamme,  non  per  al- 
tro fe  non  perchè  pareva  , che  ri- 
laflTaflTero  alquanto  i riti  della  Ro- 
mana fuperluzione  , che  in  popo- 
lo idolatrante  pattavano  per  riti 
Valer,!. i.  di  Religione . Quia  al^a.px  parr 
£*.l,  te  ad folvendam  rtligioncm  pe fùne- 

re exifiimahantur , Petilius  Prator 
Urianus,  ex  au  fiori  tate  Senatus  fa- 
llo igne  in  confpefiu  populi  crema- 
vit . Non  vollero  quegli  antichi 
Padri-,  che  fi  confervatte  nella  ta- 
ro Citta  cofa , che  potette  ritirar 
gli  animi  dal  culto  dei  loro  Dii  : 
Noluerunt  enim  prifci.  viri  ,.  quic - 
quam  in  bac  civitate  aQ'ervari.,  qua 
animi  hominum  à cultu  Deorum 
averterentur . Se  voi  fenza  il  fon- 
damento  di  una  non  mai  ftudiata 
Teologia  , e. di  una  profonda  umil- 
tà tuttodì  leggete  libri,,  che  vem 
gonodapaefi  infetti,  e feco  por- 
tano la  infezione  , non  dovete,  at* 
tri  buire.avoftra  fragilità , ma  ben-- 
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sì'  a vofira  -temerità  il  voftro-  co- 
minciare  a titubar  nella  fede  .- Se 
leggete  ogni  fatira,  e ogni  mali- 
gno volume  , che  fi  fiatnpi  nella 
officina  delle  calunnie,  non  dove- 
te attribuire  a vofira  fragilità  , ma 
bensì  a vofira  temerità  , fe  poi 
nelle  converfazioni  fulla  falfa  fe- 
de di  uno  fcrittor  calunniofo  voi 
involate  l’onore,  e lacerate  la  fa- 
ma di  Principi  , e di  Ecclefiafiici-. 
Se  tutto  dì  avete  libri  amorofi  al- 


la mano,  e laidi  fònetti  alla  me- 
moria , non  dovete  attribuire  a- 
vofira  fragilità  le  tentazioni  im- 
pure , alle  quali  date  frequente 
confenfo  ; tpa  dovete  chiamarne 
incolpa  la  vofira  temerità . Que- 
lli libri  avenunt  il  vofira  animo- 


a Fide,  a ventate , a caftitate  .Se- 
guite confiderando , che  pitture  te- 
nete voi?  La  Città  di  Sparta  tol- 
fe  dagli  occhi  de’fuoi  Cittadini 
certe  carte , nelle  quali  era  deferi- 
ta la  bellezza , l’ ampiezza , f uber- 
tàdell’Afiay  acciocché  i fuoi  Cit- 
tadini allacciati  a quella  veduta 
non  fi  effe  minafiero,  e abbando- 
naflèro  la  fe verità  della  guerriera 
lor  vita.  Civiutn  fuorum  oeulos  à Lkm  1.2. 
contcmplanda  Afa  retraxit  j ne- il-  c.u 
lecebris  ejus  capti  ad  delicati™  vi- 
ti genus  prolaberentur  . Se  voi  fre- 
N 4 quen- 


Digitized  by  Google 


2<?é  Difcerfo  XXII. 
juentemente  Affate  lo  fguardo  m 
immagini  impure  , in  inhonejìms 
vita  genus  prolaberis  ; nè  Tara  col- 
pa di  vofira  fragilità,  ma  di  vo- 
fira malizia  . Seguite  confideran- 
no ; a quali  teatri  intervenite  ? 
Gli  antichi  Maffiliefr  ',  benché 
Idolatri  , non  permettevano  alle 
loro  feene  rapprefentazioni  impu- 
diche, per  giufto  timore,  che  gli 
fpettatori  non  diveniflero  attori, 
e finita  la  comedia , non  fi  pigliafi- 
fero  la  libertà  d’  imitarne  la  tur- 
%dtm  pitudine  . Ne  talia  fpe&andt  con- 
ibi . fuetudo  etiam  imitandi  licentiarrt 
fnmat . I Comici,  e Attori,  che 
pur  pretendono  di  efier  Crifiiani 
e fon  battezzati , al  dì  d’  oggi  non 
vogliono  ammetter  tai  leggi , eh* 
elfi  chiamano  fcrupoli  y portane 
frequentemente  fui  teatri  frafi , ge- 
fti  , azioni , che  tutte  invitano  al- 
la ofeenità  : fe  cib  non  ofiante  vo- 
lete federe  oziofo  fpettatore  di  .tali 
rapprefentanze.,  indarno  direte  & 
Dio,  di  effer  fragile. 

Seguite  confiderando , con  che 
perfone  trattate  frequentemente  , 
e famigliarmente  ? Ponderate  co» 
attenzione  gli  avvertimenti , che 
vi  dà  lo  Spirito  Santo  in  ordine 
al  trattar  con  perfone  ^ che  fon 
donne,  fe  voi  liete  uomo,  o pur 

fon 
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fon  uòmini  , fe  voi  fìete  donna. 

Non  mi  petto  perfuadere  , che  fia- 
te per  arrivare  alla  grande  teme- 
rità di  voler  dare  una  mentita  al. 
lo  Spirito  Santo  ; e perfuadervi  ef- 
fer  falfo  ciò , che  fi  dice  da  Dio  . 

Pertanto  lafciati  altri  molti  patti , 
io  mi  contento  di  proporre  alla 
voftra  confiderazione  folo  quel  tan- 
to , eh’  ei  ci  dice  nel  capo  nono 
dell’ Ecclefiattico . Ei  vi  avverte,  Eccli.g. 
a non  permettere,  che  donna  vi 
fignoreggi  , fe  liete  uomo,  altra- 
mente vi  farà  perdere  il  cervello. 

Non  des  mulieri  potefìatem  anima 
tua  , ne  ingrediatur  in  virtutem 
tuam  , & conf andar is . Vi  avver- 
te, che  incontrandovi  anco  acci- 
dentalmente in  dònna,  che  mol- 
« to  gira  fuor  di  fua  cafa  , non  vi 
voltiate  addietro  per  rivederla  . 

Ne  refpicias  mulierem  multivolam . 

U n incontro  d’ òcchio  patteggierò , 
e nonfiffato,  non  ferma  nella  fan- 
tafia  F obbietto  pericolofo  j ma  fe 
vi  voltate  addietro  per  riveder- 
lo , la  fantafia  vi  s*  invifehia , e 
l’anima  Tetterà  prefa  al  làccio  . 

Ne  rejpicias  mulierem  multivolam , 
ne  forte  ineidas  in  laqueos  illius  . 

Non  converfate  frequentemente 
con  ballerine,  o con  cantatrici  : 
quelle  colla  difinvoltura  del  mo- 
N 5 t®, 
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to,  quelle  colla  grazia  del  canto, 
anno  troppa  fòrza  a precipitarvi . 
Se  o per  protezione,  o pervofiro 
divertimento  , farete  frequente- 
mente con  loro  , non  refifterete. 
alla  efficacia  delle  loro  attrattive , 
e perirete  - Cum  J altatrice  ne  fis 
affiduus , nec  audias  illam  , ne  for-r 
tè  pereas  in  efficacia  illius  • Guar^ 
datevi,  dal  fifTar  l’occhio  in  una, 
verginella. di  frefca  età.;  onde  1* 
avvenenza  di  lei  non  lia  cagione, 
di  voftra  rovina . Virginem  ne  con - 
fpicias  , ne  forte  fcandalizeris  in* 
decere  illius  . Se  fiete  donna  non 
permettete  ad  Uomini  libidinofi 
confidenza  alcuna  con  voi  . Ne>, 
des  fornicar us  ammara  tuam  . in  iti- 
la p neppure  in  un  femplice  ba- 
ciamano ; in  ullo  ; . neppure  per. 
uno  fcherzo  ; in  ullo  ; neppure  nel- 
la corri fpondenza  di  un  forrifo  ; 
in  ullo  \ per  gran  promeffe  , che 
vi  fi  facciano  ; per  gran  donati^ 
vi,. che  vi  fi  offrano,  per  grandi 
offequj  , che  vi  fi  umiliino  ; in  ul- 
lo ; non  per  concupifcenza , non 
per  intereffe , non  per  vanità  :ne 
des  fornicariis  animam  tuam  in  ul- 
lo ; fotta  pena  di  perdervi  in  que- 
lla , e nell’ altra  vita.:  ne  perdas 
t$  , & bareditatem  tuam  . Non 
apdate  Scorrendo  quà  e là  coll’  oc- 
chi®. 
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cliio , e colla  perfona  : Noli  cir- 
cumjpicere,  in  vicis  Civitatis  , nec 
•obenaveris  in  plateis  illius . Don- 
na pudica  non  gufla  molto  di  efler 
veduta.  Se  liete  uomo,  averte /*- 
ciem  tuam  a multerò  compta  y e uo- 
mo , o donna , che  fiate  ,•  ne  cir- 
pumfpicias  fpeciem  alienar n . La 
beltà  femminile  à fatti  perire  mol- 
ti uomini:  propter  fpeciem  mulie- 
ris  multi  perierunt  ; e la  femplice 
bellezza  ai  un  frutto  fece  preva- 
ricare la  prima  donna  * Il  Demo- 
nio T avea  tentata , ma  non  T avea 
per  anche  del  tutto  vinta  . Le 
aveva  prometto  acquifto  -di  feien- 
za,  e l’ efaltamento  ad  efler  quafi 
una  dea  : pur  non  fi  era  per  anche 
arrefa  : Ma  quando  oflervò  il  frut- 
to puhfrum  oculis , afpetluque  de- 
lecìabile  , fi  diede  vinta.  Tulit  ; 
comeditt  Alla  vitta  della  beltà  fi 
accende  il  fuoco  della  concupifcen- 
za  : Ex  hoc  quaft  igrìts  exardefeit 
fiegue  nel  citato  capo  dell’Eccle- 
fiafiico  lo  Spirito  Santo , e replica, 
quella  verità , e afferma  , che  mol- 
ti fono  fiati:  reprobi  , per  avere, 
contemplate  , e ammirate  certe 
Rattezze  . Speciem  mulieris  aliente 
| multi  a dmirati  reprobi  fatti  funt  : 
Colloquium  entm  illius  qua  fi.  ignis' 
exardefeit  . Se  giudicate  di  effeu 
N 6 fra? 
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fragile , vedete  la  neeeffità  di  prc-- 
valervi  di  cotefti  avvertimenti  j 
altramente  voi  non  vi  cuftodite  r 
nè  delle  voflre  cadute  potete  ia- 
colpare  la  voftra  fragilità . 

Non  era  fragile  il  Profeta  Eli- 
fèo  : Era  donna  d’  alt’  ordine  la 
Sunamite  y ed  era  piifììma , e ca- 
ritativa ; e a lui  dava  ne’  fuoi  fre- 
quenti paffaggi  per  Sunam  un  cor- 
tefifiimo  alloggio  ancor  per  que- 
fio , perchè  lo  riconofceva  per  uom. 

4 .Reir.  pien  di  Dio.  Vir  Dei  SanBus  ejl 
4.  ifie  , qui  tranfit  per  nos  frequen-  ' 

ter  : non  per  quello  folto  titolo  di 
divozione  tenevano  tra  loro  lun- 
ghi difcorfr , o conferenze  fpiri- 
tuali . Elifeo  a lei  parlava  più  per 
mezzo  del  fuo  fervo  , che  per  fe 
ftelfo , ed  effa  chiamata  non  en- 
trava nell’  appartamento  dcll’ofpi- 
te  j ma  fermavafì  folla  foglia  ; c 
in  piedi  in  piedi  con  poche  paro- 
le la  vifita  era  finita . Soddisface- 
vafi  alla  convenienza  , e non  fi 
dava  tempo  , nè  luogo  alla  concu- 
pifcenza.  Era  Giuditta  donna  no- 
bile , giovane  , vedova , ricca , e 
Judith. 8.  avvenentiflìma . Erat  eleganti  af- 
J ’ ‘ peSl'u  nimis cui  vir  futts  reliquerat 
divitias  multas  ,,  & familiam  co - 
piofam  , ac  poffejftones  armcntis 
houiìt , & gre  gibus  pUnas , Porta- 
va 
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-va  abitualmente  fulle  nude  carni 
ciliccio.*  ad  eccezione  de’ difetti»* 
vi  digiunava  ogai  giorno  . Pare, 
che  una  tal  donna  non  avette  a 
temere  pericoli  di  fua  oneftk  : La 
altezza  del  fuo  porto  , il  tenore 
abituai  dei  fuo  vivere,  lo  fletto, 
gran  concetto  di  fantitk , per  cui 
tutti  la  apprezzavano,  nè  alcuno 
avrebbe  mai  ardito  di  avanzarli 
a tentarla  r pareano  formarle  una 
triplicata  trincea  di  ficurezza  : 
Contuttoeiò  cuttodiva  gclofamen- 
te  fe  fletta  : fi  teneva  lontana  da 
ogni  occafione , e da  ogni  incen- 
tivo, non  folo  profilino,  ma  an~ 
eor  rimoto  .*  Nella  fua  medefima 
cafa,  nella  parte  piti  alta  fi  fece 
tan  appartamento  appartato-,  dove 
qua  u in  un  Monaftero  fi  teneva 
ehiufa,  lontana  da  ogni  occhia 
d’uomo,  contenta  della  fola  con- 
venzione delle  fue  damigelle , e 
ferventi.  Etmfuperioribusdomus 
Jua  fectt  [ibi  fecrctwm  cubieulum  , 
in  quo  cum  puellis  fu  is  claufomo - 
rabatur  . E quando  per  pubblica 
bene  delia  fua  patria  fi  efpofe  a’  pe- 
ricoli , che  correr  potea  nel  cani*» 
po  Aflìriq , quando  concepì  l’alto» 
difegno  di  troncar  il  capo  ad  Olo-- 
ferne  lor  Capitano  , con  quante 
* autele  fi  premunì?  Pensò  prima 
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bene,  fé  il  fuo  penderò  venifle  ve* 
ramente  da  Dio  : E volendo'  la 
prudenza  , che  noi  manifefiafiTe 
ad  alcuno,  però  tanto  ne  fè  pa- 
lefe  a’due  accreditati  vecchi,  che 
avevano  mano  nel  governo  della. 
Città,  quanto  ballava  per  fentire 
il  loro  configlio  circa  quel  , che 
apparteneva  aH’efporfi  in  mezzo, 
a foldatefche  nemiche  in  grave  pe- 
ricolo . Volle  fentire,.  fe  il  luo. 
ufeire  nel  campo>  Affino  da  loro 
fi  approvava  , come  ifpirazione 
di  Dio;  e li;  pregò,  che  a tal  fine 
offeriffero  a Dio  fervorofe  pre- 
ghiere. Itaque  quid  f ac  ere  dtfpo-- 
fui , probate  fi  ex  Dea  efi  ; & ora- 
te, ut  firmum  faciat  Deus  confilium. 
meum . Tornò  a raccomandare 
che  facelfero  orazione  per  lei  .> 
Nihil  altud  fiat , nifi  orati o prò  me 
ad  Dominum  Deumnojìrum . Prima, 
di  metterli  in  velie,  di  gala  fi  mi- 
fe  in  abito  di  penitenza,  e coper- 
ta di  ciliccio , e di  cenere  proftrof- 
fi  avanti  a Dio  eoq  lunga  preghie- 
ra. Depurò  perfettamente  la  fua 
intenzione  y non  chiefe  , non  cer- 
cò gloria  propii  , ma  unicamen- 
te quella,  che  farebbe  r fultataa 
Dio,  quando  fi  fòlfc  detto,  ch’cf- 
o il  grande  Iddio  avea  trionfato 
degli  Alfirj  per  man  di  una  don- 
na.. 
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na  . Nell’  atto  fletto  di  ufcire  dal-* 
la  Città  rinovò  falla  porta  la  faai 
orazione.  Nello  fletto  campo  Af- 
fino vegliava.in  orazione,  una  gran 
parte  della  notte  .•  Ecco  con  quante 
cautele  fi  armò,  quando  non  per. 
vanità  , non  per  libertinaggio  , non 
per  umano  rifpetto  , ma  per  fola 
gloria  di  Dio  , e carità  verfo  la, 
fua  patria,,  efpofe  fe  fletta  ad  oc- 
cafion  di  pericolo,  per  condurre  a 
fine  la  grande  imprefli . Eflendofi. 
per  iua  parte  cosi  cautelata , e pre- 
munita , Dio  la,  protette  con  fin- 
golar  aflfifienza  ; e in  mezzo  a un 
efercitodi  libidinofi  foldati , e fot- 
te al  padiglione  del  fupremo  Co-' 
mandante  affatto  prefo  dafue  at- 
trattive, non  vi  fu  chi  ardifledi 
avanzare  un  getto  men  pudico  , 
per  cui  potette  offenderfi  una  piu 
fevera  oneflà  : Tornò  inviolata  , 
e vincitrice  ; e potè  atteverare  con 
giuramento  di  non  avere  ricevuta 
minima  macchia»  Vivit  Domina j-, 
guani  am  cuflodivit  me  Angelus  cjus,  0 
& binc  euntem  , Ù1  ibi  cemmor an- 
tem , & inde  bue  revertentem  : Ù* 
non  permiftt  me  Dominus  aneti - 
lam  fuam  coinquinari  / fed  fine  pol- 
itatene peccati  revocavi  me  vobts 
gaudentem  in  vittoria  fua , in  eva- 
do £ mea  j.  Ù1  in  liber attorte  ve* 

* * 
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flr a . Efaminate  voi'fteffo , e pen- 
iate , fe  in  modo  limile  fuggite  le 
occafioni  fugglbili  , e fe  così  vi 
cautelate,  per  incontrare  le  ine- 
vitabili . Avete  confederato  ciò  , 
che  vi  dice  lo  Spirito  Santo.-con- 
fiderate  alcuni  altri  pochi  Tuoi  det- 
ti in  altri  capi  del  fopraccitato  Ec- 
clefiaftico . Ei  dice , che  una  rau- 
nanza  di  perfone  libertine,  èftop- 
pa,  che  fìnifee  in  effere  accefa  . 
Stupa  colletta  fynagoga  peccantium\ 
&C9nfuntatio  illorum  fiamma  ignis. 
Vi  dice,  che  non  ammettiate  in 
voftra  cafa  ogni  qualità  di  perfo- 
ne ; Non  ontnem  hominem  induca s 
in  domum  tuam  : E voi  fenza  bi- 
fognoa  titolo  di  puro  divertimen- 
to frequentate  le  adunanze  piu  ri- 
fìcofe , e introducete  in  voftra  ca- 
fa le  perfone  a voi  pià  fatali  . 
Non  domate  con  digiuni , o con 
altre  penitenze  la  voftra  carne  ; 
mai  non  vi  raccomandate  a Dio 
veramente  di  cuore  ; fe  dite  qual- 
che preghiera,  la  dite  fenza  affet- 
to , fenza  attenzione  ; e poi  vole- 
te , che  Dio  vi  compatifca  a tito- 
lo di  voftra  fragilità  ? j Quis  mife - 
rebitur  Incantatori  a ferpente  per - 
cxJT° > O*  omnibus  qui  appropiant 
beftiis  ? Se  un  povero  giornaliero 
mietendo  in  un  prato  fta  morsica- 
to 
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tq  da  un  ferpente,  fe  un  povero 
viandante  venga  fulla  ftrada  afta- 
ine  da  fiero  Leone , o da  altra  be- 
ffia  feroce , ognuno  li  compatifce . 
Ma  neftìmo  compatirà  uno  {inau- 
rato, che  con  incanto  chiama  , 
e fi  fa  attorniar  dalle  ferpi  , fe 
quefte  forpàftando  il  circolo , e i 
limiti  a lor  vanamente  diabolica- 
mente prefcritti , lo  mordano e 
lo  avvelenino  : Neftìino  compati- 
rà un  temerario,  che  potendo  te- 
nerli lontano  da  beftia  fiera,  a lei 


lì  accorti,  fe  poi  fia  da  leiaftali- 
to , e divorato . In  modo  fimile  non 
merita  compaftìone,  chi  fi  rende- 
famigliare  a gente  peccatrice , fe 
refti  avviticchiato  , e avvelena- 
to, e ferito  dalle  lor  colpe.  Sic 
qui  comitatur  cum  viro  iniquo  , &' 
obvolutus  e fi  in  peccatis  ejus . Ah 
mio  Dio  , confeftb  , di  efiermi 
troppo  adulato , poco  {limando 
mia  cclpa,  quali  foftì  compatibi- 
le per  la  mia  fragilità:  auzicon- 
felio  di  efifer  piu  reo,  mentre co- 
nofcendo  di  efler  fragile  , tutta-*- 
via  non  mi  fon  cuftodito  : con- 
feffo  ; non  merito  compatimento  : 
Però  vi  fupplico  , a non  ritirare 
da  me  la  vollra  infinita  mifericor- 
dia , eftendo  io  al  preferite  rifolu- 
tiftìmo  di  cuftodirmi  gelofamente , 
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onde  non  efponga  piò  a’  paflati 
pericoli  la  mia  deboliflìma  fragi- 
lità. 

DISCORSO  XXIII.. 

Sopra  le  Tentazioni. 

Giorno  V0i  *^te  ^ e^erc  gagliarda- 
XXIII.  * mente  tentato  ; e con  ciò 
pretendete  di  feufare  le  vortre  col- 
pe ; ma  non  vorrei,  che  fòrte  di 
quelli  , che  per  ifcufa  ricorrono 
alle  tentazioni , quando  in  verità 
peccano  a fangue  freddo , e offen- 
don  Dio,  non  effóndo  a ciò  tea- 
In  vitis  tati  da  alcun  Demonio  . Un  San- 
P atrum.  to  Monaco  vide  un  giorno  un  efer- 
cito  di  Demonj  occupato  al l’affal- 
to  del  fuo  Monaftero . Sui  tetti , 
fulle  finertre  , nelle  loggie , ne’cor- 
tili,  nelle  rtanze,  in  ogni  luogo 
Demonj,  e tutti  in  atto  di  affa- 
ticar fi  . Vide  poi  fopra  la  Città 
un  Demonio  tutto  folo  , e sfac- 
cendato, eoziofo.  Quella  vifione 
lo  colmava  di  maraviglia  • Come? 
dicea  : I Monaci  con  aflìdui  digiu- 
ni, con  afpri  flagelli,  con  divoti' 
falmeggiamenti  fi  ftudiano  di  te- 
nere lontani  i maligni  fpiriti  ; e 
pur  ne  fono  da  ogni  parte  affie- 
nati ? Que’  Cittadini  non  digiunar 

no,, 
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no,  non  fi  flagellano  , non  ora- 
no , e fono  liberi  da  sì  terribile 
Infernal  infezione  ! Ma  1*  Angio- 
lo del  Signore  prefto  gli  tolfe  la 
maraviglia . Per  quefto  appunto  , 
gli  dille,'  perchè  i Monaci  com- 
battono e refiflono , contro  loro 
fi  impiega  moltitudine  di  quegli 
fpiriti  Infernali , per  provar  , fe 
tra  tutti  poflon  fare 'qualche  gua- 
dagno .•  ma  in  quella  fcoflumata 
Città,  dove  contro  il  Tentatore 
nell'un  combatte  , bada  un  folo 
per  confervarla  fuggetta.  Molti, 
deplorava  S.  Agoflino,  molti  nè 
fon  vinti , nè  fon  tentati  ; e fon 
peccatori  ; c fenza  fuggeflion  , 
fenza  invito  entrano  nel  pecca- 
to .•  Norl  è il  peccato  , che  fi  pre- 
fenti , e fi  offra  a loro  *,  ma  efli 
cercano  il  peccato  ; al  peccato  fi 
prefentano,  a lui  fi  offrono.  Sunt  S.Aup 
multi , qui  ut  peccent ,.  non  folum  jje 
non  vincuntur  ; fed  ultrò  fe  peccato  ra 
cjferunt  : Non  afpettano  la  tenta-  faifr 
zione  ; la  prevengono  ; e Ceco  flef*  Spoenif% 
fi  vanno  fiudiando , con  quai  pec- 
cati portano  procacciarli  diletto 
nec  expcttanttentationem , fed  pra- 
veniunt  voluptatem  , & pertrattant 
fecum , a uhm  mulitplici  attiene  vi- 
tii  delcttaòiliter  peccent  . E fu  Ile 
parole  del  Salmo  LI. , Tota  die  in - 
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là.in  Pfjujntiam  cogitav.it  lingua  tua  , fi 
51.4.  ferma  a confiderare  il  tota  die  , 
tutto  il  dì; cioè,  dice,  continua- 
mente  , ad  ogn  ora  , fenz’  inter- 
vallo, fenza  pofa:  idefi  tato  tem- 
pore , fine  lajjìt udine  , fine  interval- 
lo , fine  baufatione . Se  non  opera- 
te, peniate  ; di  modo  che  quan- 
do non  avete  il  peccato  alla  ma- 
no, T avete  nel  cuore*  Et  quando 
non  facis , cogitai , ut  quando  ali- 
quid  mali  abefi  a mantbus , a cor- 
de non  abfit . Tutto  dì,  tota  die  , 
peccate  coll’  opere  ; o fe  non  po- 
tete coll’  opere , peccate  colle  pa- 
role ; e fe  non  potete  colle  paro- 
le, tuttavia  peccate  colla  volon- 
tà , e col  difegno , e colle  com- 
piacenze . Aut  facis  malum , aut , 
dum  non  potesfacere , dicis  malum; 
aut,  quando  nec  hoc  potes  , vis  , 
& cogitas  malum . Anco  quando 
non  li  inganna  , fi  penfa  tutto 
dì , e fi  ftudia  per  ingannare . Do- 
los  tota  die  meditabantur . Quando 
non  fi  entra  in  riffa,  fi  penfa  a 
oltraggi,  e a vendette.  Tota  die 
‘ conflttuebant  prati  a . Quando  at- 
tualmente per  mancanza  di  co- 
modo, e di  potenza,  non  fiefe- 
guifce  il  peccato;  vi  fi  penfa,  c 
Prov>  fi  brama.  Tota  die  concupi fcit  , 
■ci.  2<5.  CJT  defidcrat . Se  voi  folte  dique- 

fti. 
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fii,  non  parlate  di  tentazioni  , 
perocché  fiete  Peccatore  fenza  ef- 
fe. Il  Demonio  tenta  acremente 
i giudi , e i novellamente  con- 
vertiti : non  fi  cura  di  tentare  i 
peccatori  . Tenta  quelli  , dice 
S.  Gregorio , per  farli  fuoi  ; non 
tenta  queffi  , perchè  fon  fuoi  . 

Quanti»  magis  nos  [ibi  rebellare  con-  g Qre, 
fpicit  , tanti»  amplius  expugnare  ’ ^ , 

contendi t . Eos  enim  pulfare  negli-  24  ' Mo- 
git  , ques  quieto  jure  poffìdere  fe  r c%  - 
fentit  : Cantra  nos.  Vero  eò  vehcmen- 
tius  exc  tatur , quìi  ex  corde  noJiroy 
quafi  ex  jure  propria  habitationis 
ex  pelli  tur . Finattantochè  Dio  vol- 
le effer  fervito  colla  legge  Mofai- 
ca , gli  Ebrei  frequentemente  fi 
precipitavano  nella  Idolatria:  do- 
po la  venuta  di  Noflro  Signor  Ge- 
sù Criflo,  quando  Dio  vuol  effer 
fervito  colla  legge,  e co’ riti  del 
Criftianefimo,  gli  Ebrei  più  non 
fogliono  neppur  effer  tentati  ad 
idolatrare  quando  eran  popol  di 
Dio  , il  Demonio  gli  affaliva  , 
per  farli  popol  fuo . Quando  colla 
infedeltà,  e ofiinazione  fìan  nelle 
fue  catene , li  gode  in  pace  ; fe 
pcnfano  ad  abbracciare  la  vera  fe- 
de , allor  gli  affalta . Finché  vo- 
lete edere  peccatore,  voi  fate  da 
Demonio  a voi  fleffo,  nè  v’àbi- 

fo- 
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fogno  di  lui  : Ma  fe  volete  fifeir 
da’ Tuoi  ceppi,  aitar  vi- tenta  con 
lufinghe,  con  terrori,  con  falle 
appretioni . Milita  Chrijti  blandt- 
tur  , S.Agollino , ut  clecipiat  ; ter- 
rei , ut  frangat  : E Dio  permette  , 
che  fuperati  colla  converfione  i 
primi  aflalti,  dopo  la  convezione 
rinuovi  piu  fieri  gli  attacchi,  ac- 
ciocché , dice  S.  Gregorio  , non 
vi  riputiate  ficuro  , e fanto  ; e 
dopo  la  vittoria  non  vi  abbia  ad 
atterrare  una  falla  ficurezza  : Ne 
converfus  quifque  jciw  Sanidum  fe 
effe  ere  da  t , & quem  mtrorìs  pu- 
lita fuperare  non  valuìt  , ne  ipfa 
pojlmodum  fecuritas  Jìernat  , dif 
penfante  De»  permittitur , ut  poft 
convtrfionem  fuam  tentatìonts  Jit- 

multis  fatìgetur . Voi  conliderate 
attentamente , fe  i voltai  peccati 
fiano  ìn^voi  eccitati  da  tentazioni 
del  Demanio  , o pure  da  tentazio- 
ni, che  vi  facciate  da-voi  mede- 
fimo  . Se  vi  valete  de’  cibi , i qua- 
li più  mettono  in  moto  glifptriti 
della  concupifcenza  ; fe  voi  ftelfo 
eziandio  con  fatica  volete  nutrir- 
vi di  penfìeri  peccammo!!  fino  a 
fiancarne  la  fantalia  ; fe  andate  in 
cerca  di  occaliom  pecctiminofe  ,■  fe 
peccate  a fangue  freddo,  fe  collo 
sfogo  peccaminofo  dato  giù  il  bol- 

lo- 
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lore  di  voftra  paffione,  pur  tutta- 
via perfiftete  nel  peccato , c rifiuta- 
te , o differite  notabilmente  confef- 
fione,  e pentimento,  cotefti  tutti 
fon  caratteri  , che  aggravano  la 
voflra  colpa,  c chiaramente  vi  di- 
cono , che  peccate,  e peccate  per 
pura  voftra  mala  volontà , non  per 
tentazione  diabolica . E fe  è così, 
vai  dite  il  fallo,  quando  dite,  di 
eftere  veementemente  tentato  ; nè 
vi  vale  di  minima  feufa  appreffo 
Dio. 

Che  fe  poi  vi  tenta  veramen- 
te il  Demonio,  o i due  Tuoi  col- 
legati la  carne,  e il  mondo,  co- 
me combattete  voi  ? Cedete  voi 
fubito  ? Fate  voi  refiftenza  alcu- 
na ? Vi  aiutate  con  confeffioni 
compunte , con  propofiti  fervidi , 
con  orazioni  frequenti  ? Se  fiete 
veramente  tentato  , e fate  refi- 
ftenza , e non  foccombete , con- 
fidatevi, imperciocché  le  tenta- 
zioni -fono  a voftro  profitto  , e 
vantaggio  . Ad  magnani  utilttatem 
fidelium  materia  ejì  re  fervuta  cer- 
taminum  y ut  r.cn  fuperbiat  fan  eli  - 
tas , dum  puljatur  infirmitas  : Così 
S.  Profpero  ; e S.  Paolo  vi  aflì- 
cura  , che  la  voftra  tentazione 
da  voi  fupofata  vi  farà  di  guada- 
gno ; faciét etìam  cum  tentatione 

prò- 
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2.  Cor.  proventum  . Ma  fe  liete  facile  a 
i«.  1 3.  darvi  vinto , confidente  frequen- 
temente tre  punti , che  vi  fi  fug- 
gerifcono  da  Santo  Agoftino  i e 
fono. 

1.  Dio  mi  vede. 

2.  Dio  mi  ajuta. 

3.  Dio  mi  rimerita . 

S.Aug.  Certamen  jpettat  : deficientemfub - 
in  Pfal.  levat  : vincentem  coronat . 

32.  Quando  fiete  tentato  , non  vi 

potete  lufingare  di  non  eflfer  ve- 
duto . Quella  Infinga  è il  grande 
errore , per  cui  fi  commettono  am- 
mazzamenti r furti , adulteri  , ed 
Eccli.  ogni  genere  d’ impurità . Omnis  ho- 
23.  25.  mo  , qui  tranfgreditur  leftum  fuum , 
contemnens  in  animam  fuam , & 
dicens  : T cnebrx  circumdant  me  ; 
& parietes  cooperìknt  me  , & ne- 
mo  circumjpicit  me:  quem  vereorì 
Sono , dice  ogni  adulterante , fo- 
no circondato  da  folte  notturne  te- 
nebre , fono  nalcofto  tra  chiufe 
muraglie;  neffuami ofserva  : chi 
devo  temere  ì Quem  vereor  ? Ah 
quem  vereorì  chi  dovete  temere? 
Temerete  la  prefenza  di  un  uo- 
mo; e per  timore  di  efièr  veduto 
da  un  uomo  cercate  tenebre  e na- 
fcondigH  , e fconfigliato  che  fiete, 
non  temete  la  prefenza  di  Dio  ? 
Non  intellipìt-y  q noni  am  omnia  vi- 

det 
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dct  oculos  illius . Il  tempo  è not- 
turno , chiufe  fineftre,  e porte  ; 
ma  Dio  anco  nelle  tenebre  non  è 
in  tenebre  ; anche  a porte  chiufe 
non  è efclufo  ; ancor  ne’  nafcon- 
diglj  è prefente  . Gli  occhi  di  Dio 
fono  aliai  più  lumino!!  del  Sole  , 
e vedono  , e olfervano  tutte  le 
vie  degli  uomini  e penetrano  nel 
profondo  degli  abiflì , e giungono 
alle  parti  più  nafcofte  de’  cuori  . 
Et  non  cognovit , quoniam  oculi  Do- 
mini multo  plus  lucidiores  funt  fu- 
per  Solem  , circumfpicientes  omnes 
vias  hominum , & profundum  abyf- 
Jì  -,  & hominum  corda  intuentes  in 
abfconditas  partes  . Nè  Dio  fi  fcor- 
da  di  ciò  cne  vede  : Tutto  previ- 
de con  fcicnza  infallibile  prima 
che  fi  faceffe  * tutto  vede  mentre 
fi  fa;  tutto  refta  nella  fua  perfet- 
tiffima  feienza , dopo  che  è fatto . 
Domino  enim  Deo , antequàm  crea - 
rentur  , omnia  funt  agnita  ; fic 
& pofl  perfeElum  refpicit  omnia  - 
In  tanto  lufingandovi  di  noneffer 
veduto  da  alcuno , offendete  Dio 
fugli  occhi  fuoi  , e ne  incorrete 
lo  fdegno . Per  quanto  refii  nel  più 
cupo  della  voftra  volontà  un  vo- 
fìro  peccaminofo  confenfo  , Dio 
ancor  nel  più  intimo  della  volon- 
tà ftà  prefente , e lo  vede . Guai , 
Conf.Cal.T.I.  O gri-  • 
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grida  Ifaia,  fe  vi  fidate  di  non  ef- 
ler  veduto  , perchè  vi  tenete  fe- 
polti  in  cuore  i rei  difegni , e afpet- 
tate  il  bujo  della  notte  per  efe- 
guirli  ; e allor  poi  dite  : chi  mi 
j - . ^ vede  ? Chi  mi  conofce  ? Vx  qui 
ljai.ig.  profun(li  cftis  corde , ut  a Domino 
abjcondatis  confilium:  quorum  fune 
in  tenebrìs  opera , & dteunt  : J Quis 
videt  nos  ? & quis  novit  nes  ? Scioc- 
chi/Timo  penfiero  ! Perverfaejì  hxc 
cogitatio  vcjira-  Chi  vi  vede  ì Se 
Dìo  vi  aprillè  gli  occhi,  e vi  ren- 
dete vifibili  i perfonaggj , che  fon 
prefenti , quando  credete  di  efier 
foloj  e vi  vedono,  quando  erede- 
tedi  non  effer  veduto  da  alcuno, 
tramortirete  per  confulìone,.  Ve- 
drete prefente  l’Angiolo  votro 
cutode  ; e n’  arderete  per  vere- 
condia \ vedrete  il  Demonio  , e 
tremerete  per  lo  fpavento  ; ve- 
drete Dio  in  volto  terribile  , e 
minacciofo,  e farete  in  pericolo 
di  cader  morto  per  raccapriccio. 
Ne  Jicas , fclama  qui  S.  Gio;  Qri- 
fotomo  , ne  àìcas  , nemo  me  vi - 
- S.  Cfiry-  det  . EJì  namque  qui  ad  animam 
JofLhom.  ufque , & fpiriturq , artìculos , & 

> 11.  ini.  medullas  penetrat  . Dite  , e ripe- 
Corinth.  tete  frequentemente  a voi  medefl- 
mo:Se  confento  alla  tentazione, 
mi  vede  l’Angiolo  mio  cudote , e 

mi 
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mi  aborrifce  ; mi  vede  il  Demonio, 
efen  compiace;  mi  vede  Dio,  e- 
mi  fi  fa  nemico . Cotedo  riflefìo  vi 
de’  tenere  codantilfimo  in  refiltere 
a qualfivoglia  tentazione  col  terro- 
re di  tal  prefenza . 

Ma  poi  quella  prefenza  delTa 
nelle  voflre  tentazioni  vi  de’  re- 
car gran  conforto . Dio  mi  vede , 
e non  è fpettatore  oziofo  , quali 
Principe,  che  da  una  finedra  dà 
mirando  un  torneo,  che  fi  fa  nel- 
la Piazza  : vede  ; dà  fuggezione , 
ma  non  dà  ajuto.  Dio  vede  qual 
efperto  Comandante,  che  ofiferva 
un  combattimento,  e conforme  al 
bi fogno  manda  foccorfo . Hortatur  S.Ckry- 
ut  pugnes  ; adjuvat  , ut  vincas  « foflom. 
t’  Abate  Teodofio  prima  d’  in-  loc.  cit. 
traprendere  la  vita  Romitica  ra- 
pito in  edafi  fu  condotto  in  ifpi- 
rito , in  un  vado  anfiteatro  , do- 
ve gli  venne  . incontro  per  com- 
batterlo un  fiero  Gigantefco  Etio- 
pe , il  cui  capo  pareva  arrivar  al- 
le delle . A tal  villa  Teodofio  fpa- 
ventato  , e tremante  temeva  di 
fermarli  , nè  però  fuggiva  , per- 
chè non  ardiva  di  muoverli  : Ma 
un  Giovane  di  bell’  afpetto,  che 
T avea  là  guidato , fatti  coraggio , 
gli  elidè;  cimentati  con  colui,  e 
non  temere . Mox  ut  tu  ìllum  ador- 
O 2 fus 
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Sophr.  fus  fueris , ego  adjuter  ero , tibiquc 
in  Pm-  coronarti  vigoria  reponam  i oimen- 
'*»  c.6.  tati  , e io  Cubito  ti  farò  in  ajuto 
nella  battaglia,  e a te  lafciero.ia 
corona  della  vittoria..  A pena  co- 
minciai a cimentarmi  ( cosili  San- 
to Abate  raccontava  di  fe  fletto 
all’  Abate  S.  Antonio  ) ed  ecco 
lubitoi  il  giovane  mantien  la  paro- 
la, edtra  meco  contro  il  Gigante 
in  battaglia  , nai  da  la  -prometta 
corona  • Ut  ergo  ad  ■certamen  Juna 
ingrejjus,  lunari que  tnvicem  capi- 
mus , continuò  praclarus  tllc  J uve- 
nis  nojìro  certamini adfuti  , vnihi- 
«ue  coronarti  dedit . Il  timore  delle 
tentazioni  «riteneva  Teodofio  da.1 
ritirarli  a fervire  al  Signore  nell 
eremo  y -e  il  Signore  con  quefla 
vifione  lo  confortò,  atticurandolo 
del  fuo  aiuto  : E il  Divino  ajuto 
a voi  non  manca  nelle  tentazio* 
ni,  fe  l’invocate,  e ven  prevale- 
te . Se  vi  tenete  forte  contai  aju- 
to,  liete 'fiotto 'la  protezione  dell7 
onnipotente  Iddio . Qui  habitat  in 
Pr  CO  adjutorto  Altiffimi , tn  protettiona 
J v f)et  Cedi  commorabitur  . Notate. 
Qui  habitat  : chi  abita  y non  chi 
lo  cerca  una  qualche  volta , e fred- 
damente .•  j Qui  habitat  ; cioè  a tu- 
re :chi  collantemente  fla,  confci- 
da  fi  difende  come  in  fua  cala , 
1 nell 
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nelfi  ajuto'  del  Signore , quelli  ne 
«ode  la  fua  protezione*  Se  fono 
lotto  la  protezione  di  chi  tutto 
può,  eflò  nelle  mie  tentazioni  fa- 
rà mio  benigno  accoglitore  ; mio 
ficuro  rifugio  : Dictt  Domino  : fu- 
fceptor  meus  es  tu  , f refugium 
meum  , Deus  meus . Spererò  Tem- 
pre in  lui  .*  fperabo  in  eum  ; e n’ò 
già  una  moltiplicata  efperienza  in 
tante  volte,  che  mi  à liberato  da 
tanti  pericoli  , mi  à eflratto  da 
tanti  lacci;  mia  falvato  da  tante 
minacce.  Quoniam  ipfe  liberavit 
me  de  laqueo  venantium , favor- 
ito afpero . Così  è:  Voi  vi  dovete 
ben  perfuadere,  di  effe  re  debolifi- 
fimo;  ma  eflò  vi  coprirà  colla  fua 
ombra,  vi  terrà  fiotto  le  fiue  ale. 
Scapulis  fuis  obumbrabit  tibì  , & 
fub  pennif ■ ejus  fperabis  : dovun- 
que il  Tentatore  volti  il  fuo  col- 
po , il  grande  Iddio  vi>  farà  feu- 
do : Di  notte , di  giorno , in  ogni* 
tempo  non  permetterà , che  vi  for- 
prenda  colpo  irreparabile  di  fiaetta 
nemica  r Sento  circumdabit  te  ve - 
ritas  ejus  : non  timebis  a timore  no - 
diurno  : a fagìtta  volante  in  die , a 
negotio  per  ambulante  in  tenebris , alt 
ineurfu  , & damonio  meridiano  . 
Le  nemiche  faette  del  Tentatore*, 
per  quanto  filano  moltiplicate  ,-nora 
0 3 pe- 
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penetreranno  nel  voftro  fianco  ., 
ma  caderanno'  a terra  . Cadent  a 
latere  tuo  mille  , & decem  milita 
■s  a dextris  tuis’j  ad  te  autem  non  ap  - 
propinquabit  . Ricordatevi  però  , 
che  Dio  non  vuol  fare  tutto  da 
fe  : voi  pur  dovete  vegliare,  con- 
fiderare  il  voftro  pericolo  , riflet- 
tere alla  retribuzione  di  eterne  pe- 
ne, a cui  vi  guida  un  peccamino- 
fo  confenfo  . Verumtamen  oculis 
tuis  confiderabis , & retributionem 
peccatorum  videbis . Sì  , dite  pu- 
re , dalla  mia  parte  mi  adoprerò  , 
nè  fpererò  però  nelle  mie  diligen- 
ze , ma  in  voi  , mio  Dio  - j Quo- 
niam  tu  es , Domine , fpes  mea  - Se 
m’  infeguirà  la  tentazione  , che 
non  è male  , all’altezza  del  vo- 
li ro  rifugio  non  arriverà  il  pecca- 
to, che  è il-  (alo  male,  nè  il  fla- 
gello, che  è pena  di  tal  male  . 
AltiJJlmum  pofuifii  refugium  tuum  ; 
non  accedet  ad  te  malum , & fla, 
gellum  non  approptnquabit  taberna - 
culo  tuo  . Sì  , tenete  pur  quella 
llrada  di  ricorrere  a Dio  nelle  vo- 
lìre  tentazioni  , e gli  Angioli  vi 
daran  mano,  vi  difenderanno,  e 
ne’  maggiori  involontari  intoppi  vi 
porteranno  filile  lor  braccia  Quo - 
niam  Angelis  fuis  mandavìt  de  te  , 
ut  cufìodiant  te  in  om  nibus  viis  tuis  ; 
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In  manibus  portabunt  te  , ne  forte 
cffendas  ad  lapidem  pedem  tuum . 
Camminerete  fugli  Afpidi , e Bafi- 
lifchi  ; e calpesterete  con  piede  in- 
violato i Leoni , e i Dragoni , cioè 
i Demonj . Super  afpidem  , & ha-' 
filifcum  ambulabis , & conculcabis 
leonem , & draeonem  . Dio  fi  di- 
chiara , che  corrifpondera  alle  vo- 
stre Speranze  ; notate  bene,  alle 
voftre  Speranze  , non  alla  voStra 
prefunzione , qual  Sarebbe , Se  non 
ricorrendo  a lui , Se  cercando  voi 
le  tentazioni,  Se  non  volendo  evi- 
tare i pericoli  da  voi  conosciuti, 
pur  prefumefte  da  Dio  foccorfi  . 
'Quoniam  in  me  fperavit  Itberab 0 
eum  : protegam  eum  , quoniam  co - 
gnovit  nomea  meum:  Clamabit  ad 
me , & ego  exaudiam  eum  : Cum 
ipfo  fum  in  tributatone , cripiam 
eum  . Qui  pur  notate  : Dice  Dio  * 
di  efiere  a nofiro  favore  nella  no- 
ftra  tribulazione  . Ad  alcuni  le 
tentazioni  fono  tribulazioni  ; ad 
altri  fono  allegrezze  : quelli  le  pa- 
tiscono con  travaglio  , quelli  le- 
abbracciano  con  piacere  . Co’  pri- 
mi il  Signore  Sta  con  loro , e per 
loro  , e gli  ajuta , e li  libera  : Co’ 
fecondi  Ita  prefente , ma  per  pu- 
nirli ; e lo  fieflò  permettere , che 
fi  dilettino  nella  tentazione , eac- 
O 4 con- 
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contentano , è gattigo . Voi  di.qusl 
fiete  ? Gufiate  voi  della,  vottra- 
tentazione?  Vi  compiacete  in  ef- 
fa?  Voi  dunque  ributtate  gli'ajur 
ti,  che  Dio  vi  efibifce,  e perire- 
te . Vi  rincrefce  ella  ? Vi  riefce 
moietta r dura,  fpi  ace  vole  ? Cote- 
fi®  è un  ottimo. fegno  : Efla.  è vo- 
lira  tabulazione,  Dio- da  voi  inr 
vocato  farà  con  voi , e per  voi , e 
vi  libererà,  e vi  glorificherà  , e 
in  una  eterna  feiicittìma  vita  vi 
farà  veder  faccia  a faccia  lui  , che 
fu  il  fonte  di  vottra  falvezza . Cum 
ipfo  fum  in  tribidatione  : eripiam 
eum,  & glorìficabo  eum  : Longitu «■ 
dinedierum  replebo  eum  , , & ojlenr 
dam  tilt. [aiutar e meum  .. 

Il  Salvatore  a noi  diede  per  no 
ttra  parte  tre  rimedi  contro  le  ten^ 
razioni  : temere , vegliare  , orare  .. 
Timete , vigilate , orate.  Se  nella 
tentazione  temete  di  peccare,  fe 
attento  vi  cautelate  , fe  fervido 
orate , potete  aver-  fiducia , e pro-r 
metiervi  dal  Signore  la  fua  affi*- 
Pf.,22.  ttenza  : Si  ambulavera  in  media 
umbra  mortts , non  timebo  mala  y 
quoniam  tu  mecum  ex..  LaTenta^ 
zione  non  è morte  dell’  Anima  : 
Morte  dell’  Anima  è il-  peccato  y 
di  cui  la  tentazione  è un’  ombra  : 
X.’  ombre,  fanno  paura  ; 1’  ombra 

poi. 
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poi  della  morte  fpaventa  ancor 
più  . Se  all’arrivo  di  quell’ombra 
voi  non  temete , e (late  oziofo  , 
e la  mirate  con  diletto  y vi  arrive- 
rà il  mal  di  quell’  ombra , cioè  il 
peccato  : ma  fé  timido  per  mezza 
a lei  ricorrerò  a Dio  ; fi  ambula- 
vero  in  medio  umbra  morti s non 
temerò,  che  la  tentazione  mi  fac- 
cia male  ; non  timebo  mala.  / non; 
già  perchè  confidi  nelle  mie  debo- 
lilfime  forze , ma  perchè  fpererò 
che  fia  meco  il  Signore  mr  quoniam. 
tu  meeum  es  ..  Confiderat-ene  un 
fimbolo  nella  tempella,  che-fi  fca- 
tenò  contro  gli  Appoftoli  nell’ ac* 
que  di  Galilea.  Fifchiavano con- 
tro il  loro  naviglio  infuriati  i- ven- 
ti;, Tonde  fregolate,  efconvolte 
minacciavan  naufragio:  Giaceva 
fulla  poppa Nollro Signore  Gesù, 
ma  dormiva,  nè  gli' Appoftoli  ri- 
fpettofi  ardivano  di  (vegliarlo  y.  e 
fra  tanto  colla  maefiria  di  manegr 

f»iar  il  timone , e colla  fatica  del- 
e braccia  , col  maneggio  de’ remi, 
facevano  quella  maggior  refiften- 
za  , che  fi  poteva  alla  impetuofa 
burrafca  : Ma  vedendo  crefcer  i 
venti,  e Tonde  farfi  più  minac- 
ciofe,  diedero  un  grido-,  e invo- 
carono il  lor  Signore:  Domine Jal- 
. va  nos  y perimus  ..  Il  Salvatore. , -Mattfr. 

O,  5.  che-  8-  2> 
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che  ancor  dormendo  ben  conofce- 
valatempefta,  ma  appunto  afpet- 
tava  di  eflere  invocato,  fi  alzò  : 
comandò  a’  venti , che  fi  acquie- 
tartene ; e all’  onde  , che  fi  ca^ 
maflero  : e all’onnipotente  comari - 
do  celiarono  i venti  ; 1’  onde  fi 
tranquillarono  . Imperavit  venti s 
& mari  ; & fatta  efi  tranquillitas 
magna . Qui  dovete  riflettere  pri- 
mo come  gli  A ppoftoli  non  entra- 
rono fpontaneamente  nella  tempe- 
lla , nè  la  previdero  ; fecondo  in 
erta  affaticaronfi  nel  refiftere  ai 
vento e all’  onde  ; terzo  quando 
la  tempefta  cominciò  a farli  piò 
pericolofa,  ricorfero  a Gesù  con 
fèrvida  invocazione  . Eccovi  il 
documento.  : Non  entrate  fponta- 
neamente nella  tentazione  y nè 
efponetevi  fenza  necertità  ai  luo- 
ghi, e àgli  oggetti,  dovefapete» 
che  forgono  le  più  fiere  tempefte 
contro  la  vofir’ anima.  Se  vi  for- 
prendono  fate  refiflenza,  diverti- 
te il  penfiero,  e ricorrete  ad  in- 
vocare con  fervide  giaculatorie  il 
Divin  foccorfo . Domine  fulva  wor; 
poìmus  . Signore  falvatemi  y al- 
tramente fon  morto  . Dio  rimet- 
terà poi  la  vofir’ anima  in  calma; 
farà  ceflare  la  tentazione,  ridur- 
ravvi  a tranquillità . Potete  però 

ben 
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ben  accorgervi  , che  ancor  men- 
tre dura  la  tempera,  e par, eh’ 
ei  dorma  T effo  vi  oflerva  , e vi 
ajuta  : corrobora  co’  Tuoi  lumi  il 
voftro  intelletto , e colle  fue  mo- 
zioni la  voftra  volontà  . Vi  fa 
coraggio  colla  fua  voce  al  cuore , 
ripetendovi  : non  fate  , non  ac- 
confentite,  divertite  il  penfiero, 
divertite  io  fguardo,  il  pafìfo,  il 
difeorfo'  : ma  bifogna  , che  voi 
diate  orecchio  a tai  voci  / anzi 
bifogna,  che  voi  pure  le  ripetia- 
te a voi  medefimo  . Fate  la  bel- 
la riflelfione  di  S.  Bernardo . Fin- 
getevi d’ elfere  nel  Paradifo  ter- 
rellre  preferiti*  ad  Adamo  , e di 
vederlo  tra  il  sì , e il  nò  di  tra- 
fgredire  il  Divino  comandamento'" 
per  compiacer  la  fua  fpofa  , e di 
vederlo  fender  la  mano  per  ri- 
cevere il  frutto  vietato , voi  con- 
fapevoli  de’  gravi  danni , che*"  de- 
vono confeguire  da  tal  trafgref- 
fione,  non  griderete  fubito?  fer- 
matevi ; non  fate  ; non  vi  lafcia- 
te  fedurre  : quel  frutto  vi  cofterà 
troppo  caro . Fratres , fi  mudo  prce - S.Bern. 
fentes  videremus  Adam  in  eo  ar~  Te  fi. 

ticulo  pofitum  afeendentibus  cogita - omnium 
tionibus  in  cor  ejus , & coartar i in - Jdnhor. 
ter  preces  uxoris  , & prxceptum 
creator is , nonne  clamaremus  adver- 
O 6 ' J us 
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fits  eum  dicentes  ? Cave  tibi  mifer  :■ 
ijide  m ft  ceri s \ fedutla  ejì  multer  à 
non  acguiefcas  et >.  Or  perchè  quan-i 
do  noi  i]am  tentati.,  e fappiamo.  * 
i grati  mali,  che  confieguono dal 
qoftro  cpnfenfo  , non  diciamo  a 
noi  medefimi  lo  fteffo  ? Ut  quid, 
ergo , quando  nos  apprehendit  ten-. 
t fitto  Jimtlis  , non  perfuademus  fi-, 
rn  il  iter  nobis  tpfis  ? Ah  mio  Dio 
quando  voi  lo  dite  a me.  , dovrei, 
iopurdirjo,  e ripeterlo  a me  me-v 
defimo;  ma  nè  ritiro- me.,  nè  dòf . 
Orecchio  alle  vofire  voci;,  e vò  a 
perire  per  non  vqlervi  afcoltare  :: 
Però  in  avvenire  non  voglio,,  che 
ija  così».  Atterritemi  pure,  omio. 
Dio  , fgridatemi , richiamatemi,^ 
e io  con  voi  congiugnendomi  at-~ 
terrirò  me  fieffo  , mi  fgriderò 
mi  richiamerò  ; ficuro  , che  fe* 
mi  farà  di  fatica  il  combattimen-. 
to  , riceverò  dalla  voftra.  mano, 
una  merced.e  libetaliflìma.  della,- 
vittoria.. 

guelfa  è una  verità  , colla  qua-s 
le  dobbiamo  farci  grand’  animo 
a combattere  allegramente  nellc( 
tant azioni  . Non  fola  mente  Dio. 
mi  vede  fe  fon  tentato-,  e mi  aiu- 
ta fe  fono  in  pericolo  ; ma  inol- 
tre anpor  mi  rimerita  , fe  fon  vit- 
toriofo,,..  GfrPamm  fpeftat  , defi '-v 
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eicntemfub  levai  vincent tm  coro - 
wf ..  Il  Signore  fi  degnò  di  rappre- 
fentare  quella  verità  a un  fuo  San- 
to Frate  Laico  deil’  ordine  Cifter- 
cienfe  in  una,  prodigiofa  vifione  . 

Uno  di  quereligiofiflimi  Monaci-  -2»  C/;r*. 
avea  una  notte  foffertti  dal  Ten-  Ordin*. 
tatore  contro  la  fua  oneftà:  tre  ter-  Cijterc .. 
ribili  afiàlti  ed  effo  fervido  , e 
collante  fempre  implorando  l’ aju- 
tQ  di  Nofiro  Signore  Gesù  , di 
Maria  Vergine  , e de1  Santi  fuoi 
Protettori  gli  ave*  fuperati Nel- 
la notte  medefima  un  Santo  Fra- 
te Laico,  il  quale  era  fuori  in  un. 
podere  del  « Monalfero  vegliando 
in  orazione  fu:  rapito  in  efiafi  in 
una  come  fontuofiffima  fplendidif- 
fima  fala,  dove  in  fublime  trono 
lèdeva  Nofiro  Signore  Gesù  ; e 
prefio  lui  la  Divina  fua  Madre  ^ 
e all’  intorno  un  numero  oltre  gran- 
de d’ Angioli-,  e Santi  . Mentre, 
il  buon  Laico  flava  rutto  giubilo, 
offervando . sì  nobili  perfonaggj  ,v 
vide  prefentarfi  al  trono  un  An- 
giolo con  tre  bellini  me  palme  di 
puriffimo  argento  $ e offerendole  a 
Nofiro  Signore  Gesù  l’udì  dire  ,, 
quelle  efier  palme  confèguite  da. 
un  tal  Monaco  (e  n’udì  il  nome,, 
benché  poi  dallo  Scrittoi  della  Grò- 
naca,  noivfi  xegifiri  ) contro,  il  diai 

hftr- 
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bolrco  tentatore Vide , che  il  Si** 
gnore  le  accettò  con  affettuofà  di- 
moÉrazione  di  gradimento  ; e le 
moftrÒ  alla  Divina  Tua  Madre,  e 
agli  Angioli,  e Santi,  che  ne  fa- 
cevano feftofa  allegrezza  . Indi 
Nofiro  Signore  Gesù  comandò  , 
che  rii  quelle  tre  palme  fi  formaf- 
fero  tre  diademi,  che  gioiellati  di 
pietre  prezi ofefaceflèro  triplicata 
corona  al  Monaco  vincitore . Do- 
po di  che  l’Angiolo  medefimo  , 
che  le  avea  prefentate  palme  a 
Gesù,  le  riportò  mutate  in  diade- 
mi all’Ematico  , dicendogli  , le 
portafle  al  tal  Monaco.  Parve  a 
lui  di  riceverle  ; e l’ eftafi  fu  fini- 
ta ,*  e la  vi  (Ione  (comparve  . Tor« 
nato  il  Laico  al  .Monafiero  rac- 
contò^ tutto  al  fuo  Priore , il  qua- 
le chiamato  il  Monaco  1’  obbligò 
con  precetto  di  ubbidienza  a dir- 
gli , che  di  ftraordinario  aveffe 
egli  in  quella  notte  operato  a onor 
di  Dio.  Il  Monaco  palesò  umil- 
mente di  aver  foftenute  tre  fiere 
tentazioni  di  fenfò  ; e di  averle 
coll’aiuto  Divin  fuperate.  Diffe- 
gli  allora  il  Priore  : fiate  di  buon 
animo  , che  il  Signore  vi  dona  in 
premio  tre  corone  di  gloria . Il  Si- 
gnore , per  accomodarfi  alla  no- 
fira  capacità  ei  comunica  con  ma- 
te- 
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terialità  di  obbietti  molte  notizie 
di  cofe  fpirituali  ; e in  quella  vi- 
fione  inoltrò , come  vincentem  co - 
ronat  ,corae  rimerita  chi  vince  le 
tentazioni . . 

Rimerita  colla  interna  confola- 
zione , ed  è quella,  che  dall’ Ec- 
clefiallico  fi  chiama  corona  exnl - T.ccli- 1, 
tationis . Rimerita  coll’ accrefci-  1 x* 
lilento  della  grazia  abituale  ; ed  è r , 
quella , che  in  Ezechiele  fi  chia-  ^zec/j. 
ma  corona  decorisi  e nella  Sapien-  12* 
za  diadema  Jpeciei  . Rimerita  col  ^ aP' 1 -7* 
diritto  ad  una  maggiore  eterna  glo- 
ria nel  Paradifo  ; ed  è quella  co- 
rona , che  l’ Appollolo  Pietro  chia- 
mò immarcejcibilem  gloria  coronar» » 
Confiderate  quanto.il  vofiro  cuo- 
re fi  trovi  lieto,  quando  in  qual- 
che tentazione  avete  vinti  gli  af- 
falti  della  carne,  o del  mondo,  o 
del  Demonio . Proverefte  voi  pari 
allegrezza,  fe  avelie  acconfenti- 
to  ? Qando  il  Demonio  andò  a 
tentare  il  Salvator  nel  deferto  ve* 
dendol  famelico,  lo  tentò  a mu- 
tare le  pietre  in  pane.  Die  ut  la- 
pidei ijìi panes  fiant . Il  Salvatore 
efienzialmente  Santo,  e impecca- 
bile, non  potea  acconlentire  al- 
la tentazione . Fingetevi  poflìbile 
il  confenfo  .•  cofa  avrebbene  ripor- 
tato ? Pane,  e nulla  piò  : mefehi-* 
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uà  delizia . Ributtò  la  tentazio- 
ne, ed  ecco  gli  Angioli  fargli  una- 
nobile  imbandigione  degna  di  tal 
famelico,  e tai  miniftri.  Et  ecce 
Angeli  minijlrabant  et . Se  accon- 
fentite  ad  una  tentazione  , che 
bene  avete  ? ben  duro,  ben  me* 
fehin»  . Se  la-fuperate,  qual  pia- 
cere ? Quale  allegrezza  ? Quella 
appunto  , che  prova  un  Capitano 
dopo  aver  vinta  una  gran  batta* 
glia  .*  Quella-,  che  prova  un  noc- 
chiero , dopo  aver  fuperata  una 
S Gr  fi  8fan ^mPe^a • Deusnobis conjola- 
l tioms  ó^e  fuccurit , 0.  Gregorio  ;• 

Maral  tmpugnkntefquecogitdtionuyn  motus 
u _a  ' interna  pace  tranquillat  . Moxque 
' ' anima  immenfam  de  fpe  ccelefii  la~ 
titiam  percipit dum  devtElum  ma— 
lum  rcfptctt,  quod  toleravtt  .-  Ave- 
te fofferto , vi  fiete  mortificato 
ma  vi  fiete  fatto  onore  fugli  oc- 
chi di  Dio,  e degli  Angioli  , che 
miravano  il  voftro  conflitto . Deus 
ipfe  omnium  rc&or  , ac  Dominus 
S.Amb.  cum  omni  Angelorum  militia  certa- 
mcn  tuum  fpeclat  ; e vi  fiete  gua- 
dagnata la  corona  da  Dio  prepa- 
rata a’  vincitori  \ ttbique  centra  d/a- 
bolum  dimicanti  parat,  aternitatis' 
coronam . Per  tanto  facciamci  cuo- 
re : refluiamo  alle  tentazioni  ; fa*. 
Giamci  qualche  violenza-  ne’  lor 
, prin^- 
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principi  , quando  è più  agevole  il 
fuperarle  : non  lafciamo,  che  fi 
avanzino,  e prendan  piede  , pe- 
rocché , come  coli’efperienza  ci  in- 
degna S.  Gregorio  , colla  dimora 
fi  corrobora  la  tentazione  , e fi 
rende  più  difficile  la  refifienza  - 
Si  tentatimi  in,  corde  nafcenti  fe-  g Gre?.. 
Jìinè  non  refijìitur , eadem  , qua  nu-  pa~ 
tritur  , bora  rcbcratur . Mio  Dio , nora\k 
vi  priego  del  vofiro  ajuto  : fono  * 
rifoluto  dì  non  darmi  vinto  agli 
'alfalti  de’  voftri , e.  miei  nemici  . 

Tentato  mi  ricorderò  ,,  che  voi 


fiete  prefente,  e mi  vedete  y e mi 
confiderò  colla  fiducia  che  fiete 
benigno,  e mi  foccorrerete  .*  fiete 
liberali ffimo e mi  rimeriterete.. 


DISCORSO  XXIV.. 


Sopra  i male  abituati . 

L’ Eflere  mal  abituato  è un’  a I G/wm» 
tra  fcufa ,.  che  recano  i Becr  XXIV., 
catori  de’  lor  peccati  ; e ciò  dimo- 
ierà, quanto  fia  gran  male  il  ma- 
le abituarli  ; e quanto  peggio,  il 
non  ufar  ogni  sforzo , per  disfai 
vi  del  mal  abito  di  giù  contratto  . 

Se  voi  vi  trovate  in  quella  colpe- 
v,ol  difgrazia  , confidcrate  feria- 

menr 
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mente  quattro  verità  ; e fono  . 
L’Abito  peccaminofo 

1.  E’ un  male  peri  colofi  filmo . 

2.  E non  fi  può  vincere  , che 
a gran  fatica. 

3.  Ma  quetta  fatica  è neceffa- 
ria . 

4.  Però  col  decerfo  del  tempo 
divien  foave . 

L’ Abito  peccaminofo  è un  ma- 
le pericolofifiìmo.  Elio  nafce  dal 
peccare  frequentemente  ; onde  , fe 
avete  contratto  il  mal  abito  , è 
fegno , che  avete  con  frequenza 
offefo  Dio . L’ offendei*  Dio  mor- 
talmente anche  una  volta  fola  , 
mette  in  gran  pericolo  didannar- 
fi  ; che  farà  l’averlo  offefo  cento, 
e cento  volte?  Egli  àcon  voi  tifa- 
ta un’infinita  mifericordia  tolleran- 
dovi fino  a queft’ora,  non  ottan- 
te l’ averlo  voi  provocato  con  tan- 
ti atti  di  ottilita  ,!raaun  così  lun- 
go abufarvi  della  fua  mifericordia 
vi  efpone*ad  un  ettremo  pericolo , 
ch’ei  metta  finalmente  mano  al- 
la fua  giuftiiia,  e non  voglia  tol- 
lerarvi di  piò . S.Bafilio  porta  la 
fimilitqdine  di  una  nave,  la  qua- 
le portali;  pefo  fino  a una  certa 
miftirtf  3 ma  fefi  fèguiti  a più,  e 
più  aggravare  il  fuo carico,  final- 
mente fi  affonda  Vidttur  na-vis 

ali - 
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aliquo  ufque  impofitorum  onera , & S. Baffi.  ' 
gravitatevi  ferre  : Si  vero  modus  ho.  1 
excedatur  , plus  aquo  gravata pra-  inter 
cipitabitur . Non  altramente,  fc  varias 
voi  già  carico  di  peccati*  per  labi-  Tom . J. 
to,  chen  avete,  n’andate  accre- 
lcendo  il  numero , e il  pefo  , fa- 
rete naufragio;  non  arriverete  nel 
porto.  Vide , ne  & tu  ftmilia  pa- 
tians  , majora  continuò  admitten- 
clo  , quàm  ea , qua  per  pcenitentiam 
ttbi  remittenda  promittebantur  ; & 
antequhm  fperatum  cont ingas  por- 
tum  , na ufrag ium  facias  . Voi  fpe- 
rate  di  liberarvi  poi  colla  .età*  a 
gran  pericolo  di  accrefcere  il  rea- 
to , fenza  poi  confeguirne  il  perdo- 
no . Vide , ne  liberationis  fpe  maio- 
rum  tibi  acervum  congerens  , pec- 
cai urn  quidem  cumules  , ventarti 
autem  non  apprahendas  . Se  Dio 
non  vuol  tollerarvi  di  più  , mife- 
ro, che  farà  di  voi  ì Sarete  coni- 
dannato  ad  effere  un  infelice  per 
tutta  l’ eternità . 

, °r  quanto  è facile,  che  oltre 
a tanti  peccati  da  voi  commeflì 
nel  fare  il  mal  abito , mal  abitua- 
to altri  ne  commettiate ? Voi  dove- 
te perfuadervi  di  effere  come  un 
convalefcente  di  lunga  maligna 
febbre  : Eziandio  dopo  ceffata  la 
febbre  reffa  deboliffìmo;  bisogno? 

lo 
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lo  di  cuftodirfi  con  diligenza,  e 
guardarfi  da  ogni  piccol  difordine  , 
altramente  ricade  nella  Tua  malat- 
tia. Sicut  cnim  qui  febre  laborat  , 
la  fimilitudine  è del  Grifoftomo-, 
’ non  in  hoc folum  Uditur , quòd  agro- 
tat  y fed  etiam  quòd  pojì  morlttm 
infirmior  fit , liete  a morbo  diutur- 
no ad  bonam  valetudinem  redeat  . 
E quello  è il  pericolo  degli  abiti 
peccaminofi . Quefti  non  Solamen- 
te fon  mortali , mentre  l’ uom  fi 
trova  nella  Tua  mortale  infermità  ; 
ma  eziandio  dopo  aver  colla  con- 
feflione  ricuperata  la  fanità,  la- 
feian  nell’ anima  una  languida  de^ 
bolezza,  per  cui  è difpomllìma  a 
mortai  ricaduta  . Ira  fané  & de 
penato  dicendum  :■  licct  fanemur  , 
adhuc  tamen  egemus  magna  fortitu- 
dine Di  quella  debolezza  fa  men- 
zione ancor  San  Gregorio . Quum 
culpa  inufum  venerit  , ei  jam  ani- 
mus , etiam  fi  refifiere  appetat , de- 
biliùs  refiflit , quiaquot  vicibus  pra- 
va frequentationis  adfiringitur  , 
quafi  fot  vincuUs  ad  mentem  liga - 
tur  : e di  nuovo  : ufitata  culpv 
obhgat  mentem  , ut  nequaquam  fur - 

fere  poffit  ad  reBitudinem  . Siete 
abolimmo  , e liete  avvinto  con 
tanti  Jigami , quanti  furono  i pec- 
cati , con  cui  formalle  il  mal  abi- 
to 
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to . Quanto  è dunque  grande  il  pe- 
ricolo di reftar  Tempre  incatenato? 

Colla  confuetudine  vi  manca 
quello  limolo  , che  danno  i ri* 
morii , fe  fon  gagliardi , e manca 
quel  timore , che  , fe  è grande.,  dà 
gran  forza  per  refiftere  alle  tenta- 
zioni * Addomefticato  l’  occhio  al. 
peccato  noi  mira  più  con  orrore . 

Peccata , ce  n’aflìcura  Sant’Ago-  T.  Aug, 
{lino,  peccata  , quamvts  magna  , J,h 
& horrenda , quum  in  confuetudì  chtr.c.%2. 
nem  veneriate  aut  parva  ej]'e , aut 
nulla  creduntur . La  colpa  paffata 
in  abito  o più  non  fi  ilima  colpa  , 
onon  fi  fiima  gran  colpa.;  e fi  ar- 
riva fino  a gloriacene , quafi  fof- 
fe  degna  di  lode  : ufque  adeò  ut 
non  Jolum  non  occultanda , verum 
etiam  pradicanda , diffamandaque 
videantur . Qual  è quell’  abituato 
pergiuro,  che  vergognili  di  fper- 
giurare?  Quale  quell’ abituato  be- 
fiemmiatore , che  abbia  orrore  di 
fue  beftemmie?  Quale  quell’ abi- 
tuato impudico,  che  non  giudichi  ■. 

compatibili  fragilità  le  fue  incon- 
tinenze ? Quale  quell’abituato  ven- 
dicativo, che  non  fi  vanti  di  fue 
vendette  ? Fanno  a poco  a poco 
una  certa  freddezza  di  fenfo , e di 
fpkito , che  più  non  .v’  à cofa  la 
quale  in  lor  ecciti  qualche  fervo- 
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re  . Si  cut  frigidam  fecit  cijìcrna 
Jer.ó.y.  aquam  fuam , così  il  male  abitua- 
lo. to , dice  Geremia , frigidam  fecit 
malitiam  fuam.  Non  fi  curano  di 
fentir  prediche  : Ecce  tncircumci- 
fx  aures  eorum  , & audire  non 
poffunt.  Se  le  afcoltano,  o eflfi  fi 
dan  per  ofFefi,  fe  fenton  batterli 
i lor  peccati  / o applicano  ciò , che 
fentono , a tutt’  altri  fuorché  a fe 
ftelfi  : Ecce  verbum  Domini  faftum 
efi  eis  in  opprobrium  , & non  fufcì- 
piunt  illud . Se  fi  confefiano  per 
- qualche  umari  rifpetto , o per  Spa- 
vento di  qualche  imminente  di  fi- 
grazia  , confervano  un  cuor  di 
ghiaccio  y dolor  freddiamo  ; fred- 
dinomi proponimenti , alienazio- 
ne , e nauf'ea  di  tutti  i rimedj  ; 
onde  nefiuna,  o pochitfima  difpo- 
fizione  alle  aflòluzioni  . In  tale 
fiato , con  sì  poca  apprenfion  del- 
la colpa , e lenza  vero  pentimen- 
to di  ella,  come  è potàbile  il  ri- 
metterli in  grazia  ? Ah  nolite  , 
S.  Amo.  Eratres  me*ì  diceva  Sant’Agofti- 
fèrm.  in  no  ì no^te  ì E r Aires  mei  contemne- 
Domine  re  Peccata  ) m qui  bus  fortè  conjue- 
4.  Adv  tudmemjam  feciflis  : Omne  enim 
peccatum  confuetudine  jam  vilefeit , 
&fit  homini  qua  fi  nullttm  : Il  cuor 
vi  fi  ‘indura,  e non  dà  luogo  alla 
doglia  : Obduruit  jam  j dolorem  per- 
di- 
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didit . E’  tutto  putrido  di  peccati , 
e benché  con  prediche , con  efòr- 
tazioni , con  rimproveri  fi  punga , 
non  fi  duole  : Valde putre  eji , nec 
dolet . Il  con  provar  dolore  alle 
punture  non  è fegno  di  fanità  , ma 
di  morte  . Quod  non  dolet , non 
prò  Jano  habendum  ejl  , jed  prò 
mortuo  computandum . Quando  una 
parte  è punta,  e fente  la  doglia  * 
o è viva , e Tana  j o almeno  dà 
fperanza  di  fanità  y ma  fe  tocca, 
punta,  calpefiata  non  fi  duole,  fi 
tien  per  morta . Quando  altquid 
pungitur , & dolet , aut  fanum  ejl , 
aut  ejl  in  ilio  fpes  aliqua  / unita - 
tis  : Quando  autem  tangitur , pun- 
gitur , calcatur  , nec  dolet  , prò 
mortuo  habendum  , ac  de  corpcre 
pr addendum  . Se  fiete  in  tale  fia- 
to , tremate  al  gran  pericolo , in 
cui  vi  trovate , di  perire  eterna- 
mente , Se  in  altro  tempo  vi  fo- 
fie , ed  ora  ne  fiete  libero  , rico- 
nofeete  la  vofira  libertà  , come 
un  gran  beneficio,  che  Pio  vi  à 
fatto  ; e ammirate,  e ringraziate- 
ne la  fua  infinita  mifericordia  ; ri- 
fòlutiflìmo  di  più  non  mettervi  tra 
quelle  catene,  che  colf  aiuto  Di- 
vino avete  fpezzate . 

Difiì , che , fe  fiete  mal  abitua- 
to , dovete  tremare  al  rifleflo  del 

gran 
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gran  pericolo  in  cui  vi  trovate  <, 
non  però  dovete  per  ciò  difpera- 
re  ; bensì  dovete  darvi  gran  fret- 
ta per  iiberarvene  ad  ogni  gran 
colto,  e fiate  pur  certo,  che  fen- 
za  fatica  grande  non  vi  liberere- 
te . Converrà  vincere  una  certa 
malinconia  , che  vi  forprenderà 
al  primo  penfiero  di  mutar  vita  . 
In  prima  converfionis  vice  gravis 
maror  efl , cum  fua  unujquifque  pec- 
cata conftderans  curarum  f acuta- 
rium  vult  compedes  rumpere  , lo 
confetta  il  Pontefice  S.  Gregorio . 
Quella  inclinazione  al  piacere  cor- 
roborata cogli  anni  fa  contratto 
a’  penìieri  di  un  neceffario  penti- 
mento. Cogitanti  entm  ifta  occur- 
rit  illa  fua  familiaris  deleBatio  , 
qua  inveterata  dudum  , quantò  , 
rum  diutius  tenuit  , tanti  arHiiu 
adflringit , atque  a fe  tardius  abìte 
permittit . Per  una  parte  Io  fpiri- 
to  chiama  alla  converfione  y per 
l'altra  la  inveterata  concupifcen- 
za  ritira  : Si  vede  la  urgente  ne- 
ceffità  di  intraprendere  nuova  ma- 
niera di  vivere  ; ma  tolto  fi  para 
avanti  la  neceffità  di  doverfi  afìc- 
nere  dal  geniale  ufatottile  di  ri* 
crearli . Quella  contrarietà  di  pen- 
sieri nella  angofciofi  battaglia  da 
principio  empie  Tanima  di  trittez* 

za. 
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za  • ~Et  quts  tbt  maror  , qua  anxte— 
tas  cor  di s , quando  bine  Jptritus  vo~ 
cat  ; bine  caro  revocat  : bine  amor 
nova  converfationis  invitat  ; bine 
ufus  vetttjla perverjitatis  impugnat  a 
Ed  eccovi  la  prima  fatica,  ed  è 
il  refillere  .a  quella  naturale  ma- 
linconia . 

Le  tentazioni  ancora  comincia- 
no a parer  piti  violente , che  non 
orano  peravanti  . Plerumque  au- 
tem , fiegue  tuttavia  S.  Gregorio, 
converfus  quifque  talibus  tentati 0- 
num  Jìimulis  agitatur , qualibus  an- 
te converfionis  gratiam  nunquam 
pnlfatum  fe  effe  reminifeitur . E non 
è già,  che  nano  veramente  mag- 
giori; ma  tali  appaiono,  perchè 
prima  a loro  non  fi  faceva  con- 
trailo ; e aderto  trovano  reniten- 
za : Non  quia  tunc  base  eetdem  ten- 
tai ioni  s radtx  deerat , fed  quia  tunc 
non  apparebat . Chi  mangia  a tut- 
te l’ ore , mai  non  fi  accorge  d’ef- 
fet  famelico  : allor  comincia  a pa4* 
tire  gli  (limoli  della  fame,  quan- 
do comincia  a {lare  lungamente 
digiuno  . Ed  eccovi  la  feconda 
necertaria  fatica  , refillere  alle  ten- 
tazioni più  impetuofe , di  quel  che 
apparsero  prima . 

. L’abito  parta  in  natura  ? vio- 
lento quello  , violenta  quella  , 

Conf.Cal.T.L  P non 
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non  poffono  fuperarfi  fe  non  con 
farfi  violenza  . Confuetudo  , dice 
S.  Agoftino  , qua  fi  fecunda  , & 
quafi  adfabricata  natura  dicitur  . 
La  violenza  della  -confuetudine  è 
una  quafi  legge  a,  1 peccare  , alla 
quale  è rapito  l’ animo  eziandio 
ripugnante  ; e ben  lo  merita , per- 
ché non  ripugnò  a formare  la  con- 
foetudine  . Lex  peccati  ejl  violetta 
tia  confuetu4inis , qua  tr  ahi  tur  etiam 
irrvitus  animus  eo  merito  , quo  in 
eam  volens  illabitur . Certamente 
per  vincerla , la  battaglia  vuol  el- 
itre travagliofa , e dura  . Vince - 
re  confuetudinem  dura  eji  pugna  . 
San  Girolamo.afferma , che  tutta 
la  difficolta,  cui  proviamo  al  ben 
fare , nafce  dalla  lunga  confuetudi- 
ne del  mal-vi vere . Neque  verb  alia 
nobis  caufa  benefacicndi  difficulta - 
tem  facit , quam  Ionga  confuetudo 
vitiorum  . Congiura  contro  noi 
tutto  quel  tempo , in  cui  ci  abban- 
donammo a1  vizj , e il  nuovo  pro- 
posto vien  combattute  dall’  ufo 
antico , che  (Fa  in  pofTeffò . Omne 
illud  tempus , 1 quo  ad  vitia  eruditi 
fumus , quo  mali  effe  Jludutmus  , 
nune  nobis  refijìit  , contraque  nos 
venit  j & novam  vohntatem  im- 
pugnai ufus  vetus  : E quella,  dite 
pure  con  San  Bernardo , quella,  p 
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■mio  Dio,  è una  pena  , che' io  ri’-  S.  Ber* 
conofco  giufiilììma  : Benconvìe-  nard. 
ne , che  i a mia  volontà , la  qua-  jerm. 
le  io  ò voluto  fi  a nemica  a voi , 81.  in 
fia  nemica  a me  altresì  : ò godu-  Cantic . 
to  , che  fia  ripugnante  a’  vofiri 
voleri  'r  or  mi  .convien  tollerare  , 
che  fia  ripugnante  altresì  ai  miei-' 
io  già  contrario  a voi , adefio  mi 
provo  contrario  a me  . JuJìiffimì 
quidem , ut  hojìistuus  hojiis  jìt  & 
meus\  & qui  tibi  repupnat , r e pu- 
gne t&  mi  hi:  ego , q ut  ubi , etiam 
mihi  ipji  contranus  fum ..  Ed  ecco- 
vi la  terza  neceflaria  fatica , dover 
refifiere  ad  ima  natura , che  preci- 
pita con  violenza . 

^Nè  quella  fatica  è di  briev’ ora  - 
L’abito  inveterato  ci  fa  violenza 
in  tutti  i luoghi , in  tutti  i tem- 
pi^ onde  ci  obbliga  a fiarfemprc 
coll’  arme  alle  mani  : e fe  qual- 
che volta  1’  abito  pare  eftinto  , 
non  ci  polliamo  però  fidare  nè  di 
pace,  nè  di  triegua . Ancor  dopo 
molto  tempo  , che  fiam  mutati, 
fe  ci  fidiamo  a lafciare  quella  cau- 
tela , a trafcurare  quella  preghie- 
ra, a rimetterci  in  quella  occafio- 
ne.,. torniamo  ad  edere  i peccato- 
ri di  prima  . Racconta  il  Meta- 
fraste, che  un  povero  fallito  mo- 
lefiato  da’ creditori  ricorfe  al  San- 
P 2 to 
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Meta  ti  fo.  to  Vcfcovo  Spindione , e rictue- 
* vita  to  di  foccorfo  . Il  Santo  nc- 
SanBi\  chiffimo  di  virtù-,  mapovenffimo 
Spiri  dio-  dimoneta,  altro  non  avendo  .che 
S dateli , gli  diede  uno  ftupendo  mi- 
racolo . Stava  nel  domeftico  Tuo 
giardino , e veduta  fullafiepc  una 
«ran  ferpe , la  prefe , e mutata  nel- 
fa  prodigiofa  fua  mano  inoropre- 
•iiofiflìmo , quello  diede  al  pove- 
ro fupplichevole  , .e  gli  ordinò  . , 
che  andate , l’ impegnate.,  facel- 
fe  gl’  interefii  fuoi , e potendolo 
poi  rifca-ttare  gliel  riportate . Co- 
sì fi  fece  : pagati  i debiti  , avuta 
felicità  ne’  commerci  , riportofTì 
l’ oro  al  Santo , che  appunto  pai- 
feggiava  nello  liete  giardino . Pre- 
felo  Spiridione  ,,  ,e  lo  gettò  lulla 
fiepe  , d’  onde  l’  avea  fpiccato  : 
crederefte  ? Quel  che  lungamente 
era  fiato  ferpe , poi  fi  era  giu  dal- 
la fiepe  mutato  in  oro  : appena 
toccò  gli  antichi  virgulti  *,  lafciò 
di  efler  or© , e tornò  a firifciarfi 
ferpe  , corri’  era  prima . Il  fuoco 
del  Tempio  fu  da  Geremia  nafco- 
fio  in  una  Giftema.»  -Dopo  molti 
anni  i vecchi , che  ne  fapevanoil 
luogo,  cercatolo  lo  trovarono  mu- 
tato in  acqua  torbida prefer  Queft 
acqua  ; l’ efpofero  a’.raggi  del  So- 
le , e tornò  fuoco . Qpefii  , che 
- nell 
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irell’ ordine  tìfico  furon  miracoli, 
ci  fpicgano  ciò , che  naturalmen- 
te accade  nell’  ordin  morale . Fo- 
rte fetpe  d’  irafeibile  , e vi  abi- 
tuarte  nel  rifentirvi  , nel  morde- 
re, in  dir  contumelie,  net  vendi- 
carvi d’ ogni  picco!  oltraggio . Per 
©cc adone  di  qualche  predica  , o 
di  efercizj  divoti  fiotto  alla  mano 
di  buon  direttore  vi  liete  cangia- 
to in  oro  di  pietà  : ma  fie  vi  la- 
rderete rincrefiere  ri"  ripenfiare 
ogni  giorno  a quelle  verità  , per 
cui  vi  fiiete  mutato  , fie  darete 
orecchio  a quegli  amici,  che  vi 
configliano  Tempre  al  peggio,  fie 
farete  rimeffo  ne’medefimi  impe- 
gni , farete  di  nuovo  quella  fer- 
pe , che  forte  sì  lungamente . Fo* 
rte  un  fuoco  di  concupifcibile  per 
anni,  e per  anni  poi  vi  fiembra 
eftinta  la  fiamma  ; vi  par  muta- 
fa  in  lagrime  di  compunzione  : 
ma  fie  la  efporrete  a certi  como- 
di , a certe  occaftoni , a certi  in- 
citamenti , P acqua  , che  lunga- 
mente fu  fuoco,  tornerà  fuoco  ; 
cefserà  la  voftra  compunzione  ,* 
ravviveraflfi  l’antica  concupifcen- 
za  : ed'  eccovi  un’  altra  grave  dif- 
ficoltà, che  s’ incontra , fie  fi  vuoi 
fuperare  un  abito  peccaminofo  ; 
Cò'uvien  mutar  non  di  rado  1» 
P 3 co  il- 
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convenzione  , gli  amici , i com- 
pagni, la  ferviti!,,  la  oziofità  delle 
piume , la  morbidezza  delle  men- 
fe  ; infomma  convien  contraffare 
con  cento  confuetudini  eziandio  in- 
differenti, per  fuperare  un  fol  abi-' 
to  peccaminofo , nè  tanti  contratti 
fi  poflòno  fortener  cori  coftanza  , 
lènza  tollerar  molto  incomodo  , e 
gran  fatica . 

. Aggiugnete  finalmente  le  tante 
Conteflìoni,  orazioni  , mortifica- 
zioni da  eferci  tarli  neceffariamen- 
te,  imperciocché  lenza  effe  il  mal 
abito  non  celierà  . Gli  Ap portoli 
fecero  un  giorno  quanto  feppero 
per  difcacciare  il  maf  Demonio 
da  un  corpo  offeffo  ; e non  riufci- 
rono  nella  intraprefa  . V’  impie- 
garono comandi,  minacce,  il  no- 
me a’  Deraonj  Tempre  terribile  di 
Gesù;  tutto  indarno.  ILmaligno 
fpirito  mai  non  fi  arrefe.  Venne 
finalmente  Nortro  Signore  Gesù  ,• 
e lo.difcacciò  , ma  nello  rteffo  par- 
tirne fece  di  quel  corpo  un  sì  atro- 
ce trattamento , che  parve  lafciar- 
lo  morto,  di  modo  tale  che  molti 
di  coloro , ch’eran  prefenti , morto 
Marc.g.  lo  giudicarono  : Etmultum  difcer- 
25.  pens  eum  cxiit  ah  eo  ; &faSìus  ejl 
ficut  mortuus  , ita  ut  multi  dicerent , 
quia  mmtuui  eft  9 fe  non  che  il  Si- 
■»:  . gno- 
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gnorc  lp  prefe  colla  onnipotente 
fuamafio,  e Y alzò  perfettamente 
libero  e rifanato . Il  Signore  vole- 
va, che  i Tuoi  miracoli  folTcro  do- 
cumenti . Non  foleva  permette- 
re tanta  refiftenza  a quegli  fpi- 
riti  infernali  * quando p elfo  , o nel 
di  lui  nome  i fuoi  difcepoli  coman- 
davano il  partire  dagli  energume- 
ni : or  la  permife,  e lignificò  il 
perchè  , interrogando  pubblica- 
mente, da  quanto  tempo  addietro 
il  Demonio  lì  fotte  impottettato  di 
quel  corpo;  onde  tutti  veniffero  a 
fapere  , eh’ eran  molti  anni,  fin 
dalla  fua  puerizia  .•  ab  infamia  ; ed 
«ggiunfe,  che  tai  Demoni  non  fi 
dilcaccianò  fe  non  a forza  di  ora- 
zioni , e di  opere  penali  . Hoc  ge- 
nus  in  nullo  potejl  exn'e  , nifi  in 
joratione  , & je  'jimio . Se  il  Dema- 
nio da  molto  tempo  con  qualche 
abito  peccaminofo  fi  farà  impoffef- 
fato  della  voftra  anima,  fate  pur 
conto  che  a liberarvene  vi  k da  co- 
llare affai.  Vi  avete  a impiegare 
orazioni,  limofine,  digiuni, mor- 
tificazione de’ fen  fi  , avete  da  (of- 
frire interne  violenze  violentiffì» 
me  ; in  altro  modo  il  mal  Demonio 
non  partirà . 

Quelle  confiderazioni  vi  devo- 
no far  conofcere , quanto  abbiate 
P 4 ad 
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ad  eflèr  cauto,  e attentoper  non 
formare  alcun  abito  peccaminofb  : 
e in  oltre  quanto  abbiate  bifogno 
del  Divino  ajuto  per  liberarvene-. 
Non  dovete  no  difperare  . Quel 
Dio,  che  vi  à con  infinita  mife- 
ricordia  tollerato  nemico  fino  a. 
quell’  ora,  non  mancherà  di  foc- 
corrervi , quando  vedravvi  effica*- 
ceraente  rifoluto  di  riconciliarvi 
con  lui,  e confervarvegli  amico  . 
Lattica  è grande , ma  è necelTa- 
ria  , e col  decorfo  di  qualche  tem-* 
po  diverrà  agevole  , e fono  due 
punti  che  vi  ò propello , ma  riferbo 
a trattare  nehfeguente  Difcorfo.  In 
tanto  gettatevi  a’  piedi  del  Croci*- 
fifiò  : chiedete  a Dio  pei  meriti  di 
Nollro Signor  Gesà  Crifio,.  e per 
le  intercelfioni  di  Maria  Vergine  , 
e de’  Santi  voftri  Avvocati quella 
generofità , di  cui  avete  bifogno 
per  troncare  le  vollre  catene . Mio 
Dio,,  conofco ihgran  bifogno , che 
ò del  vollro  amorevole  poderofo 
foccorfo . A voi  lo  chiedo  : da  voi 
lo  fpero ec.. 
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. DISCORSO  XXV,-  - 

Siegnc  lo  JìeJfo  Argomento . 

E Sfendo  così  grande  il  perico-  p. 

lo  di  eterna  dannazione  , a 
cui  guida  un  abito  mortalmente 
peccaminofo , e richiedendofi  fati»» 
ca  grande  per  liberarfene,  come 
udifie  nel  paftato  difeorfo,  dovete 
inferire  : dunque  conviene  applicar 
fubito  il  rimedio  , onde  il  pericolo 
non  crefca  ancor  più , e a liberar- 
cene debba  poi  eflere  maggiore  lo 
ftento , né  dobbiamo  atterrirci  per 
la  fatica  , poiché  col  decorfo  di 
qualche  tempo  ne  proveremo  una 
dolce  foa vi  tà  . 

Voi  dovete  ben  perfuadervi  , 
che  non  è feufa  fufficiente  del  pec. 
cato  il  peccar  per  mal  abito.  Voi 
dovete  diftinguere  due  forte  d’ abi- 
ti : una  è di  quelli , che  inclina* 
no  bensì  veementemente  alla  col- 
ia ; ma  lafciàn  tempo  alla  riflef- 
ìone  , di  modo  che  chi  pecca  al 
loro  impulfo,  fi  accorge  ai  operar 
male  , e nulladimeno  con  volon- 
tà deliberata  fi  arrende  all’  invi- 
to. Tali  foglion  edere  tutti  que* 
gli  abiti,  che  (limolano  a colpe > 
le  quali  fi  efeguifeon  coll’opera.,. 

P 5.  Co* 
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Comecché  l’operare  ordinariamenw 
te  non  fuol  eflere  cofa  di  un  atto 
momentaneo,  così  la  azione  non 
fuol  eflere  di  un  moto  primo  primo, 
e indeliberato.  L’arbitrio  in  effa 
fuol  aver  tempo  di  riflettere  , e 
alla  volontà  reità  il  comodo  di  de- 
liberare . Tali  abiti  non  ifcufano 
dalla  colpa,  fe  quefta  fi  commette 
con  pienezza  di  libertà  ; e quando 
i Santi  Padri  diceno,  che  la  co n- 
fuetudine  pafla  in  neceflìtà  , alla 
quale  è imponìbile  far  refiflenz'a 
o non  parlano  di  quefta  forta  c 
abiti  ; o pure  intendono  una  ne- 
ceflìtà,  e impoflìbilità  non  reale, 
ina  morale  5 nè  altro  pretendon 
direste  non  che  l’abito  rende  1’ 
anima  fommamente  proclive  alla 
colpa  i e che  riefce  difficiliflìma 
la  refiftenza  -,  non  però  di  manie- 
ra , che  non  refti  falva  la  libertà  : 
Così  colla  Fede  da  tutti  i Teologi 
Cattolici  fi,  fpiegano  tai  detti  di 
SantiPadri. 

. ■ L’altra  fortà  di  abiti  peccami- 
nofi  è di  quelli , che  danno  la  fpin- 
ta  a qualche  interna  dilettazione* 
o ad  altra  colpa  , che  abbia  del 
momentaneo  , fenza  lafciar  tem- 
po di  riflettere  al  fuo  reato . Ta- 
le è r abito  delle  beftemmie  , de 
giuramenti,  delle  imprecazioni  ; 
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abito  per  cui  molte  volte  la  lin- 
gua previene  la  volontà  ; e un 
moto  primo  primo  non  lafeia  tem- 
po all’  arbitrio  di  metterli  Culla  di- 
fefa  . L’  aflfalto  però  comunque 
tal  or  {imprendente  , non  è Tem- 
pre tale , che  altre  piò  fpefTe  vol- 
te non  lafci  luogo  alla  deliberar 
zione  ; e i così  mali  abituati  con- 
felfano  , che  talora  veramente 
sfuggono  involontariamente  tali 
parole  dalla  lor  lingua  ; ma  altre 
molte  volte  le  dicono  fcientemen- 
te,  e con  pieniflìma  rifleflione  . 
In  quefto  fecondo  cafo  , è certo 
che  T abito  non  libera  dal  pecca- 
to ; poiché  con  tutto  F impulfo, 
ia  volontà  reiìa  perfettamente  li- 
bera , a non  predare  il  confenfo . 
Nel  primo  cafo,  in  quella  parte  * 
in  cui  la  volontà  non  è libera, è 
alfoluta  da  colpa  ; ma  fe  non  è 
libera  in  quel  primo  primo  moto 
della  fiarprefa  , è liberiflima . ad 
ufare  diligenza  per  disfare  il  mal 
abito,  e reftar  libera  dal  precipi- 
tofo  fubitaneo  attacco . E tutti  i 
Teologi  infegnano  ogni  mal  abi? 
tuato  a colpa  grave , avere  grave 
obbligazion  di  adoprarfi  per  disfar- 
fene  ; e peccare  di  mortai  ommif- 
(ione , fe  a liberartene  non  v’  im- 
pieghi le  debite  diligenze  . 'Vi 
P 6 fpie- 
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fpiegando  quella  mifluradi  volotn» 
tario , e di  involontario  ingegno* 
fiflìmamente  il  gran  Teologo  di 
•Chiaravalle  San  Bernardo . Ne  feto 

fue  parvo  , & miro  modo  ipfa  fi t 
i voluntas  peccato  in  detcrius  mul- 
tata necejfitatem  facit  La.  noftra 
volontà  depravata  dal  peccato,  fa 
a un  certo  modo  a fe  Beffa  una 
come  neceffità  di  peccare/  utnec. 
neceffitMSf  cum  voluntaria  fit , ex- 
eufare  valeat  voluntatem  ; me  vor 
luntas  , cum.fit  illeéla  t excludcrc 
neceffuatem . Quefta  neceffità,  el* 
fendo  volontaria,  non.  ifeufa  la  vo? 
Jontà  ; e quella  volontà  effendo 
dal  mal  abito  guadagnata .,  non  fi 
libera  dalla  neceffità.:  e torna  il 
Santo  a ripetere,  quella  neceffità 
in  qualche  modo  effere  volonta- 
ria . Efi  enim  necejfitas  hac.  quo * 
dammodo  voluntaria  . Effa  è una 
certa  forza.,  che  preme  con  allet-. 
tare , e alletta  col  premere  ^ E(h 
vis  quadam.  premendo  blandiens  , 
Cy  blandiendo  premens  ; onde  la 
rea,  volontà  nè  può  fcuoterfi  , nè 
può  leu  fa  rii  / unde  fe  fe  rea  volun- 
tas nec  excutere  jam  per  fe  , noe. 
excufare  tamen  ullatenus  de  ratto- 
rte queat Quindi  era  la  voce  la- 
mentevole, di  colui,  che  quali  ge- 
Hicfldo.fotto  al  pefo.di  quella. ne* 
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ccflìtà,  Signore,  diceva,  patifco 
violenza  ; voi  rifpondete  per  me . 
inde  querula  illa  vox  velati  gemen- 
t+s  fi ub  onere  neceffitatis  hujus  : 
Domine , inqm t , vim  pattar } re-  bfai. 
/ponile  prò  me.  Ma  di-nuovo  fa- 
pendo,,  che  non  poteva  Jagnarfi 
di  Dio,  vedendo  il  male  dalla 
propia  rea  volontà,  foggiunfe  .* 

Che  pollo  io  dire?  o qual  rifpo- 
fta  afpettare , avendomi  volonta- 
riamente 10  fatto  li  male  da  me 
medefimo  ? Sed  rurfusfciens , quoti 
nonjufiè  caufaretur  adverfi+s  Deum , 
cum  voluntas  propria  in  cau/a  fch- 
j et , intuì it  : Quia  dtcam  , aut  quid 
refpendcbit  mi  hi  , cum  ipfe • fece- 
nm  ? EfTo  ( Ezechia)  eraoppref- 
lq  da  un  giogo,  ma  giogo  di  fer- 
viti* volontaria  ; ed  era  miferabiie 
per  la  fervitù  , ma  inefcufabile 
per  la  volontarietà  . Prcmcbatur 
jugo , non  alio  tamen  qudm  volun- 
taria  cujufdam  fervitutis  ; <&  crai 
prò  fervitute  quidem  miferabilis  , 
fed  òro  voluntate  inexcufabihs  \ 
poiché  la  volontà  è quella  , che 
effend©'  libera  fi  fa  fchiava  al  pec- 
cato con  acconfentire  al  peccato  \ 
c nulla  di  meno  efìfa  è pur  quel- 
la, che  fi  tiene  fotto  ai-  pecca- 
to, volontariamente  fervendo  al 
peccato . V olumas  cmm  efl  , , quei 
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k }£*  e(j«  (#**■'&* 

t\cau, peccato  confentundo  tvolurt- 

MtnihdWim*  'fi  ' 

L’Anima  con  mirabile,  edan 
voi  modo  folto  a quella  volonta- 
ria e infelicemente  libera  necef- 

lìtà*  è fchiava , cd  è libera  : Schia- 
va per  la  neceffità  j llb^a  P^r  ^ 

Comodo  fub  hoc  falsila 
male  libera  necejjitate , & mutua 

tenetur , & l'bera  > ancllla  Pr0Ptcì 

mcSt*™  ; ubera  p'irviT- 

ZZ.  Mito  me  ! Chi 
rerà  dalla  calunnia  di  quella  vei 
gognofa  (chiaviti  ? Me  rrufero  , 
mf  our  libero  : libero , perche  uo- 
L ? mifero,  perchè feLvo  : h- 
bao , perchè  Cimile  a Dio  , mifo- 
ro  perchè  contrario  a Dio . 
fer  Iqo  homo  ! Q“"  me  ^berabn  a 

calumiti*  hujus 

Mi  fer,  fed  liber  : liber,  quia  ho 
m0  . miferquiafervus:  hber , quia 
fimiluDe»  : mi  fer  quia  contrartus 
fpc;  Così  S.  Bernardo  deferire 
In  flato  di  un  abito  peccaminofo, 
nel  quale  eziandio  ailor  quando  la 
vinti  opera  indeliteratameme, 
e confeguentemente  fenza  lib.it.  , 

1 però  rea  <»  «»/f.  con' femm io 
volontariamente  il  mal  abit^ 
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non  adoperandoli  per  diftrugger- 
lo  ; nel  qual  cafo  voluntas  efì  , 
qua  fe  fub  peccato  tenet , volitata- 
ti} ferviendo  . Quindi  vedete , quan- 
to fia  necelfario  1’  adoperarci  per 
ditlruggere  ad  ogni  collo  il  mal  abi- 
to, quando,  non  togliendoci  la  li- 
bertà , non  fi  fcufa  dal  peccato; 
e ci  tien  fempre  full’ orlo  del  ba- 
ratro eterno. 

Nè  crediate,  che  vi  falvi  il 
dire  : mi  emenderò  poi  . Cotelìo 
propofito,  fe  purè  propofito,  vi 
tien  per  ora  lontano  dalla  difpe* 
razione , non  dal  peccato . Cofa 
credete  voi  di  dire,  dicendo,  mi 
emenderò  poi  ì Cotello  è lo  lìef- 
fo  , che  dire  .*  lafcerò  poi  dio£ 
fender  Dio,  ma  intanto  per  ora 
lo  voglio  offendere  : e credete  che 
Dio  voglia  accettare  cotello  vo- 
Itro  poi , e contentarfene  ? Vi  ac- 
queterete voi , fe  un  voflro  com- 
pagno quotidianamente  vi  offen- 
dete, e dichiarandoli  di  non  vo- 
lere per  ora  arrellarlì  dalle  voftre 
offefe,  fol  diceffe,  lafcerò  poi  ? 
O Dio  ! e io  farò  quell'  intolle- 
rabile prefuntuofo  , che  abbia  la 
gran  temerità  di  pretendere,  che 
voi  vi  diate  pago , e accettiate 
con  pace  un  mio  fentimento  a 
■voi  sì  ingiuriofo,  spiando  io  mi- 


> 
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fcrabilc  non  1*  accetterei  da  un  mio 
pari  ? 

Almeno  coietto  mt  emenderò  per, 
fotte  un  vero  propofito  ; ma  non 
è tale  . Se  avete  un  abito  pecca- 
minofo confiderate , guanto  tem- 
po è , che  andate  dicendo  , mi 
Tfai.ig.  emenderò  poi  , nè  vi  emendate 
t,  giammai.  Xdditus ejì annus ad an- 

nuirne & folemnitates  devolute  Junp . 
Quanti  anni,  quante  fette  fon  paf- 
fate  ? .Quante  volte  vi  liete  con- 
fettato;? E tutti' gli  anni;,  tutte  le 
fette,  e tutte,  le  Confettìoni  vian 
trovato  negli  fletti  peccati  morta- 
li . Dio  più?  volte  vi  à attorniato 
colle  fue grazie,  conrimorfi,  con 
malinconie.  Et  circumvallabo 
riel  ; & erit.  trijìis , & mtcrens  . 
Vi  à vifitato  co’ terrori  ,•  vi<  fiete 
trovato  tra  tuoni , e fulmini  ,.  e 
terremoti,  e turbini  minacciofifli* 
mi  ; e i tuoni  ,4  fulmini , i terre- 
moti, i turbinivi  an  trovato  ne- 
gli fletti  peccati'..  Se  fion  rifolve;- 
te  di  cominciar  fubito  a disfarvi  a 
qualunque  gran  colio  di  abito  sì 
pericolofo , ei  fi  farà  più  oflinato , 
e la  morte,  anch’etta  la  morte, vi 
troverà  negli  fletti  peccati  morta- 
li, e vi  Seppellirà  nell*  Inferno-, 
Et  vifitabo  eum  in  voce  fiamma 
imis  devorantu  . Di  un  mal  abi- 
tua-; 
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tuato  impudico  Europeo  nel  Perù  Bencius 
racconta  il  Bencio , che  una  not-  in  An- 
te mentre  giaceva  con  una  India-  nalib. 
na  da  lui  fedotta , fcatenottì  nell*  ann. 
aria  con  tuoni,  e lampi,  efulmi-*  1583,. 
ni  uno  fpaventofifiìmo  temporale  . 

La  donna  atterrita  invocando  l’aja- 
to  di  Maria  Vergine  volea  balza- 
re dal.  letto , ma  il  fozzo  temerà** 
rio  a Tuo  danno  , frettala  forte- 
mente , che  temete  ?-  le  ditte  . So- 
no quelli’  fconvolgimenti  naturali 
dell’  aria , de’  quali  non  è da  temer- 
li. Non  occorre  invocare  «..Volea 
dir  più,  ma  fcefo  tra  orrendo  fcop- 
pio  un  orribil  fulmine  lo  slanciò 
alcuni  patti  fuora  del  letto,  egli 
tolfe  la  favella , e la  vita . Abjci - 
dit  ex  tremami  vocem  fulmem  /libi- 
tum , & adhuc  loquentem  ave llit 
ab  ampie xu.  muli  erculee  , quatuor- 
que*)  aut  quinque  paffus  ejecit  ex- 
tra lettum  ; e lafciando  infatuala 
donna,  lui  abbruciò  per  maniera, 
che  a un  feraplice  tocco  in  ogni 
tua  parte  tatto  rifolvevafi  in  ce- 
nere . Così;  Dio  lo  vifitò  in  voce 
'fiamma  ignis  devorantis  .•  voce  ter- 
ribile ; vifìta  fpaventofa  ; a cui 
refo  Tordo  dall’abito  oftinato , pro- 
vò il  fuoco  divoratore  del  corpo 
fopra  la  terra , ed  eternamente  di- 
voratore dell’  anima  dentro  allTa- 

fer- 
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ferno.  Forfè  ancor  colui  diceva: 
mi  emenderò  poi  ; nè  poi  fi  emen- 
dò i Ripetete  a voi  fteflo . Io  vo  di- 
cendo .•  mi  emenderò  poi . Quando 
farà  mai  quello  mio  poi  ? Se  non 
- mi  fono  emendato  dopo  tante  con- 
feffioni  che  ò fatte  , dopo  tante 
improvvife  morti,  che ò vedute, 
dopo  tanti  mortali  pericoli , che  ò 
pattati,  quando  farli  che  mai  mi 
.emendi  ? Se  oggi  non  comincio  ad 
applicar  fedamente  a una  vera  , 
ed  efficace  mutazione  «di  me  me- 
defimo , io  mi  trovo  in  rifchio  evi- 
dente di  non  mutarmi  mai  pia , e 
.di  perire  eternamente  dannato  . 
Ah  dunque  oggi,  oggi  vo’ dare  ri- 
foluto  principio  a quella  imprela  . 
Oggi  voglio  efeguire  tutto  ciò  che 
devo,  e potto,  per  riconciliar  mi 
con  Dio , e liberarmi  da  un  abi- 
to così  funefto . 

Seguite  confideranno  il  grande 
errore,  che  farebbe  il  voftro,  fe 
vi  perfuadefte,  che  la  vittoria  fia 
per  riufcirvi  men  fati-cola,  e più 
agevole,  afpettando  a combatte- 
re contro  il  voftro  abito  peccami* 
nofo.  in  età  più  avanzata.  Adole- 
Prov.  fcens /uxta  viam  fuam , edam  cum 
22.  6.  fenuerit  non  reeedet  ab  ea . Ci  di- 
ce lo  Spirito  Santo , quefto  effere 
ub  Proverbio.  Proverbium  e fi  ; e 

i Pro- 
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1 Proverbi  fono  fondati  sii  quel  , 
chefuol  accadere  : e quello  fuol 
accadere,  che  dagli  abiti  fatti  ih 
gioventù  non  fogliam  recedere  in 
vecchiaia  . (Quell’arbitrio , che  ab- 
biamdato  fopra  noi  a un  mal  abi- 
to in  età  più  frelca  , ordinaria*- 
mente  non  gli  fi  ritoglie  in  età  più 
avanzata . Coletta  età  più  avan- 
zata amoltiflìmi  non  fi  concede, 
nè  potete  prefumere , che  a voi  fi 
conceda  : ma  quando  pure  vi  fi 
conceda , proverete  fempre  più  du- 
ra , e difficile  quella  battaglia  . 
La  confuetudine , da  cui  ora  non 
volete  recedere,  col  proceflò  dei 
tempo  fi  fa  fempre  più  forte  , e 
più  fi  radica  nel  voftro  cuore,  e 
voi  più  innoltrandovi  nella  età  di- 
venite fempre  più  debole  per  refi- 
ilere  . Quanto  più  ci  avanziamo 
negli  anni  , diventiamo  fempre 
più  nemici  della  fatica  , e più 
amanti  de’noflri  comodi  .•  gli  oc- 
chi anno  pena  nel  leggere  ; onde 
rincrefce  più  il  leggere  libri  divo- 
ti . L’udito  è più  ottufo  ; onde 
men  difpofto  ad  udir  prediche.  Il 
corpo  è più  infievolito  ; onde  tro- 
va maggiore  rincrefcimentodi  an- 
dar alle  Chiefe  ..  Si  è bifognofodi 
più  frequente  riftoro  , onde  fono 
men  tollerabili  i digiuni.  Alla  te- 
tta 


/ 
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#a  riefce  incomodilfima  ogni  ap^- 
plicazione , che  riefca  nuova  ; on- 
de è maiagevoliffimo  il  meditare 
quelle  verità  , la  cui  confiderazio- 
ne  è neceffaria,  fealiì  a fare  una 
converfione  vera , e collante  y nè 
mai  fi  fon  volute  attentamante 
confiderare  : E vi  potete  lulìnga- 
re,  che  allora  fia  per  riufcirvi  più 
agevole  l’aftenervi  dalle  colpe  , 
alle  quali  vi  inclina  la  voftra  rea 
confuetudine , quando  gli  impulfi 
di  quella  faran  piò  veementi,  e 

Ser  fuperarli  avrete  bifogno  di  pre- 
iche , di  meditazioni , di  lezioni 
fpirituaii,  di  penitenze,  e1  di  una 
applicazione  feria-,  c continuata 
fopra  voi  fteflfo  ? Non  vi'  farà  fa*- 
cile  il  nominare  un  fola,  che  vi- 
vuto  abitualmente  avaro  fia  dive- 
nuto liberal  e in  vecchiaia  ; che 
crudele  fia  divenuto  caritativo  , 
che  ingordo  fia  divenuto  tempe- 
rante ; che  fuperbo  fia  divenuto 
umile , che  iracondo  fia  divenuto 
manfueto.  Se  v’à  alcun  vizio  abi> 
fuato  , di:  cui  pofifa  parer  agevole 
il  disfarli  in  etàavanzata,  quello 
è la  impudicizia  , poiché  allora  là 
fiacchezza'  del  corpo  può  molto 
giovare  a liberare  da  si  moietta 
nemico  lo  fpirito  : pur  veggiam 
molti,  vecchi,  a-dilpetto  di  un  cor- 

‘ . P° 
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00  languido,  conservare  impudico 
lo  fpirito  , e ne’  loro  fguardi  , e 
ne’ loro  difcorfi,trafpira  viviìfima 
la  non  mai  morta  , perchè  non 
mai  da  loro  mortificata  inconti- 
nenza . Molcs  impofita  fepulchro  , S.  Aug. 
dice  5.  Agoftino,  efi  vis. dura  con - hom . 25. 
fuctudtnis  , qua  premitur  anima  : in  Mat- 
come  il  morto  non  fi  libera  dalla  th&um „ 
mole,  che  fiegue  premendo  il  cor- 
po eziandio  infradicciato;  così  il 
vecchio,  che  fi  è condotto  fiotto 
al  pelo  di  una  rea  confiuetudine  fi- 
no .alla  vecchiaia,  benché  fiapoi 
debole,  e mezzo fradiccio,  nonfie 
Io  fcuote  di  dolfio  . E’  debole  , e 
fiacco  ; ed  è tuttavia  incontinen- 
te ..  Et  fi  ab  imbecjllitate  virium  p rri: 
vetetur  peccare  , è lo  Spirito  San-  2 " 

to , che  parla , fi  invenerit  tempvs 
malefaciend:  , malefaciet  . Saran- 
no si  deboli  le  forze , che  non  fi 
potrà  peccare  coll’opere,  e fi  pec- 
cherà colle  compiacenze , e colle 
brame ..  Mancheranno  le  fòrze  ; 
non  mancheranno  gli  ftimoli . Efi  Eccli.ic , 
qui  vetatur  peccare  pree  inopia  . 23. 

& in  requie  fuafiimulab  tur  . Chi 
avanti  alia  vecchiaia  à combattu- 
to lungamente  contro  l’abito  pec- 
caminofo .della  incontinenza  con 
Gualche  alternativa  di  perdite,  e 
di  più  frequenti  vittorie  ; chi  ezian- 
dio 
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dio  talor  vinto  però  à leguitato  a, 
combattere , e a difenderli , nell* 
età  avanzata  o avrà  pace , o avrà 
a foltenere  men  frequenti , e me- 
no impetùofi  gli  aflfalti  : ma  fe  in 
< età  più  frefca  non  à refluito  , e 

combattuto  , non  troverà  gran  fol- 
lievo  dalla  età  più  innoltrata  . Ka- 
Brom.tn  ^ » dice  il  Bromiardo , rarb  accì- 
fumma  dit  de  luxuriofo , qiun  jtalis  fit  vel 
v.  Ab  °Pere  » w/  voluntate , vel  cogitando 
infamia,  voluptate . E S.  Gregorio  fenden- 
do ad  ogni  abito  peccaminofo  la 
fua dottrina,  tenente  diee , prav# 
S-Grcg.  confuetudines  , quem  femel  cape- 
l'tb.  i runt  ‘j  atque  quotidie  duriores  exi- 
Moral.  fiunt  ; & non  nifi  cum  peccatori s 
vita  fini  untar  . Oh  Dio  ! Se  voi 
mi  concederete  la  grazia  dilunga 
vita,  dovrò  foffrire  cento  trava- 
gli in  vecchiaia:  ma  il  più  trava- 
glilo di  tutti  farebbe , le  allor  mi 
aveffi  a trovare  con  un  abito  pec- 
caminolò,  e avelli  a foffrirne  i 
furiofiffuni  alfalti . Per  tanto  adefi- 
fo  fubito  voglio  fuperare  ogni  dif- 
ficoltà , e voglio  imprendere  que*- 
ila  fatica  . 

Fatelo,  e a voltrogran  confor- 
to fappiate,  che  quella  fatica, che 
or  vi  fembra  difficile , dura  , in- 
foffribile,  col  decorfo  di  qualche 
tempo  vi  diverrà  foave . Un  Gio- 
(■  » va- 
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vane  da  molto  tempo  abituato  in 
quotidiane  difoneftà,  efortato  da 
S.  Bernardo  a trarfi  fuora  da  un 
lezzo  così  profondo , nel  quale  già- 
ceva  immerfo  , avea  fempre  ri- 
fpofio,  queft’  eflere  imponìbile  . 
Finalmente  vedendo  il  Santo,  di 
non  poter  ottenere  nè  pentimento 
del  pafiato,  nè  proposto  per  l’av- 
venire, orsù,  difife,  fate  almeno 
così  : Giacché  non  volete  far  pa- 
ce con  Dio,  almen  fate  un  pò  di 
triegua.  Per  guadagnarvi  in  qual- 
che modo  il  Divino  ajuto  rifòlve- 
te  di  farvi  violenza  per  ioli  tre 
giorni  j e in  efifi  fiate  faldo  con- 
tro ogni  contrario  afifalto , poi  ri- 
tornate a darmi  conto  di  ciò , che 
farà  feguito.  Promifeil  giovane, 
e fu  di  parola  ; ma  a graviflìmo 
fiento  ; tali  e sì  veementi  furono 
le  tentazioni , che  1’  afialirono  ; 
efio  però  andava  dicendo  tra  fe  : 
pazienza  , fi  tratta  di  tre  giorni 
foli  ; e nel  fecondo  giorno  diceva  .* 
fi  tratta  di  due  giorni  foli  ; e nel 
terzo  giorno  diceva  \ fi  tratta  fol 
d’oggi:  e per  sì  poco  tempo  non 
mi  afferrò  dall’ offendere  Dio  ? In- 
vocava f ajuto  di  Di«,  della  Ver- 
gine, de’fùoi  Santi  Avvocati  . Si 
occupava,  fi  divertiva  ; in  fom- 
ma  i tre  giorni  pafiarono  in  gran 

bar- 


ln  Vita 
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battaglia  , ma  fenza  dilònellà  .. 
San  Bernardo  avutone  fincero  rag- 
guaglio, orsù,  gli  dilTe,  giacché 
in  quello  tempo  avete  veduto  * 
che  è poffibile  ciò , che  riputava- 
te imponìbile , provate  a perfifte- 
re  per  altri  tre  giorni  ad  onore  di 
Maria  Vergine,  per  guadagnarvi 
in  qualche  modo  la  Tua  protezio- 
ne : promife  il  giovane , e pafsò 
ancora  quelli  tre  giorni  con  molta 
fatica,  ma  fenza  caduta . L’ efor- 
tò  di  nuovo  il  Santo , a rinovare 
per  altri  tre  giorni  il  propofito  ad 
onore  dell’  Angiolo  fuo  Cuftode  4 
e il  giovane  accettò  fenza  ripu- 
gnare . Pafsati  ancora  quelli  tre 
giorni,  venne  alla  vifita  del  San- 
to fuo  Direttore , -c  gii  dìfse , che 
non  voleva  piò  rellrignere  a tri- 
dui i fuoi  propofiti;  che  già  vo- 
leva elìenderli  a tutto  il  corfo  del- 
la fua  vita  : aver  veduto  di  pote- 
re colla  Divina  grazia  ciò  , che 
avea  (limato  impoffibile,  e vede- 
re che  di  mano  in  mano  , che  fi 
avanzava,gliriufeivadi  efsere  one- 
ilo  con  minore  difficoltà  : ne’  pri- 
mi giorni  averli  dovuta  far  gran 
violenza  ; ma  efserfi  poi  trovato 
contentiffimo  di  fua  fatica  ; e do- 
ve gli  altri  giorni  avea  fempre  in- 
terne inquietezze  3 in  quelli  di  fu  e 

bat- 
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battaglie  avea  provata  una  certa 
interna  foaverranquillità , per  cui 
provava  un  piacere  tale  di  elferfi 
attenuto  da  ogni  piacere  vietato , 
che  piaceri  vietati  mai  non  gli 
a ve  a no  recato  piacere  uguale . Co- 
si affermò:  e compuntiffimo delle 
fue  pallate  incontinenze  , e rifo- 
lutiffimo  di  più  mai  non  preferire 
a Dio  un  immondo  diletto,  lìcon- 
fefsò,  e vilfe  poi  Tempre  onettif- 
fimo  . j Quàm  fiuave  mibi  fiubtb  fia- 
Elum  efii  carere  fiuavttatibus  nuga - 
rum , diceva  Sant’  Agogno  : Et 
quas  amittere  metus  fiuerat  , jam 
djmittere  gaudium  erat . Colla  pro- 
va divien  fòave,  ciò,  che  parea 
intollerabile  ; e dopo  che  fi  co- 
rnincia  a guttare  della  vittoria  , 
mù  non  rincrefce  la  fatica  della 
^attaglia  . E’  laboriofo  il  mutare 
.a  confuetudine , ma  mutata  , e 
fatto  l’abito  contrario  , più  non 
rielce  molto  moietta.  Afperamno - 
bts , & infuayem  virtutum  vtam 
rumici  facit  vttiorum  confuetudo  ; 
qua  fi  in  alter  am  partem  trans fie- 
ratur , tnvemtur  Jemtta  jufiitiale - 
vis.  ruttigli  abiti  acquifiti anno 
la  proprietà  di  render  facili  i lo- 
ro atti  . La  divozione  è una  un- 
zione celefle , che  ammolifce  ogni 
durezza  ; onde  abfiàndatur , dice 
Confi  Cai. T.I.  Q_  S.Ber- 
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S.Bcrn.  S.  Bernardo,  ab fcindatur  ferro  neu- 
tri Can-  tee  compunSltonìs  ulcus  inveterata 
tic.  corjrfuetudinis  : Si  ejì  acerbus  dolor  , 
leniatur  unguento  devotionis  : Fida- 
tevi di  Dio  : edo  , che  vi  chia- 
ma , e vi  dimoia  a rompere  una 
confuetudine  inveterata  , da  pron- 
to ad  afMervi  , e darvi  ajuto  per 
romperla  . Quando  Dio  mandò 
Giofuè  alla  conquida  della  terra 
promeda , potea  quel  Duce  fgo- 
mentarfi  alla  vifta  delle  gran  dif- 
ficoltà, che  gli  fi  paravano  avan- 
ti . Dovea  traverfare  fiumi  ingua- 
dabili , fuperare  montagne  innac- 
ceffibili  , dar  a fronte  di  eferciti 
formidabili  : Ma  Dio , non  teme- 
re, gli  dide,  non  temere  , no  ; 
fa  coraggio  : non  guardare  le  fole 
tue  forze  ; guarda  me  : fa  ciò  che 
puoi  dal  tuo  canto , e fidati  di  me  , 
7 r che  farò  reco  in  tuo  ajuto  . Non 
J°J‘  x*  flimittam  ì nec  derelinquam  te  : Con- 
fortare , & efl»  robuflus  ; e dopo 
poche  parole  tornò  a replicare  : 
Confortare  igitur , & ejìo  robuflus 
vàlde  . E di  nuovo  : Ecce  praci- 
pio  libi  : Confortare , & cfto  r»bu- 
ftus  : noli  metuere , & noli  umere  ; 
quoniam  tecum  e fl  Dominus  Deus 
tuus.  Immaginatevi,  che  Dio  ri- 
peta le  dede  parole  anco  a voi  . 
Confortatevi , fidatevi  di  lui:  Ef- 
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-fo , che  vi  dà  il  comando  di  coirla 
battere,  vi  darà  1’  ajuto  per  vin- 
cere. Dite  conlfaia  : Ecce  Deus  1/ . iz. 
Salvator  meus  : fiducialiter  agam  , 2. 

& non  timebo  , qutafortitudo  meay 
& laus  mea  Dominus  , & fatlus 
e fi  mi  hi  in  falutem  . Dite  a Dio 
don  S.  Bernardo  . Signore , la  mia 
peffima  inveterata  confuetudine  mi 
fa  violenza.  Domine  vim  p attor  : « -n 
Domine  non  J ponte , fed  invitus  re-  ■ * p er* 
trahor  : peccata  mea  hoc  faciunt  ; Sfi' 
*ìcc  efi  culpa  natura , fed  mea  pef-  ,CV  • 
firn a confuetudinis  . Contuttociò , zceflt*' 
Signore  miferi  cordiofi  ITi  mo , io  vi 
priego  a refiller  per  me  a quella 
violenza , Scancellando  col  prezio- 
fo  voftro  fangue  ogni  mia  colpa . 
Refponde  nihilominus prò  me , fan - 
gitine  tuo  delens  peccata  mea . Una 
colà  fola  io  pollò  fare  : Unum  efi y 
quod  facere  poffum  . Dopo  tanti  • 
miei  peccati  non  fon  degno  di  pen- 
sare a voi  con  dolcezza,  penferò\ 
a me  medefim®  con  amarezza  . 
Recogitabo  tibt  omnes  annos  meos 
in  amaritudine  anima  mea  : Nem- 
pè  non  J'um  dignus  te  recogitare  curri 
dulcedine  : faciam  quod  poffum  : 
cogitabo  me  ipfum  in  amaritudine 
anima  mea  . Con  un  cuore  vera- 
mente compunto  paffate  ad  una  fe- 
ria cogfeflìone  ; e accollatevi  fre- 
(£  2 quen- 
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quentemente  a quello  tribunale  di 
mifericordia  . Una  mala  confuetu- 
dine  da  cofa  nettuna  fi  difirugge  sì 
prefio,  come  da  una  Confezione 
frequente . 

DISCORSO  XXVI. 

Sopra  il  peccare  falla  fperanza 
di  una  Confeffione  fatta  in 
tempo  opportuno  . 

NOn  v’à  lufinga,  colla  qua- 
le il  Demonio  tenga  il  Pec- 
cator  più  allacciato  di  quella , che 
potrà  poi  pentirli  , e Confettarli 
in  altro  tempo.  Quum  in  gravi 
peccato  mifer  homo  labitur , juadet 
ei  Diabolus , ne  paniteat , ne  confi- 
teatur . Quando  un  uom  mifero  è 
fili  punto  del  cadere  in  peccato  , 
dice  S.  Gregorio,  il  Demonio  lo 
perfuade  a non  pentirfi  per  allo- 
ra , nè  confettarli  .•  Mifericordiam 
pncdicat  ; longum  vita  fpatium  prò - 
mittit , permanere  in  peccato  fugge- 
rit  :và  nel  cuor  di  lui  efaltando 
la  Divina  infinita  Mifericordia  ; 
gli  và  dicendo , non  tema;  retti 
francamente  nella  fua  colpa  , e 
non  dubiti  ; yiverà  lungamente , 
e avrà  tempo , e comodo  di  peni* 
tenza  ; e perchè  ciò  ? acciocché 
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con  tale  fiducia  non  faccia  conto 
di  Dio  5 aggiunga  colpe  a colpe, 
e finalmente  pattando  da  una  pro- 
funtuofa  fiducia  ad  una  difperata 
difperazione , vi  perifca  : ut  fic 
in  contemptum  Dei  , & defperatio - 
nem  fui  mducat , & pereat . Così 
gli  perfuade , che  farà  Tempre  a 
tempo  ; afpetti  alla  Pafqua,  oal 
Giubileo,  o a quella,  o a quella 
folennità  . Il  Peccatore  accoglie 
l’ inganno  con  genio  ; e concepita 
la  fperanzadi  uolerfi  a fuo  piaci- 
mento partorifce  iniquità,  e pec- 
cati lenza  ritegno  : Concepit  dolo- 
rem  ; peperit  tniquitatem . Ma  di- 
temi : 

1.  Cotefta  lunghezza  di  vita  , 
e fpazio  di  tempo  vi  fi  darà? 

2.  E fe  vi  fi  darà , vi  confette- 
rete di  fatto? 

3.  E confettandovi  di  fatto,  vi 

confetterete,  come  conviene  per 
rimettervi  in  grazia?  » 

Tratti  am  oggi  il  primo  paragra- 
fo ; tratterem  gli  altri  due  nel  fe- 
guente  difcorfo . 

Per  tanto  confiderate , come  voi 
ad  infinuazion  del  Demonio  vi  fa- 
te tutte  le  cofe  ficure,  e facili  ; 
ma  poi  le  troverete  difficili , e fal- 
laci . Come  potete  atticurarvi  di 
vivere  fino  a domani , non  che  a 
Q.  3 più 
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più  lunga  età  ? Non  v’  è giorno 
non  v’  è notte , in  cui  alcuni  non 
muojanoimprovvifamente  in  qual- 
che parte  del  mondo  . Chi  da  fe- 
rite, chi  da  veleni,  chi  da  inon- 
dazioni,  chi  da  terremoti,  chi  da 
fulmini,  chi  da  fubite  apoplefie-  , 
chi  da  altre  difgrazie  viene  im- 
provvifamente  condotto  al  tribu- 
nale di  Dio  fenza  tempo  di  Còn- 
feflìone,  o di  pentimento.  Anno 
non  patta  , che  non  ne  vediate 
qualche  efempio  nella  voftra  Cit- 
tà ; e di  tanto  in  tanto  la  mattina 
fentite  etter  morto,  chi  fano,  e 
vegeto  la  fera  penfava  a tutt’  al- 
tro, fuorché  a morire.  Se  quelli,, 
come  voi , aveano  in  idea  di  vi- 
vere ancor  qualche  tempo  in  pec-- 
<ato , e poi  pentirli  ,.  e confettarli , 
fi  fono  ingannati  ; e dovranno  ir- 
reparabilmente per  tutta  1 eterni- 
tà penar  nelle  fiamme.  Voi  nello, 
fletto  inganno , fiere  nello  fletto  pe- 
ricolo, e quell’  è morto  improvvi- 
famente , che  fendile  dirli  più  vol- 
te d’altrui,  forfè  un  giorno  diraf- 
' fi  di  voi  • Il  Paradifo  è prometto 
a tutti  quelli  che  muojonoin  gra- 
zia , ancorché  tardi-  fi  fiano  con- 
vertiti ; ma  a nettimo  è prometto 
tempo  di  convertirli , e.  rimetterli 
in  grazia*  Confiderate  con  Sant’ 

Ago- 
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Agoftino  quegli  opera;  , che  in 
ore  diverfe  del  giorno  furono  fpe- 
■ diti  nella  vigna , e tutti  ottenne- 
ro la  ftelfa  mercede . Nei  chiama- 
ti nell’  ora  prima  riconofcete  i fan- 
ciulli ; nei  chiamati  all’ora  terza 
riconofcete  j>li  adolefcenti  / nei 
chiamati  full  ora  fella  , i Giova- 
ni j nei  chiamati  full’  ora  nona  i 
maturi  di  età,  nei  chiamati  fulla 
undecima  i vecchi . Tutti  fon  fi- 
euri  di  ricevere  la  mercede  , fe 
-corrifpondono  all1  invito , e vanno 
alla  vigna  del  Signore,  quando 
fono  chiamati  . Ma  non  v à già 
la  ficurezza  di  ricevere  la  prézio- 
fa  mercede  per  chi  dopo  la  prima 
chiamata  non  fi  muove.  Attendi - 5*.  Aug. 
te , fratres  meì  , ne  ideo  quifque  fer • S9* 
differat  venire  ad  vineam  , quìa  deVerb. 
f&curus  efì  , quod  quandocumque  Domini 
venerit  , ipfum  denarium  acceptu-  in  J 0 : 
rus  efi  ~ Siete  ficuro  della  mer- 
cede ; ma  Vi  fi  comanda  di  non 
tardare  . Securus  efl  quidcm  ,quod 
denarius  illi promittitur , fed  differi- 
re non  jubetur  Chi  è chiamato 
- in  puerizia  , non  fi  fidi  di  afpet- 
tare  l’età  fenile  . Quanta  tempo 
fia  per  darvi,  quelfoloil  sa,  che 
fol  può  darvelo.  Quante  volte  fia 
per  chiamarvi  « quel  folo  il  sà  r 
che  Ibi.  può  chiamarvi . J Quid  ille 
Q_  4 da- 
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da  tur  us  fit , & quid  faBurus  ftt  r 
penes  ipfum  confilium  efi . Se  voi 
volete  affìcurarvi  , movetevi  to- 
lto , che  fentite  la  Tua  chiamata . 
Tuy  quando  vocarìs , veni.  Come 
mai  ncufo  di  operare  la  mia  falli- 
te, mentre  fon  giovane,  effóndo 
incertiflìmo , fe  ha  mai  per  giu- 
gnere  adefler  vecchio  ? Laborare 
non  vis , qui  utrumvivas  ufque  ad 
feneBam  nefcisì  Son  chiamato  all’ 
ora  fella  / andiamo . Il  Padre  ee- 
ldlemi  promette  la  mercede,  e- 
xiandio  fe  tardo  lino  alla  vec- 
chiaia, ma  nè  il  Celelle  Padre 
mi  a prometto , nè  alcuno  mi  put> 
promettere  , che  io  viva  ancor 
per  un’ora,  nonché  fino  alla  vec- 
chiaia . Pater  familias  tibi  quidom 
tùam  undecima  bora  venienti  do- 
nar ium  promifit  : fed  utrum  v'tvas 
ufque  ad  feptimam  , nomo  promi- 
fit : non  dico  ufque  ad  undecìmam\ 
fed  dico  ufque  ad  feptimam . Non 
pollo  adularmi  per  la  prometta  , 
effóndo  incerto  della  giornata  . Io 
pollò  privar  me  Hello  col  differire , 
di  quel  bene , che  Dio  è pronto  a 
darmi , e men  afficura , col  fuo  pro- 
mettere . Quare  ergo  differs  vo- 
carttem  te  , certus  de  mercede  , 
incertus  de  die  ì Vide  , ne  foi'- 
te  quod  tlle  daturus  efi  promit- 

tenr 
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tendo  , tu  tibi  auferas  differendo* 
Voi  forfè  vi  fidate  della  Divi- 
na mifericordia , fperando,  che  vi 
avrà  pietà,  e vi  darà  tempo  alla 
confezione  : ma  feguite  confide- 
ranno ciò , che  nel  citato  difcorfo 
fìegue  ponderando  Sant’Agoftino. 
Due  fono  i Carne  fici , che  occi- 
don  T anime  con  morte  eterna , la 
Diffrazione  , e la  Prefunzione  - 
JJìa  duo  occidunt  animas , aut  De~ 
/per  atto  , aut  ferver  fa  Spes  . Chi 
-confiderando  i fuoi  peccati  fiima 
impofiìbile  l’ottenerne  il  perdo- 
no, fi  dà  in  braccio  alla  deaera- 
zione ; e fi  abbandona  ad  ogni 
forta  di  iniquità  » Pereunt  rqui  co~ 
gitantes  mala , qua  fecerunt , non 
fibi  putant  ignofci  poffe  ; & ftc 
dant  anìmam  jam  perire  dcfpera- 
tioni:  pereunt  die  ente  sin  cogitai  io- 
nibus  fuis  : Jam  nulla  nobis  fpes  ; 

- neque  enim  tanta  illa , qua  commi fi- 
mus , ignofci  nobis  poffunt  : Quaì'e 
ergo  non  fatisfacimus  cupiditatibus 
nojlrìs  ?•  A impedire  quello  gran 
danno  che  fa  all’  Anima  la  difpe-' 
razione,  e ad  impedire  la  diff- 
razione medefima  , fi  avanza  il 
Signore , e batte  al  cuore  ; e con- 
tuttoché fia  l’ora  tarda , chiama , 
e invita  ve  ci  afiicura,  chefiamo 
• tuttavia  in  tempo  ; che  in  qualun- 

Q_  $ <iu& 
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que  giorno  1’  uomo  fi  convertirà 
• dalla  peccaminofa  fua  vita  , per 
pe ffima  che  fia  fiata.,  Dio  lo  ac- 
cetterà y egli  rimetterà  le  fue col- 
pe .•  Procedit  ad  hos  Dominus  vi* 
ne<e , & tanquam  defperantes , & 
vacimtes  pulfat , & clamat  in  Pro - 
pheta  Ezechiele  : In  quacumque  die 
converfus  fuerit  homo  a via  Jua  pef- 
fima , omnes  imquitates  ejus  oblivi - 
fcar.  Se  abbiam  peccato,  quella 
è una  grande  confolazione  per  noi . 
Dio.ci.afiìcura,  che  non  è difperato 
il  calo  di  nofira  falute  : ci  allicura , 
che  è pronto  ad  accogliere  il  no- 
firo  pentimento  ; ma  dobbiam 
-guardarci,  di  non  cadere  in  un’al- 
tra voragine  j ed  è il  pervertire  ' 
la  nofira  fperanza  j e fui  fonda- 
mento d’eflere  ad.  ogni  tempo  ben 
ricevuti  da  Dio  , procraftinare , e 
non  efiere  poi  più  a tempo  di  ac- 
codarci a lui  : Sed  his  timendum 
ejì , ne  in  aliarti  voraginem  incur- 
rant , & ^ perverse  [per andò  morian - 
tur , dicentes  : Si  quacumque  dìe 
converfus  fuere  , Deus  mifer icore 
omnes  tniquitates  meas  oblivi feitur  y 
quare  hodte  converter , & non  cras  ? 
Confiderai , fe  mai  forte  di  colo- 
ro , che  dicono  : voglio  ancor  per 
oggi  prendermi  quella  peccamino- 
fa foduisfazione  $ e poi  domani  mi 

con- 
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confederò , c metterò  fine  a5  miei 
peccati.  Se  fotte  tale,  dite  a voi 
jttetto  : E fe  prima  di  domani  io 
finirti  di  vivere  ? Dicis  : Crafiino- 
convcrtar  ; & iniquitatum  mea- 
nam  erit  finis  : quid  fi  ante  crafii— 
num  tuus  erit  finis  ? 

Voi  vi  fidate  della  Divina  infi- 
nita mifericordia  : ma  confidera- 
te,  che  di  troppo  a quell’  ora  vi 
fiete  abufatodi.  lei;  Avete  pecca- 
to, e non  fiete  dannato  : fiete  ne- 
mico a Dio , e vivete  :■  avete  ag- 
giunti peccati  a peccati,  e Dio  vi 
à aggiunti  giorni  a giorni.  Pecca- 
tur  vivitur  ; Accedunt  pecca - 
ta  ; augétur  vita . E quella  tolle- 
ranza , quella  continuazione  di 
beneficenza  , è un  grande  eferci- 
zio della  Divina  mifericordia  . At- 
tualmente con  voi  fi  efercita  que- 
lla Divina  mifericordia  , mentre 
Dio  non  folamente  vi  lafcia  in 
vita , ma  vi  chiama , vi  lollecita. 
a riconciliarvi  con  elfo  lui  , ed 
erto  il'primo  potendovi  feppellire 
in  un  carcere  eterno,  vi  efibifce 
contro  ogni  vottro  merito  un  amo- 
revol  perdono  - Ma  poi  Dio  non. 
è-ttupido;  e fevi  h tollerato  fino- 
a quell’  ora , non  potete  promet- 
tervi, che  voglia  tollerarvi  in  av- 
venire.: anzi  per  quello  appunto,, 

Qt  6 Berr 
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perchè  difegnate  di  abufarvi  delta 
fua  tolleranza  coli’ animo  di  fegui- 
tare  ad  offenderlo,  liete  in  Torn- 
ino pericolo , che  fuccedendo  all’ 
efercizio  di  fua  mifericordia  l’efer- 
cizio  di  fua  giullizia,  vi  tolga  im- 
provvifamente  la  vita,  e vi  con- 
danni alfe  fiamme  per  tutta  le  tei- 
sta. Cura  differendo  conver jionem 
thefaur izaveris  tibi  tram  indie  ira  , 
«o»  ne  experieris  juflum  , quem  con - 
tempfijìi  benignum  ì Pervadetevi 
bene  quella  verità  : Per  quanta 
Dio  fia  mifericordiofo  , non  pollo 
dalla  fua  mifericordia  prometter- 
mi, di  domani  effer  vivo  . Elio 
chiaramente  mi  dice,  che  non  mi 
fidi , non  afpetti , non  differifca  » 
Non  tardes  converti  ad  Dominumy 
& non  dij}eras  de  die  in  diem  . 
Mi  intima  di  forprendermi  im- 
provvifamente  col  fuo  fdegno  , e 
mentre  penlo  a tutt’  altro  , dan- 
narmi in  un  momento . Subitò  enim 
vcniet  ira  illius. , & in  tempore  vin- 
dtfta  difperdet  te  . Adelfo  ei  m’ 
apre  la  porta  del  Cielo  ,•  e io  col 
rifiutare  di  entrar  adeffo.,  me  la 
diiudo.  Dovrei  riputare  a gran 
mercè  fe  dopo  lunghe , e lunghe 
suppliche  Dio  fi  degnaffe  di  aprir- 
la •.  lo  non  ò pregato  ; non  ò bat- 
tio, e Dio.  me  Tapre.,  mi  chia- 
ma.,, 
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ma  , e io  voglio  reltar  fuori?  Ec- 
ce indulgenti  a dator  aperti  ubi  0-  £.  Au& 
j fiittrn  * Quid  morans  ? Gaudere  de-  de  Verb%. 
beres  , fi  aperiret  alitando  pul-  Doni, 
fanti.  Nonpulfaftt , & aperit ;&  loc.ciu 
forts  remanes  ? Adelfo  ò tempo 
e non  mi  prevalgo  del  tempo  : 
verrà  un  dì,  che  bramerò  tempo 
• per  prevalermene,  e tempc/non 
avrò.  Rimettetevi  alla  niente  la 
morte  di  quel  Crifaorio  , di  cui 
parla  il  Pontefice  S.  Gregorio  ne* 
fuoi  Dialogi . Era  nobile , era  ric- 
co; era  fuperbo,  era  fenfualifiì- 
mo . Finalmente  infermatoli  vide 
entrare  nella  fua  fianza  alcuni 
Demoni  orrendi  , terribili/Ttmi  * 

Chiamò  foccorfo  : venne  un  fuo  fi- 
glio; accorfero  tutti  i domelìici  ; 
i quali  nulla  vedevano- , fe  non 
che  F Infermo  agitandofi  or  dall’ 
una  or  dall’  altra  parte  del  letto  r 
gridava  ad  alta  voce  foccorfo  , S'Y]C£~ 
Foccorfo;  i Demonj  mi  attornia-  Dtal‘ J" 

' n?»  rp<?  raPirmi  > e firafcinarmi 
all  Inferno  : dopo  di  che  comin- 
ciò a gridare.-  Triegua , triegua ; 
datemi  tempo  fino  a domani  mat- 
tina. Inductas  ufque  mane  ; indù- 
ctas  ufque  mane . Ma  quella  trie- 
gua non  fu  accordata  ; quello  tem- 
po non  fu  concelfo  : e mentre  col- 
la Iperaoza  di  confettarti  al  mat- 
» 
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ùno  andava  ripetendo  , tnducims- 
ttfauc  mane  , morì  imperniente  » e_ 
non  contrito , non  confetto  ,>  tu  da 
maligni1  giriti  rapito  al  fuoco  eter- 
eo . Qui  riflette  il  Santo  Dottore  » 
e voi  pur  riflettetelo  . lì  mifero 
Crifaorio  ebbe  quella  vifione  per 
noi,  non  per  le,  poiché  ad  elio 
non  giovò , e da  Dio  fu  indiriz- 
zata a noltro  documento , e pro- 
fitto . De  quo  nimirum  conjiat  , 
quia  Pro  nobis  ijiarnonprofeyi- 
derit  \ ut  ejus.  vi  fio  nobis  pi  vficiaPj 
quos  adhuc  divina  pazientici  Ione  a* 
nimiter  exfpeElat  . Quel  vide  inu- 
tilmente i Dsmonj  ; nè  ricevette 

alcun  profitto  con  chieder  tempo } 

poiché  tempo  non  ottenne:  nam 
tilt  ente  • mortem  tetros  fpmtusvy 
dille  , & inducias  petufje  , quid 
prof utt  , qui  eafdem  inducias  pe- 
tiit  , non  eccepì t . A pproffitti  ani- 
ci noi,  e prevaliamci  del  tempo, 
mentre  l’ ftbpiamo  ,*  onde  non  ab- 
bia a venire^undì,.  nel  quale  di- 
rnandiam  tempo,  e non  polii  am 
ottenerlo.  Ncs  ergo  nuncfòlltcttè 
ijìa  cogitemus , ne  nobis  tnvacuum 
tempora  pereant  ] & tunc  quara- 
nta ad  bene  apendum  vivere , cura 
ioni  compellimur  de  torpore  exire 
Gonfiderate  , come  non  potete 

fidarvi  »s  della  voftra  gioventù, 
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nè  della  voftra  lanità  , nè  della-, 
robuftezza.  di  voftre  forze  ..  Si 
muore  all’  improvvifo  eziandio  dai 
giovani,  eziandio  da  quelli,  che 
li  (limano  fani  ; eziandio  da  quel- 
li, che  fon  robudi  di  forze.  Era- 
no giovani  fani  robulli  i cento  ot- 
tantacinque  mila  foldati  di  Sen-- 
nacheribbo  : e fenza  battaglia 
fenza  alfalto  di  nemici , fenza  ma- 
lattia , tutti  in  una  notte  moriro- 
no all’  improvvifo  y e Sennache- 
ribbo  medefimo , che  allor  fòprav- 
vilfe  , non  molto  dappoi  da  due 
fuoi  figliuoli  improvvifambnte  fa; 
uccifo.  La  Divina  Scrittura  è ri- 
piena di  prefentati  al  tribunale  di 
Dio  improvvifamente  fenza  pre- 
via, infermità , e fenza  tempo  di 
penitenza  . Tutti  i primogeniti 
degli  Egiziani  in  una  notte,  tutto 
l’efercito  di  Faraone  in  mare 
tutti  i Cittadini  di  Sodoma  , di 
Gomorra,  e delle  due.  vicine  Cit- 
tà nelle  fiamme,,  per  tacer  d1  .al- 
tri, che  fi  prefentano  in  ogni  pa- 
gina v tutti  finirono  improvvifa- 
mente la  vita . E di  quelle  morti, 
improvvife  tante  ne  vediamo , e. 
fentiamo,  che  fembra  una  teme-; 
rità  il  lufìngarfi  di.elfer  vivi  an- 
cor domani . Il  mal  è , che  quan-v  1 
do  le  vediamo,  0 fentiamo,  fubk- 
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tone  cerchiamo  qualche  ragione  , 
che  non  confacciafi  a noi . Sen- 
tiamo alcuno  affogato  in  un  fiu- 
me ; e diciamo  : eflo  era  un1  uom 
troppo  ardito  , e non  temiamo  , 
che  a noi  accada  tal  morte , per- 
chè fiam  timidi  . Sentiamo  eflfer 
alcun  perito  in  un*  incendio  ; e di- 
ciamo .•  elfo  era  trafcurato  ; e non 
temiamo  taJl  morte,  perchè  fiam 
cauti . Sentiamo  alcuno  uccifo  di 
archibugiata  „•  e diciamo-:  era  uom 
riffofo  , e odiato;  e noi  non  te- 
miamo , perchè  fiamo  pacifici  . 
Relìa  alcuno  colpito  da  un  fulmi- 
ne; e noi  non  temiamo,  perchè 
portiam  nel  petto  facre  reliquie, 
o qualche  favorevol  crocetta  , o 
altro  material  carattere  di  divo- 
zione . Se  alcuno  è forprefo  di  ac- 
cidente apopletico  tofiò diciamo, 
ch’era  cagionevole , o fanguigno, 
o difordinatoy  o troppo  filfo  nel 
penfiero  de’ fuoi  travagli  , e noi 
non  temiamo  , perchè  fiamo  d’ 
altra  compleffìone,  d?  altra  indo- 
le , d’  altro  coftume  .*  E quello  è 
un  grande  errore.  Tutti  i mor- 
ti alr  improvvifo  credevano  di  vi- 
vere il  dì  vegnente , & diem  cra- 
fiinum  non  viderunt  : non  vi  fu  dì 
vegnente  per  loro . Noi  fiam  cer- 
ti, che  verrà  un  dì , dopo  il  qua- 
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le  dtem  crafiinum  non  vidcbimus , 
non  vedremo  il  dì  feguente  : e fe 
quello  foffe  il  giorno  d’ oggi , qual 
, pròavrem  del'  propofito  di  ricon- 
ciliarci con  Dio  domani  ? Raccon- 
ta il  Bromiardo,  che  effendo  un  Bromi - 
Cavaliere  leggermente  infermo  , ard.  in 
mandò  un  fuo  fervo  a chiamare  fumms 
un  Confeffore  con  dirgli , che  ve-  v.  Con- 
niffe  il  dì  feguente  .•  MailConfef-  fejjio  . 
fore  gli  fece  rifpondere,  che  non 
fapeva  , fe  nel  giorno  feguente 
farebbe  vivo:  Dica  Domino  tue , 
quìa  nefcit , fi  cras  vivet . V In- 
fermo ricevette  a bene  l’avvifo  ; 
e benché  il  male  non  foffe  minac- 
ciofo , rimandò  il  fervo  con  pre- 
ghiera ai  Confeffore , che  ve  niffe 
lubito . Quel  venne l’ infermo  fi 
confefsò  : la  notte  forprefo  da  fie- 
ro colpo  di  apoplefia  fu  morto  : 

Et  crafiinum  non  xndit  . Ben  per 
lui  , che  rifpofe  fubito;  all*  am- 
monizione : Se  allettava  al  dì  fe- 
guente , non  era  più  in  tempo  : 
Crafiinum  non  vidit . Alcuni  anni 
addietro  nelle  prigioni  di  Bologna 
un  mal  uomo  fu  efortato  dal  Pa- 
dre Tommafo  Frufca  Religiofo 


della  Compagnia  di  Gesù  infigne 
per  lettere,  e per  pietà,  fu,  dif- 
fì  , efortato  a confeffarfi  . Quel 
ricusò  ; e finalmente  diflè  al  Pa^ 
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dre,  che  ritornane  il  dì  feguen- 
te  ; nè  da  quel  duro  cuore  fi  potè 
ottenere  di  più.  Tornò  il  Padre 
la  mattina  feguente  , e trovò  , 
che  il  mifero  lenza  confezione  , 
lenza  contrizione,  di  fubita  apo- 
plefia  in  quella  notte  era  morto. 
Et  crajìinum  non  vidit.  Non  vi 
faziate  di  ripetere  a voi  medefi- 
mo  : E*  certo  , che  per  me  fi  à 
da  dare  un  dì,  dopo  eui  non  vi 
farà  più  altro  giorno  per  me  : Et 
crajìinum  non  videùo  . Pollò  io 
affermare  qual  farà  quello  dì  ? 
Certo  no  . Dunque  può  effere 
eziandio  il  ;giorno  d’  oggi  : dun- 
que fe  io  fono  in  peccato  , e 
afpetto  a pentirmi  , e a confef- 
farmi  domani , non  pollo  promet- 
termi di  effere  in  tempo  ; poi- 
ché forfè  a domani  non  gi  ugnerò . 
Crajìinum  non  videbo  . Dunque 
adeffo  fubita  voglio  umiliare  a pie- 
di di  Gesù  crocififfo  la  mia  con- 
trizione : voglio  fubito  apparec- 
rechiarmi  ad  una  dolente,  e fedel 
confeflìone  ; come  fe  domani  non 
folli  per  efier  più  in  tempo . Mio 
Dio  vi  ringrazio  del  tanto  tem- 
po, che  sini.  avete  cancellò  .•  mi 
pento  con  tutto  il  cuore  , e vi 
chiedo  perdono  deil’  effermene  sì 
lungamente  abufato  i e^iacchè  ora 
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vivo  , in  quello  fielTo  momento 
colia  voftra  grazia  mi  metto  a’  vo- 
ftri  piedi  compunto , e contrito . 

DISCORSO  XXVII. 

Siegue  lo JìeJj'o  argomento . 

E’  Grande  l’érror  di  coloro  , domo 
che  fi  perfuadono  di  poter  XXVII*. 
vivere  a lor  piacimento  in  pecca- 
to , e poi  falvarfi  con  una  Confef- 
fion  fatta  in  tempo  . Quello  tempo 
forfè  a loro  non  lì  darà . Dio  non  1* 
à promeflò  ; pofitivamente  à mi- 
nacciato di  non  darlo  : la  quoti- 
diana efperienza  ci  mollra  , che  a 
molti  non  fi  dà;  come  abbiamo 
veduto  nel  paffato  Difcorfo . Ma 
facciamo  , che  Dio  conceda  il 
tempo;  il  peccatore  non  può  pro- 
metterli di  prevalertene , e con- 
felfarfi  di  fatto;  e quando  pur  fi. 
confclfi,  non  fi  può  promettere  di 
confefiarfi.,  come  conviene  per  re- 
stare giuftificato  ^ 

Chi  fi  trova  avere  gran  debiti 
ed  à il  comodo  di  pacarli , fe  non 
li  paga  fubito , ordinariamente  non 
pagali  piò.  Ófcialacqua  il  dana- 
ro , e piò  non  può  ; o fi  affeziona 
al  danaro , e piò  non  vuole  . Se 
voi  Cete  peccatore  > avete  debiti 
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graviffimicon  Dio  : aderto  con  un 
vero  pentimento , con  una  confef- 
fione (incera,  avete  il  comodo  di 
iòddisfare  alla  Divina  giuftizia , e 
aderto  noi  volete:  procraftinando 
crefcono  i debiti  col  crefcere  i pec- 
cati ; Tempre  più  vi  affezionate  a 
quelle  prepotenze , a quelle  frodi, 
a quegli  immondi  piaceri , a quell’ 
ingiurio  guadagno  : vi  patterà  Tem- 
pre più  la  voglia  di  foddisfare  a 
Dio  , nè  vorrete  prevalervi  del 
tempo  , e del  comodo  . In  fatti 
quante  volte  avete  diTegnato  di 
confeffarvi  in  una  lontana  folenni- 
tà  ? E’  arrivata  la  folennità  ; Dio 
vi  à attefo  ; ma  voi  non  vi  /rete  con. 
feffato.  Avete  diTegnato  di  acco- 
modare le  partite  delia  voftr’anima 
compito  un  tal  intereffe,  ceffato 
un  tal  impegno,  terminato  untai 
viaggio  : il  viaggio  fi  è terminato  ; 
è ceffato  l’impegno;  fi  è compito 
T intereffe  : Dio  benignamente  vi 
à atteTo;  ma  ad  accomodare  le  par- 
tite Tempre  più  guade  dell’  Anima 
non  avete  più  penTato  . Così  và  in 

2uellecofe,  chcficonofce  dover- 
fare,  e fi  fanno  mal  volonta- 
ri. Per  ogni  piccolo  impedimen- 
to, che  fi  attraverfi  , fitrafcura. 
no  ; e fi  torna  a procraftinare  . 
Confiderate , quali  fiano  gli  impe- 
dì- 
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dimenti,  pei  quali  andate  procra- 
lìinando  1’  abbandonare  il  pecca- 
to . Non  occupazioni  ; poiché  for- 
fè vivete  oziofo  dalla  mattina  al- 
la fera  ogni  giorno , o almeno  ne’ 
dì  fedivi . Non  mancanza  di  Con- 
federi : molti  n’ avete  in  ogni  con- 
trada . Non  viaggi  : nè  fempre 
viaggiate  / e negli  Aedi  viaggi 
avete  termini , e ripoli  . V unico 
impedimento  è l’attacco  a’vodri 
peccati  ; il  non  voler  foddisfare 
alle  vollre  obbligazioni  ; il  non 
voler  mutare  codumi . Fra  tanto 
i peccati  van  crefcendo } co’  pec- 
cati enffeono  le  obbligazioni  ; fi 
rende  fempre  più  malagevole  il 
mutare  codumi  : Così  vi  troverete 
fempre  più  incatenato  , nè  mai  vi 
ridurrete  a un  taglio  generofo,  e 
nfoluto . 

Quante  volte  eflendo  voi  reo 
di  peccato  mortale  liete  dato  vili- 
tato  da  Dio  con  qualche  lébbre  , 
con  gualche  dolor  di  micrania  , o 
di  vilcere  , o con  altri  mali  ; e 
perchè  la  infermità  non  vi  è par- 
fa  minacciofa  di  morte , neppur  in 
ella  avete  voluto  fentirvi  parlare 
di  confelìione?  Dio  vi  à concedo 
il  tempo  da  voi  fperato  ; ma  non 
avete  depofte  le  colpe  a voi  fem- 
pre care . Non  è raro  il  cafo , che 
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tali  procraftinatòn  eziandio (tro- 
vandoli in  grave  pencolo  di  mo- 
rire non  lo  conofcano; -e  avvitati 
non  l’ apprendano,  e differendo  an- 
co in.  allora  reftino  dalla  morte 
forprefi  ne  lor  peccati . Racconta 
l1  Arcivefcovo  Santo  Antonino  -, 

« .Anton.  -ovane  ogni  mattina  pre- 

3.  parte  gava  fervorofamente  Dio , eìAn- 

Summx  &.olo  fuQ  Cuft0de  di  non  monne 

ut ’9*  fenza  efferne  prima  avvifato.  Oh 

13*  apparve  T Angiolo,  e lo  afficurò 
deir  avvifo,  Male  pel  fuppliche- 

vole  : ingrato  a tanta  degnazione 
fi  abbandonò  alle  lafcivie  , e a 
ogni  vizio,  a cui  1 inclirfava 
fua  gioventù , falla  fiducia  , che 
fieuro  di  non  morire  tema,  previo 
avvifo,  al  ricevere,  cheterebbe, 
r avvifo , fubito  farebbefi  confei- 
fato.  Dopo  qualche  tempo  fenten- 
dofi  un  dolor  gagliardo  di  tetta  li 
trattenne  in  cala  . Sopraggiunta 
la  febbre  fu  obbligato  al  letto  : 
Invigorito  il  male , ì fuoi  congium 
ti  1*  avvertirono  del  pericolo , e gli 
differo  , effere- inevitabile  la  fua 
morte  ; provvedeffe  all  Anima  , 
fi  confeffaffc  : ma  quel  nfpole  , 
non  effere  mortale  la  fua  malat- 
tia , nè  fi  confefsò  J malignò  h 
febbre , e di  nuovo  i congiunti  gli 
diedero  il  difguftofa  ^vifo^ela 
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cfortazion  (aiutare  ; nè  per  fol  tan- 
to fi  per  fu  afe  di  morire  , nè  fi  con- 
fefsò.  Già  andava  ad  ore  la  fua 
vita,  e gli  fu  replicato  per  la  ter- 
za volta  1’  avvilo,  e fu  pregato 
con  calde  lagrime  a confeffarfi  : 
ma  egli  riputandoli  tuttavia  ficu- 
ro  , perchè  1*  avvilo  non  gli  era 
portato  coll’apparizione  dell’An- 
giolo , rifpofe  di  aver  la  teda1  trop- 
po ingombrata  , nè  fi  confefsò  . 
Finalmente  mancando  pochi  mo- 
menti alla  morte,  gli  apparve  1’ 
Angiolo , e gli  dille , edere  ora- 
mai tempo,  di  paflàre  al  Divin 
Tribunale  : Ma,  come?  difTe  il 
Giovane  infermo  . Dunque  Dio 
mi à ingannato,  promettendomi  , 
che  fen2a  previo  avvilo  non  fa- 
rei morto  .*  Conqueritur  i/te , di- 
cem  ; Dominus  dccepit  me , quia 
promifity  quid  n on  morerer  fine  pra- 
vi a admonttione . Tu  m en ti fci , ri- 
fpofe l’Angiolo  tu  fei  flato  av- 
vifatoper  ben  tre  volte.  Non  ai 
voluto  dar  orecchio  ; ora  non  ti  fi 
dà  più  tempo.  Muori.  Sapeftri- 
Jìi  admonitus  : neluifii  erudire  ; ideo 
non  datur  tibi  plus  temporis  : opor* 
tet , ut  moriaris  ; e morì  fenza  con- 
feflìone  , e fi  dannò . Moiri  pec- 
catori muojono  fenza  Sacramenti 
con  tutto  il  precederli  la  lor  mor- 


Bartol. 
bijlor. 
deli ’ In 
ghil. 
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te  da  malattie  mortali;  e così  muo1 
jono  , perchè  o non  fono  avvifati 
del lor pericolo  in  tempo;  o per- 
chè non  danno  in  tempo  fede  all* 
avvifo . Se  voi  fiete  di  quelli  pro- 
craftinatori,  potete  facilmente  cor- 
rere di  quelli  pericoli . 

E fe  vi  accadeffe , come  vi  può 
accadere  , alcuno  di  que’  tanti  ac- 
cidenti , che  pur  accadono  fre- 
quentemente , di  apprender  la  mor- 
te vicina , e bramare  di  confortar- 
vi, fenza  potere  aver  Sacerdote  , 
che  viafcolti,  e vi  alfolva  ? Spef- 
fe  volte  in  una  ferita,  in  una  ca- 
duta ; in  un  improvvifo  mortai 
pericolo  fi  grida  : Confelfion,  con- 
fezione/ e il  Confeflòre  non  giu- 
gne  in  tempo  . Di  un  Cavalier 
Inglefe Cattolico , mane’ colìumi 
peggior  di  un  Eretico , racconta 
il  Bartoli  nella  fua  Storia  , che 
per  aZicurarfi  di  non  morir  fenza 
confezione , fi  teneva  fempre  due 
Sacerdoti,  uno  in  Città,  e l’altro 
in  villa  : e faceva  il  conto  tra  fe.- 
o muojo  in  Città , e tengo  0>n- 
fertore  in  Città , o muojo  in  vil- 
la, e tengo  ConfeZore  altresì  in 
Villa  i nè  mai  faceva  altro  viag. 
gio,  e fi  riputava  ficuro  ; ma  in 
verità  fu  delufo  . Mentre  dalla 
Città  pafi'ava  in  Villa , fu  forprefo 

per 
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per;  via  da  un  acutilfimo  morta'l 
dolore  . Spedì  Cubito  in  villa  , e 
in  Città-,  a chiamare  i due  Sacer- 
doti : venne*-o  con  tutta  follecitu- 
dine  y ma  non  giunfero  in  tempo, 
e lo  trovarono  morto  . Forfè  a 
quedo  cafo  avete  penfato  , e vi 
perfuadete , che  mancandovi  a bi- 
lògno  il  comodo  del  ConfefTore  , 
fupplirete  con  un'atto  perfetto  di 
contrizione  i quaficchè  facendo  voi 
abitualmente  sì  poco  conto  di  Dio, 
e nulla  curandovi  di  fua  amicizia  , 
abbiate  fempre  in  tafca  un  atto 
di  Contrizione , da  trarfi  fuora  ad 
ogni  improvvida  neceflìtà . 

Sapete  voi  , cola  voglia  dire 
far  un  atto  di  Contrizione  perfet- 
to, e giudicativo  ? Vuol  dire  , 
che  la  vodra  volontà  deve  deter 
dare  il  peccato  fopra  di  ogn’altro 
male  , e ciò  per  amore  di  Dio 
amato  fopra  di  ogn’ altro  bene  : 
Vuol  dire  , che  dovete  avere  un 
attuale  prontezza  di  volontà  a fa-* 
re,  e lafciare,  e foffrire, qualun- 
que cofa  vi  fia  neceffaria  di  fare, 
o lafciare  , o foffrire  , per  non 
commettere  peccato  mortale.  A 
chi  vive  abitualmente  amico  a 
Dio,  e penfa  frequentemente  al- 
le Divine  perfezioni , e al  fpmmo 
infinito  merito,  che  à Dio  di  ef- 

ConJ.Cal.T.I.  R fe- 
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fere  amato  (opra  ogni  cofa  , tfofl 
è difficile  tale  atto , feabbiaqual- 
che  eccitativo,  per  cui  rifletta  a 
fubitamente  efercitarlo.  Pure  ne’ 
cali  fubitanei , e ne’  pericoli  ina- 
fpettati  ordinariamenre  neppur  i 
giufti  vi  penfano  . Allora  il  defi- 
derio  di  falvar  il  corpo  forma  la 
prima , e più  follecita  occupazioni 
dello  fpirito  : ma  chi  non  è av- 
vezzo a pepfare,  che  ad  impuri- 
tà , a vendette , e frodi , a ingiu- 
fli  guadagni , e non  penfa  a Dio, 
come  fe  Dio  non  fotte  al  mondo, 
o fotte  un  Dio  da  poterfi  oltrag- 
giare fenza  fpaventp  , come  può 
in  un  accidente  improvvifo,  fen- 
za alcuna  previa  difpofizionc , col- 
la mente  ingombrata  da  terrore, 
e tìa  affanno,  fare  una  sì  grande 
total  mutazione  di  volontà  ? Vi 
pentirete  , fe  pur  fia  vero  , per- 
chè temerete  l’eterna  pena,  non 
perchè  amerete  fopra  ogni  cofa  il 
Datore  di  eterna  pena  : e un  pen- 
timénto di  puro  timor  , non  di 
amore  , non  è una  contrizione 
perfetta,  e giuflificativa  . Riflet- 
tete fùllà  vottra  fletta  esperienza  . 
Vi  farete  nel  decorfo_di  voftra  vi- 
ta probabilmente  trovato  più  vol- 
te in  qualche  timore  di  morte  vi- 
cina J in  qualche  terremoto , nel 
1 -•  ' pai?* 
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paflaggio  di  qualche  torrente , fé 
non  altro  in  qualche  burrafca  di 
tuoni , e di  fulmini . Dite  fchiet- 
tamentea  voi  fletto  : Avete  aliar 
penfato  a far  un  atto  di  contrizio- 
ne i*  Non  già.  Vi  liete  raccoman- 
dato' a qualche  Santo , acciocché 
vi  liberi  da  quel  pericolo  ;>  avete 
forfè  anco  invocata  Maria  Vergi- 
ne con  qualche  voto  , tutto  per 
non  morire  : ma  il  fare  un  atto 
«dr  contrizione  neppure  vi  è ve- 
nuto in  penfiero  : certamente  non 
1 avete  fatto  ; ficchè  vedete  , e 
toccate  con  mano,  che  con  tutta 
la  volita  Idea  di:  fare  a bifogno 
un  atto  di  contrizione  , quando 
poi  col  pencolo  improvvifo  viene 
il  bifogno  , noi  fate  y e trovate 
vero  il  detto  di  Sant’  Agottino.; 
Qucm  morbus  urget , & pcena  ter - n 
ret  , ad  ver  am  vix  veni  et  fati  sfa-  r‘ 
Rtonem ; e in  tai frangenti  lepre-  Jtrm 
ghiere  fon  di  vita;  non  fono  di 
penitenza.  Rogare  illos  non  delitti 
poenitentia , fca  mortis  urgentis  ad - 
moniti  a compellit . 

" Se  giudicate  cofa  sì  agevole  il 
far  un  atto  di  Contrizione , che 
itimate  di  averlo  fempre  pronto  a 
voftra  voglia  , provatevi  a farlo 
in  quello  momento  . Adeflò  che 
3vete  mente  libera , corpo  fano , 

R z e 
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€ non  liete  impedito  da  alcun  dolo- 
re de!  corpo , nè  da  alcuna  diffra- 
zione di  Medici,  di  Chirurghi,  di 
•teftamento , di  amici , di  famiglia- 
ri  ; adeffo , che  non  vi  predomina 
-un  timore , il  quale  tutto  vi  tragga 
afe,  evi difturbi  molto  dall’ ope- 
rar per  amore  , provatevi  a far 
fùbito  un  atto  di  contrizione  • Di- 
rete, che  or  non  liete  difpofto.  Se 
riputate  sì  facile  il  dilporviinun 
momento  , disponetevi  aderto  .. 
-Voi  conferiate  , che  ora  non  vi 


-rielce  : meno  vi  riufeirà  in  un'peri- 
colo  improvvifo  , dove  tutto  co- 
fpirer'a  a rapire  altrove  l’affetto, 
•e  il  pen  fiero.. 

Dirovvi  ancor  di  più.  Col  vo- 
flro  feguir  peccando  , e procra- 
rtinare  la  confeflìone,  correte  un 
altro  pericolo i ed  è,  che  ezian- 
dio trovandovi  vicino  a morte  , 
e conofcendola  imminente , nul  la- 
dimeno  non  vogliate  confettarvi, 
-con  tutto  l’avere  Sacerdoti  al  let- 
to , e calde  , e fante  efortazioni 
all’orecchio . Di  un  Religiofo  fcri- 
Bedabi-ve  Beda,  che -vivu^o  in  maniere 
ftor.An-  troppo  indegne  di  fua  profeflione 
gl.  l.$.  c.  s’infermò.  Lo  attorniarono  i fuoi 
iranno  Religiofi  fratelli  , e inutilmepte 
7#4.  fefortarono  a confeffarfi  . Creb- 
be r infermid  ; £ il  mifericordio- 

fif- 
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firtìm®  Dio  gli  fece  vedere  Fin* 
fèrno  aperto,  e in  efso  Demoni 
e anime  dannate , e tra  quelle  «ut 
porto  Piloto  con  una  voce  , che 
gip  ditte  y quell®  erter  per  lui . Do- 
vea;  pure  una  tal  villa  compu- 
gnerlo  -,  doveva  atterrirlo  $ dovea 
fargli  fubito  vomitare  i fuoi  pec- 
cati a piedi  del  Confeflbre  . Si 
atterrì  ; raccontò  là  virtone  ; nè 
però  fi  volle  confettare  : fol  dif- 
Fe  , che  bifognava  andare  al  po- 
rto per1  lui  preparato  I fuoi  Re- 
ìigiofi  gli  piagnevano  intorno  : lo 
affiCuravano  , che  ettendo  tutta- 
via in  vita,  era  in  tempo  di  fug- 
gir quelle  fiamme  con  uria  quan- 
tunque brieve  , però  fàlutar  pe- 
nitenza. Tutto  fu  indarno  . Non 
eji  , rifpofe  , non  eji  mihi  modo 
tempus  vìt-am  mut aridi . Non  è piò 
per  me  tempo  di  mutar  vita  : e 
lenza  confertione  , lènza  penti- 
mento, morì  j e andò  a provare  la 
fìanza  , che  lontana  l’aveva  at- 
territo, ma  non  compunto.  Talia 
dicens  obiit . Che  una  ferie  di  pec- 
cati lungamente  continuata  guidi 
finalmente  a difperazione  , non  è 
eofa  di  maraviglia.  Que’fi  impofi* 
feflano  tanto  del  cuore , che  final- 
mente' fembra  imponìbile  il  libe- 
racene ; e contro  lóro'  neppure  fi 
R 3 vuol 
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vuol  venire  a combattimento  , e 
difperatamente  fi  rifiuta  ogni  foc- 
cortto.  Di  quefti  cali ne  veggiamo 
di  tanto  in  tanto . Se  voi  continua- 
te ad  aggi  ugnerei  colpe  a colpe  , 
fempre-procrafliinandQir  peptimen» 
to , vi  potete  ridurre  a vpler  morire 
dadifperato.:?;  ; ..ì  A,  + 

Vi  refla  a ponderare - un  altra 
importantiffima  verità,: che  vi  de- 
ve ancor  più  atterrire , ed  è r che 
procrattinandovoi , e differendo  a 
certi fiffi  lontani  termini  la-volfr^ 
confeffione,  è probabilismo  ■,  *che 
eziandio  confettandovi , eriqeyen- 
do  là  atto!  unione  /.dal  Sacerdote, 
con  la  riceviate  da  Dio  ; e.  Tettia- 
te colle  flètte  vottre  reità , e mo- 
rendo così  aflòluto,  abbiate  a pe- 
rire eternamente  dannato  . Non 
V à nè  numero  , mè  enormità  di 
peccati , «he  con  una  confezione 
ben  fatta  non  il  togli,  e {cancelli 
cotta  afìfoluzione  facerdotale  . Se 
fino  al  dì  d*oggi  fotte  flato  peg- 
gior  d’ogni  pettìmo,  npnvidifpe- 
rate  . La  Divina  mifericordia  è 
infinitamente  maggiore  d’ ogni  no- 
tti*. pottìbile  iniquità»,,*  e mentre 
fino  a quell1  ora  vi  a conservato 
io  vita  , e prette n temente  vi  dà 
ttiifcbli  al  pentimentQ  » e allacon- 
feilone,  rvi  dà  un  pegno  chiaro  , 
leu  / i e 
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e una  pruova  efperimentale , che 
tuttavia  Dio,  è pronto  a ricevervi 
in  lua  grazia.  Pentitevi ; confef- 
iatevi  come  conviene  , e mentre 
vi  alibi  vera  il  Sacerdote  sfarete  af- 
-foluto  ancor- da  Dio.  Si  confitta-  l.Jow.c, 
mur  peccata  nofira , Deus fidelis  efi^ 

& juftus  , ut  remittat  nobis  pecca - 
fta  nofira , & emundet  nos  ab  om~  ■ 
ni  tniq  aitate  . ‘ - 

Ma  il  punto  da  in  confeflarfi 
bene,  cofa  rara  ne’ peccatori  abi- 
tuati, che  differifeono,  enonvo-  •!*  • 
glion  pentirli , che  a cèrti  tempi 
fìflì , e determinati  . Acciocché 
colla  confezione  vi  fi  perdonino 
le  vofire  colpe  , è neceflfario , che 
le  defediate  , e fiate  pentito  da 
vero  di  averle  comnieffe;  e cote- 
fio  pentimento  de’  nafeere  , non 
da  qualche  motivo  naturale  d’ infa- 
mia, o di  qualche  infermità  , o 
d’altri  incomodi , che  naturalmen- 
te in  voi  confieguano  dalla  colpa  ,* 
ma  da  motivo  foprannaturale  del- 
la Divina  amabilità,  o della  per- 
dita degli  eterni  beni , o dell’  acr 
quifio  degli  eterni  mali,  o alme- 
no de’ mali  ancor  temporali  , in 
quanto  con  foprannatural  viva  fe- 
de fi  riconofcono  venir  da  Dio  pu- 
nitore ; e qui  replico  : non  bada 
temere  i gadighi  ; ma  è necedà- 
R 4 rio 
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rio  deteftàr  il  peccato  , da  cui  prò* 
cede  il  merito  de’galtighi  . Sen- 
za deteftazione , e pentimento  nul- 
la giova  la  Cònfèflione  , Quella 
è confeflione  di  bocca  , non  di 
cuore  ; e Sant’  Agoftifco  ci  avver- 
te, che  tai  confezioni  fono  falla- 
ci, o vane  , e inutili  Quifquk 
verbum  Confeffionis  in  ore  habet  , 
& in  corde  non  habet  , aut  dola- 
• jus  e/l , aut  vanus.  Così  confefsò 
Caino  il  fuo  peccato  : major  efi 
iniquitas  mea  , quam  ut  veniam 
menar  . Temè  le  minacce  , che 
iDio  gli  faceva  , ma  non  fi  pentì 
di  averlo  offefo  colla  uccifion  de>l 
fratello  .•  Confefsò  il  fuo  peccato  ; 
nè  però  fu  aflòluto  . Così  confef- 
sò Faraone-:  Peccavi  in  Domi- 
num  , & invos:  ego  & populus 
meus  impii  ; nè  fu  aflòluto , per- 
chè ebbe  dolore  de’  fuoi=  flagelli  ; 
non  ebbe  dolore  de’  fuoi  peccati  . 
Se  per  pentirli  da  vero  balìafle 
dire  quelle  parole,  che  fi  fono  ap- 
prefe  nella  Dottrina  Grilìiana , o 
fi  leggono  in  qualche  libri cciuolo 
di  voto  -,  o vengono,  fuggente  dal 
Gonfeflbre  j ognuno  per  indifpofto 
che  fofle , riceverebbe  il  perdono  r 
poiché  ognuno  le  dice . Ma.  in  que- 
lli mal  abituati  procraflinatori  or- 
dinariamente la.  volontà  non  cor-. 

rÀr 
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rifponde  alla  lingua.  Voi  direte 
francamente  : Vorrei  più  tojioefter 
morto  y che  aver  peccato  : voglio 
pìà  tojìo  morir  , che  peccare  ; e 
pretendete  con  queftodi  far  inten- 
dere al  Confeffore,  un  pentimen- 
to, e un  propofito  efficaciflìmo  : 
ma  fe  il  Coqfeflbre  vi  obblighi  ad 
una  reftituzione  di  roba  , o di 
onore , noi  fate  y e più  tòfìo  che 
reftituifej  volete  peccare  V Se  vi  / 
vieta  il  tornare  in  quella  -cafa  ,* 
quella  veglia,  a quella  ©cca/ìone; 
fe  v’  impone  di  rifarcire  un  dan- 
no, di  folerar  un’  ingiuria , di  non 
dar  fomento  ad  una  difcordia  , di. 
confettarvi  con  maggiore  frequen- 
za, cofe  che  poi  non  vi  «ohan  la 
vita , o ripugnate  a-  tutto  ; o tut- 
to promettete,  tanto  di  fpremer^ 
ne  la  aflbluzione  , e poi-  cammi- 
nare fuijpatti  (letti  di  prima . Quan-  / 
te  volte  vi  fiete  confettato  con 
quell’  ombra  di  pentimento  Suf- 
ficiente Se  efaminerete  , fenza 
adularvi  a voffro  danno , le  con- 
fezioni da  voi*  fatte  o alla  fola- 
Fafqua,  o poco  più,  forfè  trove- 
rete di  non  averle  fatte  con  difpo- 
Azione  migliore.  Tutra-  la  voftra 
fbllecitudine  fi  riduce,  a non  di- 
menticarvi di  alcun  peccato;  ma 
niente  a confiderai  i gran  moti- 
R % vi9; 
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/l  j jCi  avetc  ^el  Patimento;  e 

-,ie  dal  Confelfore  vi  fi  propongo- 
no,, a lui  non  attendete .j.'unica- 
^mente  intento  a ripenfàre  , fe  yi 
relt*  qualche  piccola  colpa  non  ac- 
culata y : .come  fe  tutto  il  valor 
della  Confezione  confifiefle  in  tef- 
ferc  un  .lungo  catalogo  di-  irìiq  ui- 
u> . e nulla  più  fi  ricercane  alla 
afioluzrone<  ; 

Paura-  i - E?,  fe  3 avvezzato  a.  confe/farvi 
»/r.  Ca-  così ,.;cpsi  fate  l’ultima  confè/fio- 
thech « ne  dt  vofira  vira , voi  perite  eter- 

hiflor.  — namepte  dannato.  Èra  vivuto-  in. 
fan.  3.  Parigi  un  Ecdefiaftico,  che  dedi- 
DeCon-  toalle  lafcivie,  qualche  rara  voi- 
fflione , la  fi^accoftava  alla  Confezione  . 
finalmente  infermatoli  allo  fpa- 
vento  deila  morte  vicina  fi  diede 
fretta - di  ricevere  tutti  i ^ Sacra- 
menti di  Santa  Chiefa.  Fu  dico- 
loro,  de  quali  dice  il  Profeta  Rea* 
n *5*  le  : Mulnglicatx  [unt  infirmitatet 
4«  eorurn , pojiea  accelcraventnt  * Mol- 

tiplicano i peccati  .;  ancor  nelle 
malattie  le  jafeian  crefeere  fino 
che  minacciai!  Ja  morte;  e allora 
VQiaccelaant  ; in  fretta , .in  fret- 
ta Confezione  , Viatico-,.  Efire-r 
ma  unzione,  tutto  a precipizio 
Si. confefsò  , ricevette  il  Viatico, 
e la  lacra  Unzione;,  e tra  Sacer- 
doti , che  raccomodavano  quell! 

ani- 


Digitized  by  Googl 


Confeffione  differita . 395 

anima  a Dio  , fpirò.  Chi  cono- 
lcevalo , lo  giudicò  ben  avventu- 
rato, che  vivuto  lungamente  ne- 
mico a Dio,  in  morte  gli  fi  fotte 
riamicato:  Ma  paucis  poji  diebus 
cuidam  amicorum  apparens , darri-* 
natum  [e  ajjeruit  . Pochi  giorni 
dopo  la  fua  piorte  , apparve  ad 
un  Tuo  amico,  e tra  dolorofifiìmi 
gemiti  confefsò  di  etter  dannato. 
Attonito  T amico  , come,  ditte  , 
non  avetfc  voi  ricevuti  tutti  gli 
ultimi  Sacramenti  ? Sì,  rifppfe  il 
dannato  : per  timor  della  morte 
gli  ò ricevuti , ma  lenza  veramen- 
te pentirmi  de’  miei  peccati  . Se 
voi  liete  di  quefti  procraftinato- 
ri , ripenfate  fedamente  quelle  ve- 
rità , che  vi  ò propotte  e rifolve- 
t e.  Noli  negligere , quid  te  pius 
Dominus  pece  antem  / ufiinet , quia 
quanti)  diutiòs  expeÉìat , ut  emen- 
derà , tanti)  graviùs  judteabit  , fi 
neglcxeris , 
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DISCORSO  XXVIII. 

k • - . ’ ' 

Sopra  il  Infangar  fi  il  Peccatore  , per 
vedere  molti  Peccatori  a [e  fimi ? 
li,  e, alcun  di  quefat  in  vita  , e 
in  morte  felicitato . 


Giorno 

XXPlIl. 


ji. 


i. 


£ccli.$, 

4? 


} 

QUefta,  Jufmga  fa  coraggio*  a 
molti  , il  perfuaderfi , che 
rapiti,  fi  ano  ì peccatori  a fé 
fimili , e il  vederne  alcuni.di.efli  in 
.vita  , e in  morte  felicitati.',  così 
parendo,  a loro  , che  a Dio  non 
fiia  molto, a cuore  l’ edere,  ©non 
e/fere  offefo . Dio  minaccia  coììck 
rp.  per  mezzo  del  Profeta  Sofo- 
nia  • Vfifiterò , dic.e , coloro , che 
danno,  immeriì  nelle  feccie  delle 
lor.  colpe  » e.  dicono  nel  loro  cuo* 
re  : Dio  non  ci,  farà,  nè  ben,  nè 
male.»  Vifitabo  Juper  viros  defixos 
in  fa c i bit $ fui s j qui  dicunt.  in  cor? 
dibus  finis  : N on  faciet  Dojninus  be- 
ne , & non  faciet  male  . Contut- 
tocio  non  temono,  perchè,  con*» 
tuttoché  peccatori,  veggon  d’ef^ 
fere  bene  danti.;  e con  tutto  il 
divieto  , che  ne  fa  1*  Ecdefìafti-. 
co  , ripetono  prefon  tuoi],  che  fe 
la  godono  nelle  lor  colpe , nè  pe- 
rò provan  difgrazie  : Peccavi  : quid  : 
pitbf  acctdit  trifale  j*  Non  vorrei  , 

Cfe; 
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che  voi  averte  fentimento  sì  pre- 
giudiciaie,  e sì  falfo  y la  onde  vi 
priego  a confiderare  quefte  quat- 
tro verità . 

„ *•  Non  è vero  , che  tutti  fac- 
ciata cosi-,  e molti  eziandio  della 
vortra  età  , - e del  voftro  grado  vi- 
vono piamente.  , ' -,  .. 

2-.  E fe  forte  vero  , che  tutti  fa- 
cefler.  così., -voi- dovrerte  fare  di- 
verfamente  .v  ' 

Non  vi  deve  allettare  il  ve- 
derli felicitati  invita  . 

. 4-  Nè  li  dovete  riputare  felici- 
in  morte  . * 

Il  perfuaderrt  ,v  che  nel  mondo 
Cattolico  tutti-,  o quart  tutti  vi- 
vano abitualmente  in  peccato  mor- 
tale , è un  errore . Non  fono , no , 
tanti,  i Peccatori-,  quanti  forfè  li 
figurate . Dove  fi  tratta  di  vizio- 
fi , 1 uomo  fuole  efagerar  fopra  i! 
vero.  I’ Buoni  efagerano  per  fa  n- 
to  zelo:  i perv-erfi  per-  detertevoi 
malizia  . I-  Buoni  , che  amano 
Dio,  vorrebbero,  ch’ei  forte  ama- 
to da  tutti  ; onde  fe  lo  vedono 
offefo  da  alcuni , par  loro  , che 
nertun  l’ami,  e ognun  l’offenda. 
Difpiaceva  a Gioabbo,  che  Da- 
vide contrirtato  per  la  morte  di 
Artalonne  non  fi  lafciarte  vedere 
4^1  fuo  efercito  yittpriofo  ; eter' 

meftv  ’ 
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mendo , che  molti  difertaffero  dif- 
guftatidal  poto  gradimento,  che 
il  Re  inoltrava  della  lor  fedeltà  ; 
Sire  , gli  dille  ; ufeite  in  pubblico , 
e fatevi  vedere  dal  voftro  eferci- 
to , altramente  vi  giuro , che  in 

3uefta  notte  farete  abbandonato 
a tutti , e neppur  un  folo  reitera 
2.  Rep.  voftro  partito  . Surge  , 

* 7 & procede  y & alloquens  fatisfac 

‘ Jervis  tuis  : juro  enim  tibi  per  Do- 
tti inum  , quod  fi  non  exieris , ne  unus 
quidem  remanfurus  fit  tecum  notte 
hac . In  quell’  efercito  la  parte  maf- 
fima  era  sì  benaffetta  a Davide, 
che  avrebbe  incontrata  la  morte 


avea  per  lui,  per  pochi  che  folle- 
rò per  difertare,  gli facea parere, 
che  difetterebbero  tutti . Davide 
ftelfo  parlando  con  Dio  fi  lagnò  , 
che  non  fi  trovaffe  piò  un  uomo 
pio  ; che  tutti  aveffero  declinato 
dalla  rettitudine , e dalla  pietà  » 
ppì-ì-  Omnes  declinaverunt  ~ Non  eji  qui 
faciat  bonum-y  non  efi  ufque  ad 
unum  : e certamente  al  tempo  di 
Davide  vivevano  molti  Santi  Pro- 
feti , e molti  operatori  del  giufto . 
Anco  Elia  diffe  a Dio  di  effere 
rimalto  effo  folo  fedele  a lui  : de - 
relittus  fum  ego  folus  j e pure  ben 
, • ' fet- 
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t°n°  aPP°nto  allora 
Jodati  da  Dio,  come  fuoi  cari  ' 

Keitqut  mihijeptern  milita  vtro- 


rum  ->qut  non  citrvaverunt  penna 
•ante  Baal  : ma  al  grande  zelo  dell5 
onore  Divino  pareva  a que’  San- 
ti, che  Dio  foffe  abbandonato  da 
tutti  - Zelo  zelatiti Jum  prò  Domino 
Dfo  exctcìtuum  , Quia  àcreliquerunt 
pattum.  filli  Ifraet-  dereliàusfum 
ego  folus . 

I Peccatori  poi  efaggerano  anch* 
;**"  “ Punterò  de’  perverfi  per  ma- 
lizia, e per  certa  compiacenza  di 
avere  moltitudine  di  compagni  :r 
quali  che  fembri  loro  di  far  in 
piedi,  fe  cadon  con  molti,  come 
otlervò  S.  Girolamo . Idcircò  fio- 
re  [epatant,  fi  alti  corruant . Quin- 
di non  fiffan  f occhio  in  chi  vive 
tantamente  , ma  unicamente  in 
chi  pecca  -5  onde  non  è maravi- 
glia  y che  tutti  & lor  fe  in  bri  no  peo 
«tori.  Aggiugnete  la  gran  fàcili- 
1 ^ anno  di  penfar'  male  de- 

r*n  «r*  perchè  li  mifurano  da 
le  fieni . Un  impudicoffimatutti 
impudici  ; un  avaro  tutti  avari  ; 
un  vendicativo  tutti  vendicativi . 
E non  è già. , che  fe  vogliono  , 
nori  poffano  di/ìngannarfi bafta 
ne  di  feftivi  girar  per  le  Chiefe 
cella  Città  j e olFervare  in  effe  la 
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moltitudine  dlchi  frequenta  facra-  , 
nienti,  dichiafcolta  prediche.,  di 
chi  efercita  atti  fervidi,  di  Reli- 
lr  gione  : Conofcete  qualche  impudi- 
co: Quanti  gelofiffimamente  con- 
fervano la  lor  pudicizia  ? gualche 
avaro  ; quanti  fon  liberali  ? qual- 
che vendicativo  quanti  fono  pa- 
, , cifìci  ? Ma  fe  fiete  viziofo , non  vo- 
lete óflervare  i morigerati , per 
non  aver  da  confondervi . 

E non  crediate  , non  effere  a. 
voi  pernieiofo  un  tale  inganno  .. 
Coletto  fempre  più  vi  inclina  ai 
peccare.  Ci  ridice  affai  connati^ 
rale,  dice  S.  Girolamo,  l’ imita- 
re i malvagi  } e di  coloro , di  cui 
* non  po.ffiam  confeguir  le  virtù.  , 
predo  damo  imitatori  de’  viz;  . 
Pr  odivi s efl  malorum  £ mulatto  ; & 

S.  H*-  quorum  vixtutes  affequi  nequeas  , 
ron.Ep. 

citò,  imitaris viti  a . Tra  le  molte 
étd  , Le-  cagioni  de’  noftri  mali,  una  è , che 
tnm . viviamo  conforme  agli  èfempj  al- 
trui \ nè  formiamo  i noftri  coftu~ 
mi  fecondo  le  regole  della  ragio-i 
ne,  naa  fecondo  la  pratica  del  ca- 
tturile ; nè  viviamo,  come  fi  de* 
vivere  ; ma  come  fi  rive  . lnter 
caufas  malorum  noflrorum  efl , quoti 
vivimus  ad  exempla  , ncc  rat  ione, 
compontmur , fed  confuetudine  ab~ 
dwmur . Se.  ci  perfuadeflìmo  > in. 
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pochi' trovarli  i1  «èfori  Wj  p teme- 
remmo la  difapprò'vaziòne  dellà 
moltitudine , >per<filafi  , che  molti 
vivono  come  noi  fperi-amo  ap. 
plaufo,  o-  almeno  còlli  pati  mento  ; 
certamente  deportiamo  la  eriibe* 
kenza,  che  fùolfè-flére  gualche 
freno  alla  iniquità ■.  t Quod'fi  pduci 
face)  ent  , nollemus  trìtitari . QuUm 
plures  facere  cxperUnt  , qua  fi  ho- 
nejuus  ^ Cosi  con  tale  appren- 
de vi  rendete  difficile  la  con- 
verfione  : Temete  di  effiere  mot- 
teggiato,  e di  eflTere  lafciato  in 
folitudine . Dio  colia’  Tua  cleme»- 
tiffima  benignità  vi  chiama  alla 
llrada  della  lalute,  e voi  perva- 
dendovi,. che  farelle  folo,  ricufa- 
te  di  mettervi  ii  piede,  e andate 
alla  dannazione.  Qlementia  pra- 
pafat  vi tam  pfeElatio  malorum  mor - 
tem . 

Credete  voi  forfè,,  che  T eflei: 
molti  peccatori , come  voi  , poflTa 
recare  impunità  a’  voliti  peccati  ; 
e che  la,  moltitudine  de*  compagni 
ha  per  recare  utilità  a’  voliri  eter- 
ni intereffi  ?.  Lo  Spirito  Santo  vi 
aificura,  che  no.  Vi  dice  chiara- 
mente , che  quando  declinano  da’ 
intieri,  toilo  fi  rendono  inu- 
tili : Qmnes  declinaverunt  : Che  ne  Pfi 
foguì  ? Simul  inutiles  fatti  funt  . 

Fi- 
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Fino  che  gli  altri  fon  pii,  vi  pof- 
fono  recare  molta  utilità  allo  fpi- 
rito  : vi  poflfon  giovare  con  buoni 
configli  i vi  poflon  giovare  con 
fanti  efempj  ; vi  polfon  giovare 
eolie  loro  orazioni . Ma  fe  abban- 
donano la  pietà  ; fe  deci  inaver  unt-, 
fabito  vi  fi  rendpno  inutili  , e 
dannofi  : fimul  inutiles  faEli  font  : 
E nella  Sapienza  ci  fi  ripete  la 
medefima  verità  Multigena  tm- 
piorum  multìtudo  non  erit  utilis 
Però  vi  eforta  S.  Ambrogio  a non 
lufingarvi  per  la  moltitudine  de’ 
compagni,  e ricordatevi , vi  dice, 
ricordatevi , che  per  effa  non  lì 
concederà  impunità  a’  voftri  pec- 
cati . Ne  tibi  de  moltitudine  pec- 
canttum  blandians , & dicas  : non 
folus  ego  egt  ;multos  babeo  focios  : 
fed  recogita , quia  multìtudo  focio- 
rum  non  facit  impunitatem  crimi- 
num  : e ne  porta  f efempio  delle 
Città  di  Sodoma  , Gomorra  , e 
dell’  altre  due  a lor  vicine , dove 
tutti  i voluttuofi  Cittadini  recaro- 
no inceneriti  .*  Innumerabiles  habi- 
tabant  popoli  y & omnes  pariter  , 
qui  libidinofe  cor  por  a Jua  traElave- 
runt , igneis  imbrtbus  conflagrati 
font  . Poteva  il  Santo  addurne  al- 
tri molti  efempj  dal  facro  volu- 
me y e vaglia  quel  folo  dell’  uni- 
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sterfale '^diluvio  , ; in  cui  <■ effendò 
tutti  gli  uomini,  eccettuatala  fo- 
la famigli^  di  Nbè  , dediti  alle 
impudicizie , tutti , eccettuata  effa 
fola,  furono  irremiffibilmente  af- 
fogati nell’  acque  . u Fremeva  fil 
■Cielo,  tremava  la’. terra,  fcatene- 
vafi  li  mare  ; aperte  nelCieloie 
cataratte  fcendevanò  le  pioggie  a 
torrenti  : aperte  tutte  le  Jotter- 
tranee  fonti  fcorrevano  ad  allaga- 
menti ; il  m are-rigonfi  a ndofi  fo- 
iltrtuto  da’  venti*  ro^fciàvafi  ir  fol- 
la terra:  Tutti  gli  uomini  in  con- 
fufidne  y altri  fuggivano,  el’ac- 
epie  tagliavan  loro  la  ftrada  ; al- 
tri cqn  pie  frettolofo  falivano  fol- 
le torri  * e 1’  acque  infeguendoli. 
forpaffavan  le  torri  : pareva*,  po- 
terfi  riputare  felici  gli  abitatori 
-delie  montagne  p ma  l’ acque  fali- 
rona,,e  formontarono  quelle  al- 
tezze . .Sppraviffero  otto  innocen- 
ti nell’Arca  .*  Tutto  il  rimanen- 
te , tutto  naufrago , tutto  morto  . 
Tanti  milioni  d’  uomini  j tanti 
milioni  di  donne , tutti  cadaveri . 
Dio  non  ebbe  difficolta  di  fpo- 
polar  tutto  il  Mondo,  quando  tut- 
to il  Mondo  -popolavafr dal  pec- 
cato b Tanto  è vero  che  multi- 
tu  do  focìorum  non  facit  impunita 
um  crimmum . Confiderete,  che 
: Dio 
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Dio  non  è come  i Principi  della 
terra  ; a’  quali  mette  timore  una 
moltitudine  ribellata . Quando  una 
ter2a  parte  degli  Angioli  fi  ribel- 
lò contro  Dio,  Dio  fenza  ecc ttL 
tuarne  neppur  un  folo,-  tutta  la 
precipitò  nell’  Inferno.'  O ! imma- 
ginatevi, fé  voglia  poi  dare  im- 
punità a’  voftri  peccati  , perchè 
avete  molti  compagni . Multitudb 
feciorum  non  jacitimpunitatem  cti «• 
mìnum . 

Se  la  intendere  bene,  lo  fteffb 
penfare  , che  i Peccatori  fon  mol- 
ti, per  cui  vi  fate  maggior  liber- 
tà al  peccato , vi  dovrebbe  effer 
motivo  di  non  voler  edere  pecca- 
tore . Per  una  parte  1’  efler  molti 
non  diminuifce  nè  il  reato , nè  la 
pena  ; per  1’  altra  quanto  vi  gua'- 
dagnerelte  il  cuor  di  Dio , fe  mèt> 
tre  tanti  a lui  fi  ribellano,  voi  vi 
confervafte  a lui  fedele  ^mentre 
•tanti  lo  offendono  , voi  1’  onora- 
rle, e Tamafie  ? Lot  colla  fua  fa- 
miglinola era  il  folo  pòdi  co  in  Pen* 
tapoli  : tutti  perirono  ; ma  non  ef- 
fo  : e con  che  onor  fu  falvato  ! 

Gen.t 9.  Vanno  due  Angioli  vifibili  a vi- 
fitarlo  ; alloggiai  corv  lui  ; con  lui 
fiedono  a menfa  ; lui  piglian  per 
mano,  e lo  ritirano  in  cafa  , e lo 
givano  dalla  violenza  di  una  moli- 
ti* 
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titudine  fcotuftata  : Acciecan© 
chiloperfeguita;  loavvifàno  dell’ 

‘ incendio  imminente  alla  infame 
provincia  : gli  permettono  rinvi-', 
tare  i fuoi  congiunti  allo  fcampo-j 
prenden  per  mano  lui,  la  confor- 
te ,'Je  figlie , e fervendo,  dirò  cfy- 
sì , di  braccieri  lo  conduconofuo^ 
ri  della  Città  in  -luogo-  di  ficurez-i 
za  ; e in  grazia  di  fue  preghiere 
falva'no  la  quinta  Città  , eh’  era* 
pur  Pedinata  alle  fiamme  . Noè 
colla  fua  cafa  fu  il  folo  pudico  fo- 
pra  laTerra  : Tutti  perirono, ma 
non  effo  : c anch’egli  conquant’ 
onor  vien  fàlvato  ! Dio  gli  parlò  : 
lo  premunì  delfuturó  diluvio  cefi-- 
to  anni  prima  di  mandar  l’acqtie 
■alla  inuondazione  del  Mondo  : .gii 
fa  da  maefiro,  c da  architetto-, 
dandogli  il  difegnodel  gran  navi- 
glio, che  non  temerà  di  venti  , 
nè  di  marrofi , nè  di  naufragio  . 
Gli  infegna  i provvedimenti,  e i 
viveri , che  de’preparare  : gli  ren- 
de piacevoli  , e ubbidienti  le  fie- 
re, che  deve  accoglieremo  avvi- 
fa  del  giorno,  in  cui  deve  entra- 
re , deì  giorno , in  cui  deve  ufeire  ; 
lo  afficura  di  piò  non  rimandar  tal 
aaftigo  : benedice  lui , iiuoi  figli  y 
la  fua  pofterkà.  Quanti  favori  ! 
Confidente  Tobia  giovanetto  nel- 
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la  Tribù  di  Neftaii,  Eflo  era  in 
mezzo  a un  popolo  ribelle  a Dio . 
Tutti  andavano  ad  adorare  gl’ido- 
li di  Geroboamo  ; elfo  non  già  : 
evitava  la  converfazione  della 
gente  perverfa  anche  nell’abita- 
to, fi  facea  folitudine  , e contro  il 
pefiimo  efempio  ed  invito  di  tutti 
1 Tuoi  contribuii,  efio  folo  anda- 
va al  tempio  del  vero  Dio  inGe- 
rufalemme  , ed  efercitava  gli  atti 
di  religione  preferita  dalla  fua  leg- 
Job.  i.  ge  . Cum  irent  omnes  ad  vitulos  au - 
reos  , quos  J eroboam  fecerat  R.ex 
I/rael , hic  Jolus  fupiebat  confortici 
omnium  : fed  pergebat  in  Jerufalem 
ad  tempi um  Domini ibi  adorabat 
Dominum  Deum  Ifrael  &c.  Cer- 
tamente dovea  far  violenza  al  ge- 
nio della  fua  età  giovanile  inclj- 
natiffima  alla  converfazione  .•  Do- 
, yea  difprezzare  gli  umani  rifpet- 
ti  , che  naturalmente  dovevano 
invitarlo  a far  quel  tanto  , che 
. vedea  farfi  da  tutti  : Conofceva 
di  poter  incorrere  una  pericolofif- 
fima  indignazion  del  fuo  Re,  da 
cui  fotto  gravifiime  pene  era  vie- 
tato l’ andare  al  tempio  diGerufa- 
lemme  ; Contuttociò  mentre  tut- 
to il  torrente  del  popolo  correva 
alla  Idolatria  , elio  folo  andava 
contro  la  piena  -,  mentre  ognuno 
ìJ  cer- 
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cercava  don verfazione , dfo  folo 
la  fuggiva  ; mehtre  neffuno  an* 
dava  al  tempio, 'eflo  fol  vi  afcen- 
deva . Cum  kent  òmnes  ad  vitulos 
aureos  &c.  bic  folus  fugiebat  con- 
fonìa omnium  &c.  Che  ne  feguì  ? 
Ne  feguì  , che  Dio  fesppre  lo 
amò,  lo  protefleje  nella  Comu- 
ne cattività  del  fuo  popolo  eÀi?  in- 
contrò lai  grafia  del  Re  Affido  , 
favorito,  arricchito  , efalratò  - 
Che  fe  per  qualche  tempo  Dio  gli 
volle  dare  occafione  di  maggior 
merito  con  mandargli  qualche  tra- 
vaglio, brievi  furono  le  difgra- 
zie , lunghe  le  contentezze  : Ven- 
ne dal  Cielo  un  Angiolo  vifibile  in 
abito  di  viandante,  e fervi  di  gui*- 
da  al  di  lui  figliuòlo  nel  viaggio; 
l’Angiolo  per  lui  rifcoffe  un  dovi- 
ziofiffimo  credito  ; 1’  Angiolo  lo 
provvide  di  un’Angelica  nuora  , 
modella , faggia  , morigerata , e 
ricca  ereditiera  : parvero  cadere 
$ò  quella  cafa  tutte  le  benedizioni 
del  Cielo  , e della  Terra  . Cos 
Dio  sa  contraddiflinguer  trai  mol- 
ti, chi  non  fi  lafcia  rapire  alle 
fue  offefe dai  molti.  Confiderai, 
quanto  voi  pur  vi  guadagnerete  il 
cuor  di  Dio , fe  vi  feparerete  dal- 
la moltitudine  de’fuoi  offenfori  . 
Ah  ! Se  ancor  io,  mentre  tutti i 
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DISCORSO  XXIX. 

Si  e/pongonó  i due  ultimi  punti 
propofii  nel  Difcorfo 
antecedente . 

\ 

NOn  vorrei,^ che  vi  lafciafte  Giorni 
adefcare , a vivere  nei  pec-  XXX 
cato,  dal  vedere  alcuni  efferepcc-  " 
catori  , ed  elTere  in  vita , e in 
morte  felicitati . Confiderate , ef- 
fervi  faciljffimo  l’errare  nella  vo- 
lira  giudicatura,  e riputar  felice , 
chi  non  è tale . Voi  riputate  bea- 
to chi  abbonda  di  ricchezze,  e<fi 
altri  beni , che  chiamano  di  for- 
tuna y e]  non  è vero.  Spefle  vol- 
te que’ , che  vi  fembrano  piò  fe- 
lici , fono  i piò  mifcrì , e pih  tra- 
vagliati . Multa  hominis  aj fittilo  , Trrrj,  g 
dice  lo  Spirito  Santo.  La  infeli-  ^ 
cità temporale,  eziandio  nella  fo- 
la morale  confìderazione  , non 
confitte  in  un  capo  folo.  Taluno 
è felice  per  le]  ricchezze  ; ma  è 
tormentatiffimo  da  podagre . Ta- 
luno è rifpettato  das  popoli  , ma 
travagliatiflìmo  da’  fuoi  figliuoli  . 

Taluno  è felice  ne’  figliuoli , ma 
travagliatiflìmo  da’ fuoi  fofpetti  . 

Un  povero  giornaliero  affatica  tut- 
to giorno  fotto  alla  sferza  del  fol 
Gtfw/.  Cai . T.  I.  » S lio- 
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Jione , e ride , e canta , ed  è alle- 
gro : fi  riftora  con  cibo  grottbla- 
lio , e fel  gode  con  inefplicabil  pia- 
cere ; e affaticato , e fianco , ma 
lieto,  e giulivo,  fi  {fende  full’er- 
bofo  terreno,  t dorme  tranquillo 
Tonno,  contentittìmodi  quella  fcar- 
fa  moneta , che  è la  mercede  di 
Tua  giornata  : quello  io  {fimo  fe* 
[ice  - Un  Principe  a lauta  mem- 
fa  non  à,  cibo , che  lo  ricrei  ; in 
morbido  letto  non  trova  ripofo  3. 
Tuoi  occhi,  nè  a’  Tuoi  penficri,  or 
col  difpetto  di  un  ingiuria , che  gli 
vien  fatta,  or  colla  fofpicione  di 
una  trama  , che  gli  vien  ordita  ; 
or  coli’  affami  di  una  guerra , che 
gli  vien  motta'  : Quello  io  reputo 
un  infelice  . tyìbka  hominis  affli- 
tto. Pochittimi  fono  i peccatori, 
che  eziandio  in  vita  non  fianp  fla- 
gellati*, ma  non  con  tutti  ufa  Dio 
lo  fteffo  flagello  . Malta  flagella 
peccatori Toglie  ad  uno  le  ric- 
chezze 5 toglie  ad  un  altro  la  fa- 
llita : uno  batte  con  affronti  ; bat- 
te un  altro  con  difcordie  domeni- 
che ; ^ltri  batte  con  profonde  ma- 
linconie : fon  diverfi  i flagelli , ma 
tutti  fon  flagellati . Multa  flagella 
peccatorìs . Non  è felice  chi  è ric- 
co , fano , fplendidamente  veftito. 
E’  felice  chi  è contento  . Non  £ 
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infelice  chi  è povero,  infermo-, 
■cenciofo  .*  è infelice  chi  è fconten- 
to  . Non  sà  le  amarezze  delle  fa- 
miglie {ignorili , chi  non  le  pro- 
va ; e 1 fofpetti , i difpetti , gli  af- 
fanni , le  lagrime  abitano  aflai  più 
ne’  gran  Palazzi , che  nelle  pove- 
re Cafe , quando  ne’ gran  Palazzi 
fi  alloggian  peccati , e nelle  pove- 
re Cafe  abita  la  pietà . Quella  me- 
defima  apparente  felicità  del  Pec- 
cator  poco  dura  . Io  vidi,  dicea 
Davide , io  vidi  il  Peccatore  efal- 
tato,  od  elevato,  come  cedro  dei 
Libano  paffai,  e più  non  era  , 
c neppur  fi  trovavano  le  fue  ve- 
ftigia  ,-Vtdi  impium  fupcrexalta - Pfdió 
tum  , & clevatum  ficut  cedros  Li - J 

barn  : Tronfivi,  & ecce  non  crai  -; 

& qucefivi  eum , C '7  non  efi  inven- 
ta* .locus  ejus . £ tanto  folo  , che 
vogliate  dare  un’occhiata  {incera 
alla  voftra  Città , vi  farà  facile  il 
dir  lofteffo..  Quel  Letterato,  che 
impiegava  tutto  il  fuo  ingegno  in 
Patire  mordaci,,  e in  calunniofe  in- 
vettive , applaudito  da’  corapagni , 
accreditato  nelle  corti,  ftipendia- 
toda  potenti,  l’ avete conolciuto : 

Vidi  impium  fuperexaltatum  : dov* 
è ? Più  non  ii  sà  di  lui  , fe  non 
che  è morto , e non  fi  è mai  ri-  > 
trattato  . Tronfivi  ; & ecce  non 
S 2 erat 
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erat . Quel  ricco,  che  aveva  ac- 
cumulate tante  ricchezze  con  un 
capitale  diufure,  difpergiùri,  e 
di  frodi  ; e già  era  nobilitato  con 
titoli , ^abilito  con  poderi , l’ave- 
te conofciuto  : Vidi  imbium  fuper- 
exaltatum  : dov’  è ? E fallito  \ è 
fuggito  ; e non  fi  fa  dove  fi  a . 
Tran/ivi , & ecce  non  erat . Quel 
nobile  prepotente  terror  del  paefe  , 
circondato  da  armati , e corteggia- 
to dà  adulatori , l’avete  conolcin- 
to.  Vidi  impium  fuperexaltatum  : 
dov’  è ? E’  morto  in  età  i mmat ti- 
ra , ed  à lafciato  agli  Eredi  ppc* 
altro , che  una  intollerabile  foma 
di  debiti  . Tronfivi , & ecce  non 
erat . E quelli , dite  a voi  Hello  , 
e quelli  pollo  io  giudicare  pecca- 
tori felicitati? 

E’ vero,  che  forfè  ne  eonofce- 
rete  alcuni , a’  quali  fino  a quell’ 
óra.  non  giugne  la  sferza  : fon  ric- 
chi , fon  fani  , fono  applauditi , 
lon  contenti , e profperamente  fi 
avanzano  nella  età  : Ma  convien 
afpettarne  il  fine  . Vi  ingannere- 
te pur  tanto,  e a vollro  gran  dan- 
no, fé  allettato  da  una  tal  villa, 
apprendale  una  vana  fiducia*,  e 
vi  lalbialle  portar  alla  colpa  . Et- 
Eccle,  enini  quia  non  profertur  citò  contro 
8. 1 1 . malos  fintentia , abfque  timore  ullo 
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fitti  hontinum  perpetrant  mala  . Per-4 
chè  Dio  pazienta  v e non  gaftig* 
Cubito  , molti  depongono  ogni  ti* 
more,  e peccano,  come  fe  fofìfer 
ficuri  di  non  elfere  mai  gaftigati . 
Che  ne  avverrà.  ? Repentinus  eis 
fupervcniet  intentus  . Saran  colti 
improvvifamente  : faran  privati 
della  vita , e d’ ogni  bene  del  Mon- 
do ; e faranno  fepolti  dentro  all’  In- 
ferno. Chefe  il  Signore  per  occul* 
ti  Tuoi  fini  difponc , che  alcun  pec- 
catore fi  conduca  profperamente  fi- 
no ad  una  vecchiaia  avanzata  , e 
decrepita,  non  per  quello  è felice, 
anzi  è infeliciflìmo , fe  poi  muore 
in  peccato.  « ■ » 

•Nè  dovete  giudicarlo  felice  in 
morte,  perchè  nell’ ultima  malat- 
tia dà  molti  fegni  di  contrizione  , 
€ fi  confeffa , e riceve  tutti  gli  ul- 
timi Sacramenti  , e muore  pi aci- 
damemte  attorniato  da  Religiofi , 
e da  Sacerdoti.  Cheancora  talun 
di  quelli  fi  Calvi  io  non  lo  niego: 
Ma  potete  voi  promettervi  di  mo- 
rire così  ? Di  aver  tanto  tempo  ? 
Di  avere  tanta  alfiftenza  ? Di 
aver  tanti  ajuti  ? Deponete  però 
un  inganno,  qual  è il  credere  , 
che  tutti  quelli , che  prima  di  mo- 
rire ricevono  i Sacramenti , e fi  af- 
fittone da’  Sacerdoti , dopo  la  mor- 
S 3 te 
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te  fian  falvi.  Molti  ancor  di  etti 
fi  dannano . Noi  parliam  di  loro  , 
come  già  parlava  dt  Sifara  una 
delle  lue  Mogli  * Efla  l’  avea  ve- 
duto fortire  alla  battaglia  con  un 
apparato  , che  gli:  prometteva  fi- 
cura  vittoria  ► Avea  veduto  i tan- 
ti battaglioni,  efquadroni,  e reg- 
gimenti» e i novecento  carri  fal- 
cati» che  lo- precedevano , e lo  ac- 
compagnavano : 1*  avea  veduto 
fortire  con  efercito  sì  numerofo  r 
che  poteva  inondare  ogni  gran  re- 
gno* Sul  fondamento  di  tale  ap- 
parecchio da  lei  veduto,  Io  face- 
va vincitore  trionfante»  carico; 
di  trofei,  edifpoglie.  Giudicava 
fcrupoTofò  il  timore,,  e irragione- 
vole la  malinconia  della  fua  Suo- 
cera, che  temeva  di  qualche  dif- 
grazia  : Ma  inverità  fi  parlava  di 
trionfo  » perchè  non  fi  vedeva  il 
cadavero  ► Mentre  fi  riputava  vit- 
toriofo,  giaceva  fa nguinolenro  col- 
le tempia  inchiodate  al  fuolò ..  Non 
dì  rado  noi  veggiamo  ufcir  dal 
Mondo  alcuno ,.  che  fu  peccatore 
fino  all’  ultima  infermità;  ma  guar- 
dando T apparecchio  alla  fua  ufci- 
ta  noi  lo  filmiamo  pattar  alla  glo- 
ria . L*  abbiam  veduto  pattare  co- 
gli fiendardi  della  penitenza  , ar- 
mato con  atti  moltiplicati  di  Fe- 
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rie  , di  Speranza , di  Carità,  di  Con-» 
trizione . Propofiti,oh  quanti  ! Gia- 
culatorie, oh  come  continue  ! Un 
teltamento  pien  di  legati  pii  ; la 
flanza  piena  di  Sacerdoti  : non  gli 
è mancato  alcuno  de’  Sacramenti . 
T anto  bada  , perchè  noi  crediam , 
chefiafalvo  .•  e pure  molti  in  fac- 
cia agli  uomini  così  muojono;  e fe 
poteflimo  vedere  le  lor  anime,  le 
vedremmo  dannate,  e giacenti  giù 
nell’  Inferno. 

Qiiale  fia  la  degnazione  dell* 
anime  dopo  la  morte , noi  noi  fap- 
piamo.  Sappiamo,  che  chi  muore 
in  grazia,'  fi  falva;  che  chi  muo- 
re in  peccato  mortale,  fi  danna? 
ma  fe  1 Infermo  muoja  in  grazia , 
o in  peccato,  a noi  retta  occulto . 
Il  vedere  molti  vivuti  continua- 
mente  in  peccato , in  una  malat- 
tia minacciofa  di  morte  confeflTar- 
fi  , poi  morire  con  fomma  tran- 
quillità , mi  fa  fpavento.  Tanta 
tranquillità  in  tali  anime  mi  pare 
una  gran  tempefta . Tranquillitas 
ijìa  tempejlas  ejl . Eflfa  in  loro  fuol 
nafeere  da  poca  fede;  e dal  non 
apprendere  l’ offefa  di  Dio  per  gran 
cola  ; dal  giudicare  , che  balta 
aver  dette  al  ConfefTor  le  fue  col- 
pe , e averne  dalla  fua  mnno  fa- 
cerdotale  ricevuta  la  afloluzione, 
S 4 per 
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per  non  aver  più  che  temerne  • 
Dopo  tante  reità  , e un  brieve. 
momento  di  fuperficialittìma  peni- 
tenza, pattare  al  Divin  tribunale 
con  tranquillità  di  fpirito,  mi  dà 
f®fpetto,  che  poco  lì  creda  im- 
mortalità d’ anima , e giudicio,  e 
inferno . Chi  abitualmente  à of- 
fendati i Divini  comandamenti j e 
fe  talvolta  alcuno  ne  à trafgredi- 
to,  fe  n’è  pentito  pretto,  e fi  è 
rimetto  fui  buon  cammino  , può 
Eccle.  morire  tranquillo  . j Qui  cuflodtt 
9.  5.  praceptum , non  experietur  quid - 
quam  mali  : Contuttociò  molti 
. eziandio  gran  Santi  anno  temuto 
quel  patto  : ma  chi  quali  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  è fiato  nemico 
a Dio,  e fi  vede  fui  punto  di  do- 
vergliene rendere  ft ret ti flìmo  con- 
to, e tuttavia  fi  mottra  tranquil- 
lo, o è incredulo , o è infenfato . 
T ranquillitas  ijla  tempejìas  ejl . La 
Divina  provvidenza  regolarmen- 
te parlando  ci  tiene  ignota  circa  i 
nottri  morti  la  fua  fentenza,  eia 
lor  forte  . Tal  ora  à permetto  ad 
anime  trapaliate  il  manifettare  la 
loro  falvezza,  acciocché  nettuno 
difperi  ; ma  altre  più  fpeffe  volte 
à voluto  , che  altre  manifettino 
la  lor  dannazione,  acciocché  ne f* 
fimo  prefuma  . Di' tali  cali  n’ab- 
bia* 
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biamo  eonfiderato  alcuno  ne’  di- 
fcorlì  paffàti ; due  voglio,  necon- 
fideriamo  anche  in  quello . Sia  il 
primo  la  morte  dell’ Imperator  A- 
lelfandro  . Era  quelli  llato  gran 
Monarca , e infìeme  gran  pecca- 
tore .•  Avea  perfeguitati  iCriftia- 
ni,  fparfofangue innocente,  vio- 
late Vergini,  adorati  falli  Dii  , 
barbaro,  crudele,  impudico,  fa- 
crilego  j e Dio  l’ avea  lafciato  nel- 
le delicie  di  una  gran  corte  , e 
nella  Maellà  di  gran  trono  . Fi- 
nalmente nel  giorno  Hello  , nel 

?uale  per  comando  di  lui  fuucci- 
a dopo  atroci  tormenti  la  Vergi- 
ne Santa  Martina , ei  li  infermo . 

A quella  malattia  entrò  in  fe  llef-  Bollan. 
fo  : riconobbe  il  vero  Dio,  Fin-  invita 
vocò , li  umiliò  . Pietà , diceva , S*  Mar- 
pietà  di  me,  Dio  de’  Crilìiani  . finali. 
Grillo  Gesù  da  loro  adorato,  in  -Jan. 
voco  la  vollra  mifericodia  . Co- 
nofco  il  mal,  che  ò fatto  nel  traf- 
gredire  i vollri  comandamenti  , 
nell’ offendere  la  vollra  maellà  , 
nel  perfeguitare  il  volfro  nome  , 
e ultimamente  nel  tormentare  la 
vollra  ancella  . Riconofeo  dal- 
la vollra  mano  i miei  tormenti , 
e conofeo  , e confetto  di  averli 
ineritati  : io  reo  di  galligo , voi 
giullo  nel  galligarmi  • Miferere 
S 5 meìy 
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ytci  , Deus  Chrifìtanorum  y quia 
tranfgreffus  fum  pracepta  tua  Cbri- 
Jìe  y (D1  exacerbavi  te  y & nomea 
tuum perfecutus fum  , & Ancillam 
tuam  gratis  panavi  ; J ufi  è a te  cru- 
cio)' Sicut  feci  retribuiti  mibi  * 
Vedete,  che  bella  difpofizione  a 
morir  Tantamente  : Ognun,  che 
l’udiva , concepiva  Tpcranza  di  Tua 
eterna  Talvezza  y e univerTalmen- 
te  1’  avrebbero  creduto  ; e noi  pu- 
le lo-  crederemmo,  convertito  in 
morte,  e falvato  , fe  Dio  con  ' 
chiara  voce  non  ne  avette  pubbli- 
cata la  dannazione  * Dopo  avere 
Alefiandro  ripetuti  più  volte  sì  bei 
{entimemi  da  uom  ravveduto  , e 
...  compunto,  Dio  manifettò  , che 
non  era  nè  compunto , nè  ravve- 
duto ; e facendoli  fentire  a lui,  e 
a quanti  erano  nella  ftanza  di  lui  , 
e fuori  in  tutta  la  corte  ; va,  gli 
ditte,  va  Alettandro,  al  carcere  * 
va  al  fuoco  eterno,  acuifei  dan- 
nato - Ingredere , Alexander  , in 
elibanum  pebenna  y vade  in  tenc- 
bras  exteriorcs  y tibi  enim  prapara- 
ta  efl  tenebrofa  pana  , ad  quam 
damnatus  es . Compite  le  terribili 
parole  della  divina  Temenza , A- 
leflandro  Tpirò  V Anima  ; e tale 
fu  lo  Tpavento  di  chi  udì  le  fune- 
re voci  , che  in  quel  -giorno  in. 
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Roma  fi  convertirono  fòpra  due 
mila  tra  Idolatri  , e peccatori  1. 

Vedete  quanto  poco  pofliam  cre- 
dere a certi  fegni  di  compunzione 
in  morte  di  coloro  , che  {labil- 
mente furono  peccatori  in  vita  . 

Noi  diciamo  di  alcun  di  quelli  ; 
beato  lui  , che  finalmente  fi  è 
guadagnato  il  Cielo  ; perchè  Dio 
non  à fatta  udire  a noi , ben  for- 
fè à fatta  udire  al  morto  la  voce , 
con  cui  gli  à detto/  Io  ti  condan- 
no all’ Inferno . Nelle  vite  de  Pa- 
dri fi  racconta  una  vifione  , che 
altre  volte  avrete  udita,  o Ietta, 
ma  vorrei,!  che  in  oggi  da  voi  fof- 
fe  ben  meditata . Era  una  Giova- 
ne figlia  di  piiflìmo  Padre  , e di 
Madre  fcoftumatiftìma . Il  Padre 
fu  travagliato  da  molte  difgrazie  ; In  vìt- 
morì  infèliciffimamente  in  etàim-  Patr.  L 
matura  fenza  Sacerdoti , fenza  Sa-  4.  c.  ult. 
cramenti,  in  mezzo  ad  una  con- 
tinuazione sì  orribile  di  pioggie , 
di  gragnuole,  di  tuoni,  e di  ful- 
mini, che  fu  neceflario  tenere  il 
cadavere  in  cafa  fenza  poterlo 
mandare  alla  fepoltura  per  ben  tre 
giorni . Morto  effo , la  Madre  più 
viziofa  che  mai , tutta  fi  diede  al 
bel  tempo  , e fenza  difgrazie  fi 
conduffe  in  buona  avanzata  età 
al  termine  della  fua  vita . Fumu- 
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nita  con  tutti  i Sacramenti , e fi- 
no all’ultimo  fiato  fii  alfiftita  da’ 
Sacerdoti.  Morì  placidamente , e 
fu  fepolta  con  grande  onore . Io  y 
diceva  la  Giovane  , narrando  ad 
altri  l’avvenimento , atterrita  dal- 
le difavventure,  e morte  fpaven- 
tofa  di  mio  Padre , e allettata  dall’ 
efempio  lufinghiero  della  mia  Ma- 
dre vivuta  libertina,  e morta  da 
Santa,  già  piegava  a tener  la  vi- 
ta, e fperar  la  morte  di  lei  . In 
tal  penfieromi  addormentai  ; ed 
ecco  un  uom  terribile  nell’afpetto 
mi  fi  prefenta,  e quai  penfieri 
mi  dice,  quai  difegni  fono  i tuoi? 
Vieni  meco,  e vo’ mofirarti i tuoi 
genitori  . Mi  prefe  per  mano , e 
mi  guidò  in  ifpirito  in  un  ampia 
bellilfimo  giardino , pieno  di  ame- 
nità, non  mai  più  vedute  dame; 
e qui  tra  molti  perfonaggi  rifplen- - 
dentilfìmi  mi  mofirò  a dito  mio 
Padre,  che  tofiofì  avv3nzò  verfo 
me  . Io  forprefa  da  abitazione  sì 
delizi.ofa  feci  iftanza  di  rimanere 
con  effo  lui  ; ma , tu  or  non  puoi , 
ei  mi  dille  : ora  non  puoi . Se  imi- 
terai la  mia  vita,  verrai  fra  po- 
co a godere  quelle  deliziofilfime 
amenità.  Allor  la  mia  guida,  an- 
diamo , dille,  a vedere  tua  Ma- 
dre ; Mi  guidò  in  una  cafa  tene- 
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brofa  ofcura,  e per  ogni  parte  io 
vedeva  larve  terribili,  e udiva  la-» 
mentevolifiime  voci  . Girando  P 
occhio  fpaventato  all’intorno  vidi 
una  gran  fornace  di  fuoco  , e in 
erta  tra  molti  Demonj  la  Madre 
mia,  che  malediceva  il  giorno  , 
e 4’  ora  , in  cui  fi  era  prefi  tanti 
divertimenti.  Attonita  io  ledifiì: 
Madre  mia  , non  vi  eonfeffarte 
voi  dunque  prima  di  morire  ? Non 
forte  munita  de’Sacramenti , e af- 
finità da’ Sacerdoti  ? Come  è pof- 
fibile  ch’io  vi  trovi  in  cotefti  tor- 
menti ? Sì , erta  mi  rifpofe  , mi 
confortai  , ma  fenza  (ufficiente 
pentimento , fenza  efficace  propo- 
fito  ; e fono  condannata  a {offeri- 
re quelli  fpafimi  in  eterno..  Diffe- 
mi  allor  la  mia  Guida.  Tu  ai  ve- 
duto .•  determina  y e mi  lafciò  ; e 
nel  momento  fteffo  con  alto  (Iri- 
do mi  fvegliai,  e determinai  piti  ■ 
che  in  fretta  di  feguire  gliefempj 
del  Padre  pio,  non  della  Madre 
dirtòluta,  Di  quelli  cafi  ne  acca- 
dono frequentemente  ; e benché 
dobbiamo  fperar  bene  di  tutti  , 
non  fiate  però  facile  a perfuader- 
vi , che  certi  cogniti  peccatori  fian 
filivi , e fiano  in  morte  profpera- 
ti,  perchè  nell’  ultima  infermità 
ricevono  i Sacramenti . Que’  foli 
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ono  -felici  in  morte  , che  muo;o- 
bo  in  grazia,  quando  ben  raorif- 
fero  colpiti  improvvifamente  da 
un  fulmine , o da  un  colpo  di  ar- 
chibugiata  . £ nell’  acque , e nel 
fuoco,  e fin  fulle  ruote,  e fui  pa- 
tiboli è felicitato  in  morte  , chi 
muore  Ubero  da  gravi  colpe . Ma 
Tempre  muore  inielicittìmamente  , 
per  quanto  muoja  nel  propio  let- 
to , affittito  da  congiunti , da  medi- 
ci, da  Sacerdoti,  e munito  di  Sa- 
cramenti , chiunque  muore  in  pec- 
cato mortale . Mors  pcccatorum  pefi 
finta . Lo  affolla  il  Confettore  , 
lo  comunichi  il  Parroco , e lo  fe- 
gni  colla  eftreraa  unzione,  lo  be- 
nedica il  Prelato , gli  fi  prefentino 
le  Indulgenze  per  l’articolo  della 
morte , na  il  Ietto  attorniato  da 
Religiofi,  ehe  colle  loro  preghie- 
re accompagnino  le  di  lui  agonie  ; 
gli  fi  faccia  fontuofiflìmo  funera- 
le; per  lui  fi  celebrino  mille,  c 
mille  mette  di  requie  , fi  efegui- 
fcano  i pii  legati,  e le  di  lui  ul- 
ti me  volontà  j fempre  muore  pef- 
fi inamente  male , fe  muore  in  mor- 
tai peccato.  Mors  peccatorum pefi - 
fima.  Dal  corpo  incenerito  con 
un  fulmine  11  può  coll’  anima  paf- 
fare  in  luogo  di  falute  : dal  corpo 
fofpefo  a un  Patibolo  può  l’anima 

vo- 
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volare  al  Paradifo  * Ma  dovunque 
fi  muoja , e in.  qualunque  modo  fi 
muoja , fe  l’ anima  fi  trova  in  mor-> 
tal  peccato,  non  può  evitare  un 
eternità  di  tormenti  dento  all’In- 
ferno  . Mors  peecatorum  pejfima  * 
Confiderate  attentamente  quelle 
verità , appigliatevi  al  documen- 
to dello  Spirito  Santo*  Fili  mi  , proVt  t 
fi  te  la&averint  peccatore?^  ne  ac- 
quie fcas  eis  : Fili  mi , ne  ambula 
cum  eis  ; prohibe  pedem  tuum  a fe- 
mitis  eorum  : pedes  enim  illorum 
ad  malum  currunt  . Non  vi  la- 
rdate rapire  dagli  efernp;  de’  pec- 
catori  : non  vi  fidate  di  quel  lat- 
te , di  quelle  dolcezze  , che  vi 
par  v eh  elfi  provino  , e vi  par  dì 
poter  provare  con  elfo  loro*  Non 
vi  fidate  , che  camminando  per 
la  firada  della  dannazione  elfi  fia- 
no,  e voi  fiate  per  arrivare  alla 
falute  * Vanno  a cattivo  termine  : 
pedes  illorum  ad  malum  currunt  ; 
e voi  vi  avviate  allo  fieffo  ter- 
mine, fe  camminate  nello  Iteflo 
fentiero  . Dite  a Dio  col  Santo  • ' 
Davide  * Cu/iodi  me  a multitudine  *J' 
a perantium  iniquitatem  . Signore  2* 
non  permettete,  eh’  io  mi  iafei 
rapire  dietro  alla  moltitudine  dì 
chi  vi  offende.  Molti  vi  amano; 
molti  vi  fervono  : fate , mio  Dio  , 

che 
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che  mi  unifca  con  quelli  ; fate  , 
che  fiegua  i loro  efempj,  e tem- 
pre v’  ami , e vi  ferva . 

DISCORSO  XXX. 

Sopra  il  Peccatore , che  fi  Infinga 
di  ejjer  divoto . 

Giorno  QEmbra  imponìbile  , che  un 
XXX.  3 Cattolico,  il  quale  sa,  e con- 
fefla,  che  chi  è in  peccato  mor- 
tale , Ila  in  difgrazia  di  Dio  , e 
gli  è nemico , avendo  animo  di 
perfeverare  nella  lìelfa  difgrazia, 
e inimicizia,  pur  fi  lufinghidi  ef- 
fcr  divoto  : Contuttociò  moltiflì- 
mi  fonoi  Peccatori,  che  così  fi 
prov.  lufingano  a lor  gran  danno.  EJl 
14.  12.  via , qua  videtur  homini jufia:no- 
vijjìma  autem  ejus  ducunt  ad  mor - 
tem.  Recitano  ogni  giorno  qual- 
che parte  del  Rolàrio , o 1’  uffi- 
ciuolo  di  Maria  Vergine,  o vifi- 
tano  ogni  giorno  un  tal  altare , o 
dicono  le  preci  di  qualche  Con- 
fraternità , o efercitano  altri  atti 
di  pietà  \ e benché  ftiano  abitual- 
mente nei  lezzo  de’  peccati  , fi 
adulano  di  andare  al  paradifo  con 
ficurifiìmi  palli  : miferi  , che  al 
termine  del  cammino  caderanno 
negli  eterni  tormenti . Efi  via  , 

qua 
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qua  videtur  homtni  jufla  : novijjima 
antera  ejus  deducunt  ad  mortem  . 
Non  vorrei , che  voi  pur  v’ingan- 
nafte,  e però  vi  propongo  acon- 
fiderarc  , quale  Speranza  pofiìa- 
te  riporre  in  tal  tenore  di  divo- 
zioni . > . 

Per  non  confondere  la  dottrina 
in  argomento  di  tanta  importan- 
za, convien  diftinguere  due  qua- 
lità di  Peccatori , che  efercitano 
quelli  atti  di  virtù,  che  fi  chia- 
mano Virtù  morte , perchè  effendo 
esercitate  in  peccato  mortale  non 
an  l’anima  delle  virtù , che  è la 
Grazia  Santificante  ; e in  quelli 
atti  Ite  Ili  convien  diftinguere  due 
maniere , e due  fini . Alcuni  fon 
Peccatori , ma  che  combattono 
col  peccato  r talora  vincono,  ta- 
lor  lòn  vinti  j ma  e vincitori,  e 
vinti,  Sempre  lo  guardano  come 
nemicò  : La  loro  volontà  non  è 
abbaftanza  generoSa , per  troncare 
un  mal  affetto  ; per  iuperare  un 
rifpetto  umano  ; per  toglierai  da 
una  cattiva  occafione,  e ufeir  di 
pericolo  : però  guardano  il  lor  pec- 
cato , come  un  gran  pefo  , e vi 
gemono  Sotto , benchè~nolx  gettin 
di  dodo.  Altri  Hanno  in  pace  col- 
le lor  colpe  y e benché  ne  provino 
qualche  rimorSo,  e qualche  inter- 
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na  inquietezza  , contuttociò  con 
effe  traftullanfi  ; non  fi  difguftan 
di  loro  ,•  e confiderando  come  lon- 
taniflìmo  il  danno , che  ne  poffon 
ricevere , non  anno  di  prefente  ve- 
runa follecitudine  di  mettere  qual- 
che riparo,  perfuafi  , che  laran 
Tempre  in  tempo . 

Come  fi  diftinguono  i Peccato- 
ri , così  comunemente  fi  diftinguo- 
no  gli  Atti  delle  Virtù  morte , che 
vengono  efercitate  da  loro . I pri- 
mi le  efercitano  eziandio  con  qual- 
che notabile  incomodo , con  qual- 
che fervore,  con  attenzion  , con 
rifpetto,  con  qualche  principio  di 
amor  verfo  Dio,  e con  qualche 
rincrefcimento , e defecazione  , 
benché  infufficiente , e inefficace, 
del  lor  peccato . I fecondi  pratica- 
no le  lor  pretefe  divozioni , o len- 
za incomodò  , o con  incoftanza , 
o con  difattenzione , contenti  di 
duella  materialità  di  parole  , che 
dicono  nelle  lor  preci,  o della  ma- 
teriale prefenza  nella  vifita  degli 
altari . 

Ancor  il  fine  degli  uni,  e de- 
gli altri  è diverfo . I primi  non  fo- 
no folamente  defiderofi  di  falvar- 
fi  ; ma  pofitivamente  bramano  di 
viver  lontani  dalla  offefa  di  Dio , 
benché  o qualche  mal  abito  , o 

qual- 
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qualche  nfpetto  unano  , o quaJ« 
che  tentazione  veemente  li  tenga 
in  pericolo,  e in  fatti  cadano  . 
Quindi  il  fine,  a cui  dirizzano  le 
Jor  quotidiane  preghiere,  le  Jimo- 
line,  1 digiuni,  la  invocazione  di 
Maria ^Vergine  , e de’ Santi  loro 
Avvocati,  non  è precifamente  il 
non  morire  in  peccato,  ma  il  dif- 
iariene,  il  non  ricadere,  il  vive- 
re coitantemente  in  grazia  di  Dio . 
1 iecondi  non  fi  curano  punto  di 
vivere  in  grazia  di  Dio  , e vo- 
glion  vivere  in  fua  difgrazia  * e 
unicamente  bramano  di  non  morir 
in  efia  ; onde  tutto  il  fine  delle 
pretele  lor  divozioni  è poter  vive- 
re y lor  piacimento  ne’ peccati: e 
poi  non  incorrere  la  dannazione 
morendo  inefli*  Se  voi  vi  trovi^ 
te  fuggetto  a colpe  mortali,  efa- 
mmatevi  di  qual  fiate  di  quelle 
due  fpecie . Se  fiele  deprimi,  per 
voi  fara  il  prefente  ; fe  de’  fecon- 
di, per  voi  farà  il  feguente  di- 
ìcorlo  * 

Se  liete  derprimi,  non  preten- 
do atterrirvi,  anzi  bramo  di  con- 
fortare 1^  vofire  fperanze.  In  voi 
nconofco  qualche  principio  di  ti- 
more, e di  amore  filial  verfoDio . 
Vi  elorto  2 più  infervorare  le  va- 
ine fuppliche , a non  trafeurare , 

an- 
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«mi  ad  accrefcere  le  vottre  limo- 
fine  ; a mai  non  tralafciare  il  quo- 
tidiano ricorfo  a Maria  Vergine, 
e a que’Santi , che  vi  proteggono . 
Mentre  tutto  ordinate  a romper 
pretto  le  voftre  catene , e ricono- 
icendovi  debole  proccurate#di  gua- 
dagnarvi un  ajuto  potente , la  vo- 
ttra  è fiducia,  non  è prefunzione. 
Cotefte  divozioni,  benché fian at- 
ti di  virtù  morte,  però 

1.  Sono  un  mezzo,  che  Dio  dà 
al  Peccatore  per  arrivare  alla  fua 
converfione . 

2.  Sono  un  mezzo , con  cui  fi  pro- 
caccia il  Peccatore  la  protezione  di 
Maria  Vergine , e de’  Santi  ad  im- 
petrargli la  Converfione . 

3.  Sono  un  mezzo , con  cui  ren- 
de il  Peccatore  più  fervida  la  fua’ 
Converfione . 

I digiuni,  le  limofine,  i Rofa- 
rj , i falmeggiamenti , le  vifire  di 
chiefe  , e di  altari , e generalmen- 
te gli  atti  di  virtù,  che  efercitatt 
da  chi  è in  peccato  mortale  fi  chia- 
raan  morte,  non  acquittano  neppu- 
re un  menomo  grado  di  gloria  nel 
Paradifo  .*  quetto  è ce rt^  non  pe- 
rò devono  deprezzarli  quali  get- 
tati , e inutili  a quell’acquifto , fe 
fiano  dal  Peccatore  ordinati  a ria- 
micarli con  Dio  , e a rimetterli 
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nella  fua  grazia.  Quello  è uno  di 
que’ mezzi,  che  Dio  ci  dà  y per 
arrivare  alla  Convezione,  accor-- 
dando  loro  qualche  congruenza  di 
inerito,  e molta  forza  d*impetra- 
zione.  Quelle  divozioni,  benché 
morte,  quando  fono  dal  Peccato- 
re ordinate  ad  ottenere  la  fua  con- 
versione, fono  atti  foprannaturali 
radicati  negli  abiti  infufi  della  Fe- 
de, e della  Speranza  ,*  e fono  eli- 
citi colf  ajuto  della  Grazia  attua- 
le , che  Dio  ci  dà  co’  lumi , e col- 
le interne  foprannaturali  mozioni  ; 
lumi  , e mozioni  , che  appunto 
Dio  ci  dà  , acciocché  corrifpon* 
dendoatal  grazia  cogli  atti,  che 
ci  riefeon  più  facili , ci  facciamo 
fcala  ad  altra  grazia  ulteriore  per 
que’  trionfi  , che  ci  riefeono  più 
malagevoli . In  quanto  fon  atti  di 
Virtù  morte  , non  fono  merito 
uguale  ad  alcun  premio,  neppur 
temporal,  non  che  eterno.  Ben- 
ché fiano  d’ordine  foprannatura- 
Je,  fono -però  moneta  mancante, 
che  nella  mano  di  un  Peccatore, 
fuggetto odiofo  a Dio,  non  elfen- 
do  dignificati  col  conio  della  Gra- 
zia fantificante,  mai  non  arriva- 
no ad  elfere  giufio  prezzo  per  al- 
cun bene  . In  quanto  fono  atti 
onefti  di  Virtù  , benché  morte  y 

an- 


Digitized  by  Google 


45»  Vijcorfo  XXX. 
ancorché  non  arrivino  ad  effere 
prezzo  condegno,  non  fono  però 
affatto  privi  di  ogni  valore  , e fo- 
no merito  congruo  di  gualche  ben 
temporale.  Inquanto  fono  atti  fo- 
prannaturali  fono  un  merito  con- 
gruo ad  ottenere  non  già  dalla  Di- 
vina Giuftizia  , poiché  non  arri- 
vano a tanto  valore  ,,  ma  dalla 
Divina  benignità,  e Liberalità 
la  Grazia  della  compunzione  , 
contrizione  , penitenza  del  pec- 
cato , e la  riconcilazione  con 
Dio. 

Se  poi  quelli  atti  di  Virtò  mor- 
ie fumo  dal  Peccatore  ordinati  a 
gualche  fin.e,  anno  forza  di  impe- 
trazione ; forza  maggiore , o mi- 
nore, più  -vigorofa , o più  fiacca  , 
non  folamente  conforme  al  lor  ef- 
fere  più , o men  difficili , più , o 
men  fervidi  ; ma  ancora,  e prin- 
cipalmente , conferme  al  vario  fi- 
ne , a cui  fono  ordinati . Quando 
fono  ordinati  ad  impetrare  qual- 
che baffo  terreno  bene,  è debo- 
liffimo  il  lor  vigore  : Il  bene  , che 
fi  richiede,  da  Dio  non  è gradi- 
to .•  la  perfona,  che  lo  richiede, 
a Dio  è odiofa,  e nemica  : l’im- 
petrazione non  può  aver  molta 
forza  . In  fatti  molte  volte  Dio 
ributta  la  fuppiica,  nè  la^faudi-. 


\ 
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Tee  ; Però  altre  volte  ancora  la 
lòttofcrive,  e concede  il  bene  , 
che  fi  è richieflo.  Così  fece  con 
Joram  Re  di  Ifraele  . Attediato 
in  Samaria  fua  Capitale  da’  Siri 
era  ridotto  a tali  angurtie  , che  4.  Ree, 
per  la  gran  penuria  di  viveri  la  6. 
tetta  di  vii  iomiere  pagavafi  ot- 
tanta feudi  : Erano  arrivati  a fer- 
rite di  cibo  comprati  a gran  prez- 
zo fin  gli  eferem.enti  delle  colom- 
be , e fino  i piccoli  bambini  fi 
uccidevano  dalle  lor  Madri,  e fi 
apprettavano  per  vivanda  Tulle 
lor  menfe.  In  tale  fiato  il  Re 
perverfo , a fine  di  impetrare  la 
liberazione  dal  duro  attedio , non 
fi  convertì  già  , pure  offerfe  a 
Dio  una  azione  penale  vertendo 
Tulle  nude  carni  ciliccio  e ~vide- 
lo  tutto  il  popolo  per  occafione, 
che  motto  a gravittìmo  fdegnofi 
fquarciò  conforme  al  collume  di 
allora  le  vetti,  avanti  al  petto  . 
.Contuttociò  il  benigniamo  Dio  4- 
gli  fece  la  grazia*  Senza  foldati,  7* 
fenz’  armi  .infufe  unterror  panico 
negli  aflèdiatori  , che  con  fuga 
prec ipitofa  abbandonarono  la  Cit- 
tà, mentre  eran  fui  punto  di  con- 
qujttarla,  e nel  giorno  rtefib  dal- 
U abbondanza  del  Campo  nemi- 
co Samaria  fu  provveduta  in  ma- 
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peflìdono  nelle  lor  colpe , fiano  at- 
ti di  virtù  morte  . Contuttociò  con- 
vien  confefiare , che  quando  rei  di 
colpi  mortalechiediamoaDioqual. 
che  bene  terreno , è-incertidima  la 
noftra  fperanza . 

Non  così  quando  tutto  ordinia- 
mo ad  impetrare  di  abbandonar 
il  peccato,  di  amar  Dio,  di  ria- 
micarci con  lui . Ad  elfere  efaudi- 
ti  non  abbiamo  condegno  merito  , 
mentre  gli  damo  odiofi , e nemi- 
ci : pure  chiediamo  una  grazia, 
che  elio  volonterofamente  conce- 
de , e per  cui  gufìa  d’  effere  fup- 
plicato  : eflo  medefimo  c’  infegna 
a chiederla,  e vuole , che  la  chie- 
diamo, perchè  vuol  farcela.  No- 
ftro  Signor  Gesù  Grido  fpiegò 
quella  verità  con  due  fimilitudini  : 
una  di  chi  in  tempo  di  notte  va  a 
chieder  pane  ad  un  fuo  amico  , 
mentre  quelli  ritiratoli  colla  fua 
famiglia  a ripofàre  non  vuol  muo- 
verli : ma  fe  quel  degna  picchian- 
do, e chiedendo,  finalmente  ot- 
tiene ciò , che  dimanda  ; e accioc- 
ché non  crediamo,  che  la  forni* 
glianza  quadri  fidamente  a’ giudi-, 
che  foli  fono  amici  a Dio  , ag- 
giunfe  . Si  tlle  perjeveraverit  pul-  Lue.  11. 
Jans  : dico  vobts , et  fi  non  dab'tt  il  li  8. 

Tur  gens , eh  quòà  amicus  fit  , pro- 
Conf.Cj.T.I.  T pur 
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pter  improbitatem  tamcn  ejus  /ur- 
ge t , & dabit  Hit , quotquot  habet 
neceffarios . Tutto  otterrà  fe  non 
a titolo  di  efier  amico , almeno  a 
titolo  di  efiére  importuno.  E fu- 
bito  foggiunfe  : Aneli’  io  dico  a 
voi . Chiedete  , e vi  fi  darà  .•  Cer- 
cate, e troverete  ; picchiate , e vi 
farà  aperto  : poiché  chiunque  chie- 
de , riceve  ; chi  cerca , trova  ; a 
chi  picchia , fi  apre . Ét  ego  dico 
vobìs\  Petite , & accipietts  : qua- 
nte, & invenietis  : pulfate  , <& 
aperietur  yobis  . Omnis  enim  qui 
petit  , accipit  : & qui  quark , in- 
venit  : & pul fanti  aperietur . Ec- 
covi , o peccatore , il  mezzo , che 
jDio  vi  dà  per  arrivare  alla  con? 
verfione  : eccovi  la  fua  parola  a 
conforto  di  vofira  fperanza.  Mio 
Dio,  pur  troppo  sò,  di  nonefie- 
re voftro  amico  ; pur  troppo  sò , 
di  effere  in  vofira  difgrazia  ? on- 
de nulla  avete  a concedermi , eh 
quod  amicus  firn  \ ma  tanto  vi  im- 
portunerò con  digiuni , con  limo- 
fine, con  preghiere,  che  final- 
mente mi  concederete  quella  gra- 
zia, che  fopra  tutte  lofpiro  , e 
chiedo,  di  ufcirdal  peccato.  Sò, 
che  vi  è cara  quella  importunità  : 
feguirò  battendo  , e pregando  . 
Voi  vi  fiete  dichiarato , cheindi- 

v,  man- 
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tjnande  sì  care  fe  vi  fi  faccian  di 
cuore,  e con  perfeveranza  , voi 
farete  liberale  nell’ efaudir.e  . Non 
avete  detto  a’  foli  giudi , ■ che  chie- 
dano , T avete  detto  a tutti , onde 
anco  a’  peccatori , tra’  quali  io  fo- 
no , .avete  detto,  che  tutti.*  cosi 
fuppli  die  voli  impetreranno  . Om- 
ni s , qui  petit , acctpit  : tutti  dun- 
que dalla  voftra  bontà  io  non  re- 
ito efclufo.  Non  chiedo  delizie  , 
jion  onori , non  ricchezze  , non 
fanità  : chiedo  vigore  a tagliare 
quelle  catene,  che  mi  tengono  av- 
'vinto  al  peccato  , chiedo  compun- 
zione, chiedo  di  amarvi  contat- 
to il  cuore,  e ad  impetrare  tal 
grazia  ordino  tutte  quelle  opere, 
che  per  fe  ftelfe  a voi  fon  care, 
benché  per  la  mia  colpa  non  arri- 
vino a giallo  valore . 

Confiderate  ancora  l’altra  fimi- 
litudine , colla  quale  il  Salvatore 
anima  la  vodra  fupp'lica,  e avvi- 
va la  vodra  fperanza  : ed  èla  fo- 
miglianza  di  un  Padre,  a cui  dal 
figliuolo  famelico , e debole  fi  chie- 
de il  ridoro  di  un  ovorfi  trove- 
rà Padre  così  crudele,  che  in  ve- 
ce dell’  ovo  richiedo  gli  dia  uno- 
feorpione  ? Or  fe  voi , .fiegueNo- 
~fìro  Signore  Gesù  , fe  voi  perver- 
tì fapete  dare  a’  vodri  figliuoli  di 
T 2 que’ 
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que1  beni  , che  a voi  fon  dati  5 
quanto  pii  il  voflro  Padre  celefle 
iaprà  dare  fpirito  buono  a chi  chie- 
da lui . Si  ergo  vos  cum  fttis  mali ^ 
nojhs  bona  data  date  filtis  vefìrts  , 
quanti  magis  Pater  vefler  de  Ceelo 
dabìt  fptritum  bonum  petentibus  fe  i 
Quando  voi  trovandovi  per  voflra, 
difgrazia  in  peccato  mortale  offe- 
rite limofine , digiuni , mortifica- 
zioni , preghiere  per  ufeirne , voi 
non  foiamente  chiedete  da  Dio, 

» petts  à Deo  , ma  da  Dio  chiedete 
Dio,  petis  Deum  , lui  cercate , lui 
volete  : non  vi  fiancate  di  prega- 
re, e di  armare  colf  efercizio  di 
cotefle  virtù  , benché  morte  , la 
.voflra  preghiera  . Siete  famelico 
della  voflra  converfione  ; , fiete 
bramofo  dello  fpirito  buono , cioè 
di  uno  fpirito  rifoluto , e forte  per 
rompere  ogni  oflacolo  alla  voflra 
converfione  : bramate  uno  fpirito 
di  manfuetudine , fe  fiete  predo- 
minato dall*  ira  ; ai  cariti , fe  fie- 
te predominato  dall  odio-}  di  one- 
fli,  fe  fiete  predominato  dalla  in- 
continenza; di  generofit'a,  fe  un 
vano  verecondo  timore  vi  fa  ta- 
cere i peccati  in  confcfiione  : fe- 
guite  a chiedere,  e confidatevi, 
poiché  fiete  un  figlio,  chepriega 
il  Padre  : figlio  non  pii  per.ado- 

zio- 
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zione  i che  colla  colpa  mortale  vi 
fiete  privato  di  tal  figliolanza  ; m* 
pur  figliuolo  per  creazione,  poi- 
ché Dio  vi  creò,  e figliuolo  per 
Redenzione  , poiché  vi  rigenerò 
col  fuo  Sangue . Se  a tal  Padre 
chiedefte  vanità  inutili  , potrefie 
afpettare  ripulfa  ; ma  quando  co- 
ftantemente  glLehiedete  di  amar- 
lo, di  pentirvi  per  non  averlo  a- 
mato,  di' defedare  le  offefe  fatte- 
gli, di  riamicarvi  con  lui  , e piò 
mai  non  offenderlo  in  avvenire  , 
Spettatevi  pure  dal  paterno  fuo  a- 
more  la  grazia  .*•  dabitfpmtum  bo*  ^ 
num  petenttbus  fé.- 

Ancor  Maria  Vergine  , ancof 
i Santi  voftri  Avvocati  intereffe- 
ran  preffo  Dio  le  loro  poderofe 
interceffioni  per  voi , quando  gli 
onorerete  , non  a fine  di  vivere  ' 
in  peccato,  e morire  in  grazia; 
ma  a fine  , che  v ’ impetrin  da 
Dio  la  pronta  deteftazion  del  pec- 
cato , e il  vivere  coftantecnente 
nell’  amor  fuo . Immaginatevi  di 
effere  , come  un  mefcnino  , che 
avendo  offefo  gran  perfonaggio  , 
ricorre  agli  amici  di  lui  , e gli 
onora  , e gli  priega  , acciocché 
neplachin  lo  fdegno.  Immagina- 
tevi di  effere  come  un  figliuolo  , 
ohe  avendo  offefo  il  Padre  ricor- 
T 3 re 
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ne  alla  Madre,  e ha  onora,  e la 
priega,  perefferne  rimeffoin  gra- 
zia k Quando  voi  onorate  i Santi 
voftri  Avvocati,  e li  pregate  ad 
intercedere  predo  Dio  una.  total 
mutazione  deh  voftro  cuore  , voi 
ricorrete  agl»  amici  fuoi , che  vo- 
lentieri gli  chiederanno  tal  gra- 
zia ^ Quando  onorate  Maria  Ver- 
gine , e le  fate  la  fleflafupplica 
voi  ricorrete  alia  Madre  , che  di 
buon  grado  tratterà  la  voftra  ri- 
conciliazione col  Divin  Figlio  .. 
Non  v à bifogno,  che  molto-  vi 
trattenga  fu  quello  argomento  , 
mentre  cento  volte  n’  avete  uditi-, 
e letti  eziandio  prodigie/Tatteflati 
di  tal  protezione  ..  Un  foro , co- 
me flravagantifiimo  vi  propon- 
go a confiderare ..  Lo  narra  il  Bon- 
finio  de  Rebus  Hungaricis  nella  De- 
cade 3.  libro,  terzo  Lo  narra  il 
Ti  reo  de  Lodi  infeftts  patte  pri- 
ma , cap.  14-  Lo  narran  -altri  , on- 
de benché  abbia  molto  del  for~ 
prendente,  e fembri  difficile  da 
f piegarli , non  fi  de’  dare  per  fal- 
lò , ricercando  l’ umana  fede , che 
fi  creda  a’ Scrittori  gravi , e accre- 
ditati « Due  anni  dopo  la  fangui- 
nofa  battaglia  feguita  tra’  due  Prin- 
cipi Dean,  e Merchen  nella  Va- 
lachia,  entrati  alcuni  compagni 
„ . nel 
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nel  campo,  dove  fi  erano  lafciati 
infepolti  i cadaveri , ed  erano  ri* 
dotti  in  offa,  udirono  una  voce 
lamentevole,  che  con  iftento  in- 
vocava i nomi  di  Gesù,  e di  Ma- 
ria . Ammirati  a quel  Tuono  fi 
avanzarono  per  ritrovare  da  'chi 
fi  fpiccaffe  la  flebil  voce  , e tra 
quell’ offa  trovarono,  eh’  effa  ve- 
niva dalla  tefta  di  un  foldato  , 
che  recifa  dal  buffo  ivi  giaceva  . 
Attoniti  alla  novità  del  prodigio 
• non  ardivano  di  piu  accodarli  , 
quando  quella  teda  a 1 or  rivolta, 
che  fate,  diffe,  o uomini  iffupi- 
diti , e fermi?  Son  Criffiano:  fui 
divoto  della  Regina  del  Cielo  ; 
ma  per  mia  difavventura  effóndo 
reo  di  grave  colpa , fenza  tempo 
di  confeffìone,  nè  di  contrizione, 
fui  fatto  a pezzi  nella  battaglia  . 
La  grande  Divina  Madre  , fotto 
la  cui  protezzione  era  vivuto,  mi 
à prefervato  dalla  dannazione  , e 
mi  conferva  vivo  colf  ufo  della 
lingua,  e della  mente,  onde  tut- 
tavia fono  in  iffato  di  confeffarmi 
utilmente  delle  mie  colpe  ; anda- 
te, e chiamatemi  un  Confeffore. 
Interrogato,  con  che  egli  avefle 
così  guadagnato  il  cuore  "della  Ce- 
leffe  Regina  , rifpofe  , che  per 
tutto  il  corfo  della  Tua  vita  l’ave- 
v • T 4 va 
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va  Tempre  onorata , e invocata^  ;> 
che  a tutte  le  fette  di  lei  avea 
premetto  un  rigorofo  digiuno  in 
pane  , ed  acqua  , e nella  fetta 
lempre  ad  onore  di  lei  fi  qra  ac- 
cettato al  Sacramento  della  Peni- 
tenza , e avea  ricevuta  1’  Eucari- 
ttia  . Dal  proflkno  villaggio  fi 
chiamò  un  Sacerdote  : il  foldato 
.fi  confefsò  fù.attoluto ,.  e dappoi 
tacque;  né  quella  tetta  più  diede 
alcun  fegno  di  vita  Per  vottra 
intelligenza  riflettete , come  fino 
che  T Anima  retta  unita  a qual- 
che parte  del  corpo,  l’ uom  non  è 
morto , ancorché  etta  abbandoni 
T altre  parti  o fia  abbandonata 
da  loro,.*  Quindi  quel  foldato,,. 
benché  troncato  il  capo  , era  vi- 
vo , Tettando  tutta  via  unita  a 
quel  capo  l’Anima,,  non  per  vi- 
gor di  natura  , poiché  naturalmen- 
te , tronco  il  capo  dal  corpo , l’ani- 
ma non  può  non  fepararfi,  e dal 
corpo,  e dal  capo  .*  ma  per  mira- 
colo della  Divina  onnipotenza  im- 
petrato a favore  del  Tuo.  divoto  a 
interceflìon  di  Maria.*  Come  poi 
che  nel  capo  fi  trovano  tutti  i fen- 
fì , e tutte  le  potenze ,,  che  fervo- 
no all’  anima  per  ricordarfi , per 
intendere,  e per  volere,  quell’A- 
nima.coir  ufo  di  quelle,  potenze. 

Tp~- 
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reità  rapace  di  tutti  gli  atti  inter- 
ni neceflar j alla  giuftificazione  } e 
potè  farli  con  frutto , perchè  ef- 
fondo quel  foldato  • tuttavia  vivo 
per  ■ l’ anima , che  tuttavia  reftava 
unita  al  capo  , era  tuttavia  inifta- 
to  di  viatore  capace  di  merito , e 
del  Sacramento  della  ' penitenza  , 
e del  perdono.  Or  dilcorrete  co-» 
sì  .*  E’  certo  , che  la  Vergine  po- 
teva impetrare  1’  eterna  làlute  a 
quel  fuo  divoto  fe-nza  metterli  ma- 
no a tanti,  e sì  ftrepitofi  miraco- 
li. Potea  dargli  grazia  di  fuggir^, 
dalla  battaglia , o di  non  entrare 
in  effa , o di  non  elfere  in  erta 
ferito  : potea  con  forte  ifpirazio- 
ne,  che  ad  iftanza  di  Maria  da 
Dio  fi  farebbe  con ceffa , condurlo 
alla  penitenza  prima  di  entrar  nel 
cimento potea  nel  cimento  llelfo 
mettergli  in  cuore  un  atto  di  Teo- 
logica carità , e di  perfetta  con- 
trizione, cui  Dio  avrebbe  affirti- 
to  colla  fopranaturale  fua  grazia  5 
onde  eziandio  fenza  attuai  confeT- 
fione  reftaffe.  giuftificato.  Perchè 
dunaue  feelfe  più  torto  di  conser- 
vargli con  sì  inaudito  prodigio  la 
vita  neh  capo  , ve  la  favella  alla 
lingua  per  ben  due  anni  , nèla- 
fciollo  morire  fino  ad  eflferfi  core» 
follato  de’ fuoi-  peccati  l Io  fon  per- 

T-  5 fua-» 
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fuafo,  che  lapietofa  Divina  Ma- 
dre così  volefte  in  grazia  noftra  ,, 
c di  tutti  que'peccatori  che  l’ ono- 
rano,.. e l’invocano  per  fortir  da' 
peccati*  Volle  a un  medelìmo  tem- 
po a lui  falvar  T anima , e in  noi 
avvivare  la  noftra  fiducia*  Il  fal- 
var lui  per  vie  non  oflervate , era 
un  beneficar  bensì  lui,  ma  non.  noi  * 
Noi  mai  non  avremmo  penfato  > 
giugner  tant’ oltre  lapietofa  com- 
paftìone  di  sì  gran  Madre  verfo  i 
miferi  peccatori,  che  a lei  fon.  di- 
voti, le  non  avefse  con  tanta  pub- 
blicità , e uni  verfai  maraviglia  im- 
pegnata per  quel  povero  peccatore 
la  Divina  onnipotenza  * Volle, che 
fapelfimo , cn  efta  non  abbandona 
chi  collantemente  con  cuor  (ince- 
lo T onora , non  a fine  di  pafsar 
tra’ peccati  la  vita,  e cefsard’ef- 
fere  peccatore  fol quando  fi  ceffi  di 
vivere , ma  a fine  di  liberarfi  dal 
peccato  , e pofcia  mai  non  pec- 
care * Se  liete  in  cafo,  onorate 
con  digiuni,  con  limoline,  colla 
quotidiana  vifita  di  qualche  fub  al- 
tare , con  umili,  attente,,  e fervo- 
rofe  preghiere  quella  Madre  pieto- 
fa , e impegnate  lei  a proteggervi .. 
In  moda  limile  onorate  i Santi  vo- 
Uri  Avvocati, 

Nè  perchè  vi  trovate  in  pecce- 
te ^ 
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to , riputate  perduti  quelli  atti  di 
virtù  iti  ordine  al  Paradifo , ben- 
ché non  vi  acquetino  punto  dì 
gloria  in  quello.  Non  vi  acquifta- 
no  gloria  in  Paradifo,  ma  per  tal 
mezzo  rendete  più  pronta , e fer- 
vida la  volita  converlìone  , e 
quella giudificazione , con  cui,  e 
dopo  cui  ogni  atto  di  crilliana  vir- 
tù dignificato  dalla  grazia  fàntifl- 
cante,  che  goderete,  viaccrefce- 
rà  nel  Cielo  la  gloria,  a cuiafpi» 
rate.  Immaginatevi  di  efsere  co- 
me un  viandante,  che  andando 
a Roma  abbia  fmarrita  la  llrada , 
e fi  trovi -tra  grandi  orroridi  bò- 
fchi,  dirupi,  e precipizi:  implora 
chi  lo  guidi,  e lo  rimetta  in  cam- 
mino. Trovata  la  buona  guida  , 
-e  feguendola , con  que’  Tuoi  palli 
non  va  veramente  a Roma , poi- 
ché tutti  fon  fuor  della  via  , che 
là  conduce  .•  non  però  fono  getta- 
ti, poiché  lo  rimettono  falla  fira- 
-da,  per  la  quale  giugnerà  a Ro- 
ma . Non  altramente  tutte  le  vo- 
flre  divozioni  in  peccato  mortale, 
non  vi  guidano  al  Paradifo^  poi- 
ché durante  nell’  anima  il  pecca- 
to, troppo  liete  fuor  del  cammi- 
no ; mavì  rimettono  fui  fentiero, 
per  cui  potrete  giugnere  al  Para- 
difo . Quindi  làggiamente  farete  » 
T 6 fe 
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fé  trovandovi  reodi  colpa  morta-» 
le  premetterete  al  la  Gonfeffione 
qualche  digiuno,  qualche  limofi- 
na,  qualche  attenta  dirota  pre- 
ghiera , per  impetrare  da  Dio  una 
contrizione  perfetta  : faggiamen- 
te  farete,,  fé.  leggerete  qualche  li* 
bro  abile  a co.mpugn.ervi  y femedi-r 
terete  il  gran  male , che  è il  pecca? 
to,  perdetefiarloj  la  grande  ama? 
bilita  ,di  Dio , per;  meglio  pentir? 
vi  di  averlo  .offefo , . Catelli,  fono , 
palfi  avventurati , co’  quali  norj 
acquiate  la  gloria  Celefte..,  ma 
guidandovi  ad  una  contrizione  per> 
letta  , e ad  una  cojafelfione  (ben , 
fatta,  vi  rimettete  fui  diritto  cam- 
n Jk lett-  mino.?  p.er.  cui  fi  arriva,  alla  glcv 

,hr.  in  Così  fece  quel  celebre  Teofìr 
1 )ha  4.  Jo.  Economo  della,  Chiefa  di  Adar . 
Tfbr.  na  nella, Gilicia,  Calunniato  di, 
mal  governo.,  e,  privato  dell’uffir 
qo  effendo  innocente  , fi  abban- 
donò in  uno  fdegno  sì  trafporta- 
to,  e in unamaiinconia  sìprofonr 
da,  che.  ad  ifiigaxion,  di  mn  Giur 
,deo  arrivò  a far  dono:  di  fe  fletto 
al  Demonio  ; e.,  il.  Demonio  gli 
apparve  vifibile , . e.fi  vftipulò  con- 
tratto,  efene.fece  fcrittura.  Do- 
po sì  grande,  eccetto  provò  una  ta- 
le turbazien  d'animo  ? che.  non 
poteva  trovare  ripofo , Di  giorno, 

* ; ■ j* 
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di  notte  , da  tutte  l’ore  gli  patta, 
vano  per  J a mente  ombre  fune- 
tte , cho  lo  Jpignevano  a . difperar- 
zjone..  Confiderava  fé  fletto,  co* 
me  un  empio  difertore  da  Dio  il 
Demonio,  come  un. Tiranno-,  a 
cui  ipontaneamenteerafiaflueeet* 
tato,.-  Alzava  gli.  occhi,  eve&n, 
do  il  (itelo,  confideravalo  come 
Pf.r  j4to  ; 'gli  abballava , e pareva* 
gli  divederli  aperto  avanti  a’ pie* 
ditt  Inferno  Penfa va  alla  Con* 
temone.,  e ah  pareva  imponile 

n pef^fe  la  verec°ndia,  e l’in* 
tollcrabil  rofsora,  die  pur  dovea 
tollerare.,  fe  voleva  accularli  di 
pipasi  infame,  ed  efecranda»: 

a>  Dl°’  * Pareva  ira- 
polkbile  il  riconciliarli  con  lui  . 
In  tali  angurie  determinò  di  ri* 
correre  al  pietofa  rifugio,  de.’Pec- 
catori  . Entrò  in  una  Chiefa  dì 
Maria  Vergine,,  e per  quaranta 
giorni  continui . macerandoli  con 
rigorofi  digiuni  , prendendo  fui 
nudo  terreno  brìevi  » ripofi  , pie* 
chiandofi  perpetuamente  il  petto, 
verfando  perpetue  lagrime,  edot- 
te , e giorno  proftrata  avanti  alla 
immagine  di  lei,  non  cefsò  di. 
chiedere  da  .lei  foccorfo.,  e pietà u 
Compiti  i quaranta  giorni  vide- 
fonder  per  .aria,  e.  cadere  nelle - 
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fue  mani  la  carta  infame , in  cui 
fi  era  diftefa  la  fua  rinuncia  del 
Cielo  , c di  Dio  , e la  donazione 
di  fe  Hello  al  Demonio.  A quel- 
la villa  cominciò  a refpirare,  pa* 
rendogli  di  eflère  efaudito  dalla 
pietofiflima  Madre  : lacerò  il  fo- 
glio,  e l’incendiò.  Pregò  Maria 
ad  infondergli  maggior  contrizio- 
ne , e iL  coraggio  di  fuperare  il 
rolfore,  che  ritraevalo  dal  con- 
fefl’arfi  di  colpa  sì  obbrobrio  fa  . 
Ottenne  ancor  quella  grazia  . Si 
confefsò  intieramente , e perfet- 
tamente riamico!!!  con  Dio  , e 
col  feguente  tenore  della  fua  vi- 
ta talmente  compensò  il  grave  ec- 
cello della  fua  »colpa  , che  non 
folamente  arrivò  a cobfeguire  la 
gloria,  del  Paradifo  , ma  gìunfe 
ad  eflete  annoverato  tra  Santi  , 
e di  lui  fallì  gloriofa  commemo- 
razione il  dì  quarto  di  Febbraio 
ue?  facri  Martirologi . Ecco  quan- 
to giovino  a un  peccatore  i di- 
giuni, le  penitenze,  le  preghie- 
re , ancorché  non  Cano  vivifica- 
te dalla  grazia , quando  con  cuor 
(incero  fono  ordinate  a rimetterli 
in  grazia  . Imitate  quello  Teofi- 
lo nel  fervore  di  ricorrere  alla 
Vergine  , e nélf  implorarne  con 
tónta  diligenza  il  foce orfo , e ab- 
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biate  fiducia  v- che  non  faraona 
perdute  levafire  divozioni,  e fa- 
rete  rimeflb  fuiia  firada  dei  Pa- 
radilo , 

DISCORSO.  XXXL 


Delle  divozioni  mal  ufate  dat 
Peccatore  • 

• ' « • ' : • 1 

V Edemmo  net  partito  Difcor-  demo. 

n ,0  5 .Spanta  fiano  utili  ai  XXXI 
Peccatore  1 digiuni , le  Jimofine,Ie 
preghiere,,  e generalmente  j’efer- 
clzio  di  quelle  virtù  , che  chia- 
tnanu  morte  , quando1*  il  tutto 
venga  da  Jui  ordinato  ad  impe- 
trare maggiori  aju ti >•  per  troncar 
pretto  ,,  e fiabilmente  Je  catene 
de  fuoi  peccati  ..  Ma  fe  voi  folle 
d altro  tenore  ; fe  fofie  di  quel- 
li , cui  nulla  cale  prefeverar  ne* 
peccati  ; e fol  fanriaquaJche  quo- 
tidiana divozione , per  vivere  pec- 
catori , e non  morire  impeniten- 
ti,. dovete  diicorrere  molto  divel- 
la mente  * Quefit 
1 . Fan  poco  ; 

2*  E lo  fan  malamente  ; 

E lo  fanno  con  rea  inten- 
zione \ '■  • J - % . 

Laonde  con  an  fondamento  di  ri- 

por- 
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porre  sh  tali  pretefe  divozioni  là 
fiducia  di  lor  falute .•  ' 

Fan  poco  ; : Di  grazia  confide* 
rate  feriamente  , chi  fia  il  perla* 
naggio  da  voi  offefo  , e cui  vole- 
te Teguir;  offendendo  j poi  confide- 
rate  cofa  fi  faccia  da  voi,  accioc- 
ché non  adeffo , che  or  noi  vole- 
te,, ma  per  quando  a voi  piacerà, 
vi  rimetta  le  offe  fé,  e vi  riceva 
in  fua  grazia.  Voi  offendete  un 
Dio , . cui  fe  per  una  fola  offefo 
mortale  offende  in  foddisfazione 
il  fofferire  in  voi.  fteffo  tutte  le 
pene  de’Martiri , effendo  egli  quel 
Signore  eh’  egli  è , ed  effendo 
voi  una  fua  mifera  .creatura , non 
giugnerefte  a dare  foddisfazione 
condegna  .*  e giudicate  poi  di  far 
molto  con  recitare  ogni  giorno  un 
brieve.  ufficinolo , o alcune  polle 
di  Rofario,  o con  vifitar  un  al-, 
tare,  o con  fare  una  tenue Jimofi- 
na,  che  non  vi  .incomodi  ? E pre- 
tendete , .che,  tanto  badi  y perché 
ei  vi  rimettanoti  una,  ma  cento, 
e.  cento  offefe  ;!e  rifervi  la  fua 
buona  grazia,  e la  fua  amicizia, 
che  or  rifiutate,  per  quando  poi 
fui  fine  di-voflra  vita , o in  vo- 
fira  vecchiaia. vi  farà  in  piacere 
di  chiederla  . Così  lufingavafi  un 
aobil  guerriejp  nel  tempo  che 

Coen-.- 
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(Soenredo  regnava  nell’ Inghilter- 
ra: quando  trovandoli  gravemen- 
te infermo  ( raccontali  il  fanello 
accidente  dal  Venerabile  Beda  ) 
quando  ,.  dirti trovandoli  grave?  Beda 
mente  inférmo,  e in  pericolo  di  l.f.hijì. 
morire  glifi  prefentò  una  terribil  Angl.c. 
vifione.  Vide  entrare  nella  fua.  14.  an- 
fani* due  belliflimi  Giovani  in  no  704.. 
nobil velie;  ed eran due  Angioli, 

F un  de’  quali  tratto  fuora  un  pic- 
cpl  libro,  a-lui  prefentollo ; eleg- 

{’i , gli  difie  , leggi  . L’  Infermo 
effe , nè  v*  ebbe  a fpendere  mol- 
to tempo,  nè  a voltar  molte  car- 
te ; tanto  era  poco  quel,  che  ivi 
fi  conteneva  ; e conteneva!!  tutto 
il  bene,  ch’efloavea  fatto  in  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita . Omnia 
così  di  fe  medefimo  difie  raccon- 
tando la  fua  vifione  1*  Infermo  ; 

Omnia v quamquam  bona  feceram 
intuens  /cripta  reperì  hac  erant: 
nimium  pauca , Ò“  modica Quin- 
di ritiratili  in  difparte  gli  Angio- 
li , fopravvenne  una  gran  quanti- 
tà di  Demonj , l’un  de  quali  traen* 
do  fuora  un  tomo  di  enorme  gran- 
dezza, e di  un  pefo  infopportabi-- 
le  , leggi , difie  anch’  egli  all*  In- 
fermo, leggi :Lefie,  e vide,  che 
il  gran  volume. altro  non  contene- 
va che  le  fue  colpe  ma  quelle 

eran 
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eran  tante,  che  quel  n’andava  ri- 
pieno, e ridondavano . Allo  a dif- 
fero  i Demonj  agli  Angioli  : Che 
fate  voi  qui,  effendo  certiffimi  , 
che  coftui  è noftro  , e de’  venire 
con  noi  , non  con  voi  ? j Quid  hic 
Jedetìs , fcicntes  certi ffimè , quiano- 
fìer  eji  ifteì  Rifpofcr  gli  Angioli.  Co- 
sì è : pigliatelo  pure , e guidatelo  ad 
accrefcere  il  numero  de’  voftri  dan- 
nati . Verum  dicitis  : occipite , & 
in  cumnlum  vejìrce  damnati onis  du- 
ci te  . Lo  che  detto  partirono  idue 
fpiriti  Celefiiali  , e recarono  foli 
gli  fpiriti  infernali  « Smaniava  Y 
infermo  ; gemeva , urlava  : Ven- 
nero domefiiri  ; venner  congiun- 
ti , vennero  Sacerdoti,  venne  il 
Re  ’ftelTo  Coenredo  : Tutti  lo  efor- 
taronoalla  Confezione;  ma  l’In- 
fermo , non  v’è  più  tempo,  dif- 
fe  : giù  i Demon;  Zanno  al  poffef- 
fo  di  me  ; giù  fono  abbandonato 
alle  lor  mani . Raccontò  la  vifio- 
ne;  e terminato  il  racconto,  tra 
tormini  fpaventofi  tèrminò  ancor 
la  vita . Confidente  : Se  a voi  pu- 
re fi  prefentaffero  in  fimil  modo 
due  libri , che  contenefTero  il  "be- 
ne, e il  male  fatto  da  voi  ; cofa  leg- 
gerete? Nel  libro  de’  peccati  log- 
gerefte  : Nel  tal  giorno  occhiate 
ìibidinofe  in  Chiefa,  e in ifirad ac- 
azio- 
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azioni  libidinofe'  in  cafa  , libiti i- 
nofi  defider; , e compiacenze  deli- 
berate ad  ogni  fuggdlion  di  pen- 
fiero  - Nell’  altro  libro  le^gereft^c 
Recitato  un  po  di  Rofario.  Vol- 
iate carta  .rTurtii  peccati  di jeri-y 
e di  più , nella  converfazione  mor- 
morazioni j co’  dome  Ilici  parole 
ofcene  co*  fuperiori  difubbidien- 
za  ; cogli  uguali  fuperbia  ; cogli 
inferiori  prepotenze  ; nell’  altro  ; 
Recitato  un  po  di  Rofario.  Vol- 
tate foglio*  I foliti  peccati  accre- 
fciuti  con  ifpergiuri  , con  frodi, 
con  od/,  con  occulte  vendette  . 
Nell’  altro  .*  Recitato  un-  po  di 
Rofario  . E con  si  poco  credete 
di  fermare  gli  Angioli  , Maria 
Vergine,  i Santi  a voftra  difela^. 
e vi  lufingate , che  non  vi  abban- 
donino a5  Demonj , in  mano  a5  q ua- 
ìi  fth  il  lungo  proceffo  di  tanti  vo- 
li ri  peccati  * 

Quanto  piò  di  voi  fece  quel 
mifero  Sacerdòte  Sapriccio , di  cui 
fcrive  il  Bollando,  nella  vita  del 
Martire  S.  Nfceforo?  Pattata  per 
lungo  tempo  amicizia  ftrettiffima 
tra  Sapriccio,  e Niceforo , final- 
mente fi  mutò  in  odio  sì  atroce  , 
che  già  piu  nè  fi  parlavano,  nè 
falutavanfi  , ed  evitavano  ogni 
Scambievole  incontro . Dopo  qual- 
che 
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che  tempo  Niceforo  mandò  ami^ 
ci  a pattare  ufficio  di  fcufa  , e 
chieder  perdono  fu’  pattati  difgu1- 
(Ji.  : Ma  Sapriccio  non  voile  ac- 
cordarlo : noluit - condonare - Quel 
rimandò  di  nuovo  con  ittanze 
maggiori  .*  MaSapriccio  oftinato 
noluit  condonare . Rifpedì  con  umi- 
liazioni ancor  maggior^;  fi  diede 
pronto  a qualunque- foddisfazione , 
fol  tanto  che  con  lineerò  riconci- 
liamento  fi  togliette  quello  fcan- 
dalo  dal  popol  Criftiano  ; efTer 
tempo  di  fiera  perfecuzione  con- 
tro 1 Crifiiani  ; dover  tutti  fiar 
pronti  a.  morire  per  Gesù  Crifio  ; 
la  preparazione  a sì  beila  morte  do- 
verli fare  colia  benevolenza  fcam- 
bievo  e ; a Nottro  Signore  Gesù 
mai  non  farebbe  fiato  gradito  il 
Sacrificio,  fino  che  fi  fotte  con* 
fervato  odio,  e rancore  nell’  ani- 
mo; Tanto,  e più,  fece  dire  Ni* 
cefero,  ma  tutto  indarno  . Sa- 
priccio non  volle  arrenderfi  ; No~ 
luit  condonare . Gli-Imperadori  v a- 
lerianoe  Gallo  accrebbero  la  per- 
fecuzione contro  i Fedeli  : Sapric- 
cio prefo  come  Crifiiano  fu  pre- 
fentato  al.  Prefide  ; ed  etto  non 
avvilito  dalle,  contumelie nè  at* 
territo  dalle  minacce  fi  dichiarò 
Crifiiano , e Sacerdote, . e rifolu* 

ta^ 
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to  di  (offrire  tutti  i tormenti , più 
torto  che  offerire  incenfo  agli  ido- 
li. Fu  chiufo  in  orrida  prigione? 
e (offrì  : fu  crucciato  con  torture , 1 

c con  crudeli  martori,  e (offrì 3 
ebbe  tutto  coperto  di  piaghe  il 
corpo  .•  però  contro  Niceforo  Tem- 
pre ritenne  4*  odio  nel  cuore . Ve- 
duta dal  Gipdice  la  immobil  co- 
rtanza  nella  confertìone  di  Crirto, 
lo  condannò  ad  effere  decapitato. 

Accettò  la  fentenza  con  giojaj/e 
fi  lufingò,  che  una  sì  grande  ber 
nemerenza  conGesu  Crirto  di  dar 
la  vita  per  lui , non  avrebbe  per- 
meilo., che  poi  forte  abbandona- 
to da  lui  . Si  condurte  intrepido  al 
luogo  del  fuo  fupplicid  ; e Nicefò- 
ro  ben  due  volte  gli  fi  prefentò 

f>er  irtrada  , e profilato  avanti  a 
ui  colle  ginocchia , e col  volto  a 
terra , onorandolo  col  titolo  glo- 
riofo  di  Martire , lo  fupplicò  di 
una  (incera  riconciliazione . Mar- 
tj/r  Crifii  ignofee  mìhi . Ma  Sapric- 
cio  rivolfe  altrove  lo  fguardo,  e il 
volto , e noi  degnò  di  rifporta  : 
noluit  condonare . Tornò  a gettar- 
li con  un  torrente  di  lagrime  a’ di 
lui  piedi  nel  luogo  del  fupplicio  , 
ma  indarno /Sapriccio  noluit  con- 
donare . Qui  fermatevi  a confede- 
rare , quanto  avea  fatto  piò  di  voi 

quell* 
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queir  infelice  per  impetrare  la  ml- 
lericbrdia  del  Biyin  Giudice . Ef- 
fo  ave  a Sofferti  per  la  fu  a fede 
atroci  martori  ; e non  era  già  reo 
di  vendette  .efeguite , non  era  reo 
d’  impurità  , non  di  frodi  , non 
d’  ingiuftizie  . Solamente  *vea 
confervata  una  mortale  malevo- 
lenza. Voi  non  potete  già  prefen- 
tar  a . Dio  carceri  per  lui  (attenu- 
te , membra  per  lui  lacerate A 
pena  potete  dirgli  ; Signore  non 

Jier  amor  voftro,,  ma  per  intere!1 
e di  non  dannarmi  con  tutto  il 
mio  voler  perseverare  in  peccato  , 
ò recitato  ogni  giorno  un  pò  di 
Rofario , o pure  ò fatta  gualche 
leggera  limofina  , o cofa  fimile. 
Quell’  è guanto  potete  -dire  , fe 
pur  arrivate  a poterlo  dire  « Or 
torniamo  a Sapriccio:  Dopo  tan- 
te benemerenze  femore  però  uni- 
te col  peccato  mortale,,  qualiu  il 
termine  de’  fuoi  patti  ? Innorridi- 
feo  al  racconto  : Avvitato  dal  Car- 
nefice a piegar  le  ginocchia  per  ri- 
cevere il  colpo  finale  , abbando- 
nato da  Dio,  perchè,  ditte,  vole- 
te troncarmi  il  capo  ? Perchè,  rif- 
pofe  il  Carnefice  .,  non  volete  ub- 
bidire agl’  Imperadori , e adorare 
i coltri  Dei . Àllor  Sapriccio , fer- 
mate, ripigliò,  fermate  il  colpo- 
, ub- 
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ubbidito)  agì’  Imperadori,  e ado** 
ro  i Dei  . Noli  me  ferire  , facto 
qua  jufferunt  Imperatore , & Diir 
facrifico.  Aportatò;  idolatrò;  pe- 
rì; e la  corona  del  Martirio  da 
lui  perduta  pafsò  fui  capo  all’  odia- 
to Ni  ce  foro , che  nello  rtdTo  gior- 
no , nel  luogo  fielTo  gli  fuccedè 
alla  palma  , e diede  per  la  fjede 
di  Nortro  Signor  Gesù  Grillo  la 
vita  . Eh  , dice  Dio , ad quem  re - 
fpiciam  , nifi  ad  pauperculum  , & 
contritum  fpiritu  , & trementem 
fermones  meos . Di  chi  mi  move- 
rò a pietà  l Ad  quem  re  fpiciam  ? 
Mi  moverò  a pierà  di  chi  lì  umi- 
lia, di  chi  fi  compugne  , di  chi 
teme  la  mia  Maeftà , e trema  al- 
le minacce  di  mia  giultizia.  Voi 
nè  vi  umiliate,  nè  vi  compugne- 
te  ; e fidato  Tulle  vofire  morte  di- 
vozioncelle,  nè  temete  la  Divina 
Maefià,  nè  vi  fpaventate  alle  mi- 
nacce della  Divina  Giullizia  / e 
pretendete  , che  vi  miri  collo 
fguardo  pietofo  di  Tua  benevolen- 
za ? Con.fiderate  bene  le  parole 
dell’  A p portolo  Paolo . Si dijiribu. ti- 
ro in  cibos  pauperum  omnes  facul- 
tates  meas , & fi  tradidero  corpus 
meum  , ita  ut  arde  am , charitatem 
autem  non  habuero , nthil  m:hi  pro- 
defi . Se  io  effendo  privo  della,  ca- 

ri- 
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rid  abituale  , cioè  della  grazia 
ramificante , che  è quanto  dire  ef- 
fondo in  colpa  mortale,  e volen- 
do rimaner  in  erta  , mi  privarti  di 
tutti  i miei  beni , per  darli  a’ po- 
veri, cola  avrei  fatto  ? Un  bel 
niente  : e mi  perfuadodi  far  gran 
cofa , fe  qualche  volta  ad  un  men- 
dico dono  un  mifero  quattrinello? 
Se  in  tale  flato  di  diferazia  di  Dio 
io  mi  contentarti  di  (offrire  qualfi- 
voglia  tormenta,  e fino  di  ardere 
nel  fuoco  più  torto  che  rinega- 
re la  fede,  cofa  farei?  Un  bel  nien- 
te y nibil  mihì  prodejì . E mi  lufingo 
di  far  molto  le  digiuno  in  qualche 
vigilia  di  Maria  Vergine , o pur  nel 
Sabato? 

In  chi  è reo  di  peccato  morta- 
le è poco  eziandio  un  atto  perfet- 
to di  contrizione,  odi  Teologica 
carità  : Ma  Dio  fi  è dichiarato  di 
accettarlo  ad  efpiazion  del  pecca- 
to . Son  poco  tutti  gli  atti  di  un 
Penitente,  che  fi  confeffa  ,*  ma 
Dio  fi  dichiara  di  accettarli , e di 
dare  la  artbluzion  dalla  colpa  col- 
la artòluzione  Sacerdotale  / Quo- 
rum remiferttts  peccata  , remittun- 
tur  cis . Ma  Dio  mai  non  fi  è di- 
chiarato di  accettare  certi  piccoli 
atti  di  Religione  morta , nè  mai 
à promeflb  di  rimeritarli  , con 

non 
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non  permettere  1’  eterna  danna- 
zione di  chi  gli  efercita.  Ben  più 
volte  fi  è dichiarato,  che  non  li 
gradifce  , e non  gli  accetta . Ne  Eccli.j. 
dicas  , in  multitudine  munerum  ir. 
meorum  refpiciet  Deus  / & offeren- 
te me  Deo  altiffimo  munera  mea  fu- 
fctpiet  : Cosi  vi  dice  Io  Spirito 
Santo  nell’  Ecclefiaftico . E di  nuo- 
vo : dona  iniquorum  noti  probat  Al- 
; tiffwius  ; ncc  refpicit  in  oblationes 
impiorum  nec  tn  mult nudine  fa- 
crtficiorum  eorum  propitiabitur  pec- 
catis . E di  nuovo  : Homo  qui  jc-  E celi,  24. 
junat  in  peccatìs  fuìs  , & iterum  33. 
eadem  faciens , quid  proficit  burnì-  ' 
li  andò  fe  ì .Oratienem  illius  quis 
.exaudiet  l Ecco  la  fiima  * che  an 
pretto  Dio  i voftri  digiuni , levo- 
fire  jimofine,  i voftri  ufficiuoli  , 
i voftri  -Rofarj  , quando  vanno 
congiunti  coll’  animo  di  volere  per- 
feverar  nel  peccato . Dio  non  gli 
accetta  : non  fufeipiet  : non  gli  ap- 
prova ; non  probat  : non  li  mira  ,* 
non  refpicit  ; non  fi  placa  ; non 
pxopitiabitur  3 non  farete  efaudi- 
to  .*  quis  exaudiet  ? Sentitelo  di 
nuovo  nel  Profeta  Geremia  , co- 
me parla  a coloro , che  vivevano 
baldanzofi  nelle  lor  colpe  , e fi 
adulavano  di  non  morir  in  ette  , 
perchè  andavano  a far  vifita  al 
Conf.Cal.T.I.  V San- 
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Santo  Tempio  di  Gerusalemme.; 
e facevano  offerir  vittime  al  fa- 
cro  altare:  Voi,  diffe,  riponete 
la  voftra  fperanza  io  una  lufinga 
fallacele  mentitrice,  e pregiudi- 
Jercm. 7.  ciale  : Ecce  confiditi*  in [armoni bus 
mendacii , qui  non  proderunt  voàis.. 
Ladronecci , ^vendette  , libidini ., 
{pergiuri , eoteft’  è il  voftro  fare  ; 
E poi  venite  a vifitarmi  ; e con 
fol  tanto  credete  di  ricevere  im- 
punità a’  voflri  peccati,.  Furari  , 
occidere  , adulterari  , furare  men- 
dacità' &c.  Et  veniflis  , & fleti * 
flit  Cfiram  me  in  domo  hac  ;&  di- 
xifiis  liberatt  Jumus Ecche  ■?  E* 
forfè  il  mio  .tempio  una  fpelonca, 
dove  i ladri , e adulteri , e fcelle- 
rati  fi  ritirino  per  ficurezza  ? Num- 
quid  ergo  fpelunca  latronum  [afta 
efl  domus  ma  ? Io  vi  ributterò  dal- 
la mia  pretenza . Projiciam  vos  a 
facie  mea.  Io  non  vi  ò, comanda- 
lo , che  mi  offeriate  ,nè  vittime , 
nè  olocaulli  : vi  ò ben  comanda- 
to , che .ofi’erviatei  miei  precetti* 
Non  fum  locutus  cura  Patri bus  ve- 
flris  , & non  pracepi  eis  — deve »*- 
bo  holocautomatum , & viSlimarum  : 
Sed  hoc  verbum  pracepi  eis  , di- 
cens  : Audite  vocem  meam . Confi- 
dente, che  Dio  non  vi  à coman- 
' dato  ,, che  yi.fitiate  ogni  giorno 

cer- 
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certo  altare  ; non  vi  à comanda- 
to un  digiuno  ogni  Sabbato  ; non 
vi  à comandato  di  recitare  ogni 
giorno  ufficiuolo  , 0 Rofario  : vi 
a bensì  comandato  di  attenervi 
dagli  odj,  dalle  impudicizie,  dal- 
le frodi , dagli  {pergiuri , da  tutti 
i peccati . Efeguite  , dice  S.  Gi- 
rolamo , ciò  che  Dio  vi  coman- 
da , le  volete  che  vi  giovino  le 
vottre  divozioni  non  comandate  . 
T.unc  prederà , magi  sfeci  [fé , quam 
JuJfum  efi , fi  qued  jujjum  efi , fece- 
ris  . Molti  Monaci  andavano  a 
falmeggiar  nella  Chiefa  : Un  gior- 
no T Abate  Piemone  vide  falla 
pqrta  un  Angiolo  con  un  libro  in 
mano  fcrivere  in  etto  il  nome  di 
alcuni , di  altri  no-.  Chiefe  1*  Aba- 
te, perchè  quella  parzialità  ? Ri- 
fpofe  1’  Angiolo  , di  non  notare  i 
nomi  di  quelli  , che  perfittevano 
in  peccato  mortale , perchè  quel- 
le lor  falmodie  , e divozioni  non 
meritavano  di  effere  regittrate  ne* 
libri  del  Paradifo  . Concluderò 
quefto  punto  col  bel  detto  di  Sant* 
Agottino.  Si  cut  non  impediunt  ju- 
flum  ab  (eterna  vita  quadam  pec- 
cata veai alia , fine  quibus  vita  ifia 
non  gerittir  ; fic  ad  falutem  ater - 
nam  nihil  profunt  impio  aliqua  bo- 
na opera  3 fine  quibus. diffidili mè  vi- 
V 2 tee 
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ta  cujuslibct  pejjimì  hominis  invc - 
nitur . E’  quafi  imponìbile  .trovar 
un  uomo , almen  tra’Crifiiani , per 
pelfimo  eh1  egli  fia  , che  o non 
afcolti  ogni  giorno  la  Meffa  , o 
non  faccia  qualche  limofina  , o 
non  reciti  qualche  po  diRofario, 
o non  olfervi  qualche  Spontaneo 
digiuno  ; o noti  dica  ogni  giorno 
qualche  preghiera  , o in  fomma 
non  faccia  qualche  buon’  opera  : 
Ma  ficcome  que’ peccati  veniali, 
fenza  cui  raro  è trovar  ungiulfo, 
al  giufro  non  impedifeono  l’ eterna 
falute  ; cosi  quelle,  piccole  divo- 
zioni , fenza  cui  a pena  trovali 
peccatore,  non  liberano  il  pecca- 
tor  dalla  dannazione . 

Dopo  quelle  confiderazìotif  ve- 
dete , fe  potete  giudicar  di  far 
molto  , facendo  quel  pochiffìmo, 
che  fate  per  non  dannarvi  . Ciò 
però  , che  deve  ancora  maggior- 
mente difingannarvi  fi  è , che  co- 
telfo  medefimo  poco  da  chi  vuol 
vivere  abitualmente  in  peccato  fi 
luol  fare  affai  malamente  . Dite 
qualche  ufficiuolo , qualche  Rofa- 
rio,  qualche  preghiera  , ma  fen- 
za attenzione , fenza  riverenza  : 
lo  dite  nel  vellirvi,  nello  Spogliar- 
vi , in  ora  fonnacchiofa , in  mez- 
zo a volontarie  diffrazioni  , con 
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interrompimento  di  cicalecci  .*  E 
•cotefto  è quel  lutto  , che  per  W> 
vo.'lra  eterna  falvezza  vi  de’ gua- 
dagnare il  cuor  di  Dio  ? di  quel 
Dio , che  oflferva  i cuori  ; e ve- 
de, che  il.voftro  cuore  nell’ 'atto 
Hello  , in  cui  prefume  di.  onorar- 
lo , a luimon  penfa , di  lui  non  fi 
cura  ì Appropinquat populus  ijie  ore  lfai . ìg. 
fuo , & labiis  futs  glori ficat  me  / 
cor  autem  ejus  longe  e fi  a me . Se 
dicede  le  voftre  preci  con  qual- 
che attenzione,  tremerete  al  ri- 
flettere cola  chiedete  , e quanto 
mentite  a Dio.  Certamente  fup- 
pongo,  che  tra: le  voftre preghie- 
re voi  direte  l’orazione  Domini- 
cale^ Voi  la  cominciate  invocan- 
do Dio  come  Padre  , quali  verfo 
lui  abbiate  tenerezza , e fiducia  di 
figliuolo  : Pater  nojìer , qui  es  in 
Ccelis } ma  mentre  conservate  tut- 
to il  voftro  amor  al  peccato  , vi 
dà  una  mentita  noftro  Signore  Ge- 
sù, e vi  dice,  che riconofcete  per 
voftro  Padre  il  Diavolo  . Vos  ex  Jo:%.  44. 
P atre  diabolo  ejìis . Chiedete,  che 
fia  onorato  e glorificato  Dio,  qua- 
fi  voi  quello  vogliate,  ilfuoono-* 

W,  e la  fua  gloria  ; e Dio  vi  dà 
àina  mentita  , mentre  voi  volete 
■difònorarlo , e volete , che  da’  vo- 
ftri  complici  fta  difonorato  . Vos 
V 3 m- 
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JfOlZ.^f  JnbonoraJlis  ine  . Chiedete  , che 
•venga  il  Regno  di  Dio  , cioè  ,. 
piegano  i Padri  , la  univerfale 
giudicatura  , che  darà  il  compir 
mento  ai  Regno  di  Dio;  e voi 
vorrefte  non  dover  mai  eflfere  giu- 
dicato . Vi  dichiarate  bramo fo  , 
che  fi  faccia  la  volontà  di  Dio 
in  terra  con  quella  prontezza 
con  cui  fi  efeguifce  nel  Cielo.*  e 
voi  fapendo  voler  Dio  , che  vi 
pentiate  delle  voftre  colpe,  e le 
■abbandoniate,  non  volete  nè  pen- 
tirvene  , nè  abbandonarle  . Se- 
guite chiedendo  a Dio  il  vofiro- 
pane  quotidiano  ; colla  qual  fup- 

5 fica  noi:  conforme  alla  ;dottrina 
e’ Santi  Padri  , che  fi  citano  da 
- Cornelio  a Lapide  fopra  il  capo- 
fefto  di  S. Matteo,  cniediamdue 
cofe  .*  F una  il  pane  fuperfufianzia* 
le  Eucariftico  ; F altra  un  compe- 
tente mantenimento  nel  noftro  fia- 
to . Voi  chiedete,  a Dio  che  vi 
dia  come  quotidiano  il  cibo  Euca- 
rifiico,  e appena  vi  lafciate  indur- 
re a riceverlo  una  , o due  volte 
tra  l’anno.  Chiedete  quel  pane, 
che  appartiene  a voi  , cioè  quel 
tanto  , di  cui  fiete  bifognofo  ned 
vofiro fiato;  nè  vi  contentate  del . 
' vofiro  fiato;  nè  volete  il  provve- 
dimento fuperiore  al  vofiro  fiato. 
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da  Dio  ; ma'  lo  volete  da  merca- 
tanti non  foddisfati , damercenaj 
non  pagati , da  fcritture  nafcofte, 
da  vedove  fpogliate  , da  pupilli 
opprefii , da  luoghi  pii  defraudati , 
o fpolpati  . Seguite  chiedendo  , 
che  Dio  vi  perdoni  le  ofìpfe  fatte 
a’  lui  y come  voi  perdonate  le  of- 
fefe  fatte  a voi  .*  voi  mi  fero,  fe 
flètè  da  Dio  efaudito  . Voi  vole- 
te vendicarvi  di  chi  vi  offefe  ; fe 
Dio  in  finiil  modo  vi  rimette  le 
offefe  da  voi  fatte  a lui  , dovrà 
farne  una  doiorofa  vendetta.  Se- 
guite chiedendo  di  non  efiTere  in- 
trodotto nella  tentazione  , e voi 
volete  cercare  le  tentazioni  ne’  li- 
bri, nelle  Dittare,  nelle  conver- 
fazioni,  ne.  teatri.  Terminate  di- 
cendo a Dio  , che  vi  liberi  dal 
male  ; E mentre  Dio  non  ftima 
altro  mal  che  il  peccato,  fol  dal 
peccato  voi-  non  volete , che  elfo 
vi  liberi;  ma  volete,  che  vi  la- 
fci  in  lui  giacere  a voftro  total  pia- 
cimento E.  Torno  a ripetervi  : fe 
voi  dicefte  le  voftre  preci  con  qual- 
che attenzione  a ciò  , che  dite, 
voi  tremerete  al  femplice  recita- 
re la  orazione  Dominicale  . Ora 
fentite  Dìo  in  Ifaia  c Quia  menti- 
ta es  , & mei  non  es  recordata  , 
ncque  cogitaJU  in  corde  tuo  : . Per* 
V 4 Chè 
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chè  nelle  tue  preghiere  ai  menti- 
lo, riè  ai  fatto  cafodime,  e nul- 
la penfando  a ciò , che  mi  ai  det- 
to, non  i’ai  a.  me  detto  col  cuo- 
re , che  farò  ? Ego  annuncialo  ju- 
Jlitiam  tuam  ; ti  farò  intendere  la 
falfira  della  tua  giulìiziai  & ope- 
ra tua  non  prùder unt  t'tbi  ► Ti  but- 
terò negli  occhi  cotdìo  tuo  be- 
ne cosi  mal  fatto  e cotefte  tue 
pretefe  divozioni  non  ti  giove- 
ranno ..  Quindi  conclude  S.  Giro- 
S.  Hie-  lamo.  : Opera  vrrtutum  exteriora  , 
ron.  in  interno  f piriti * vacua , qua  Deo  ef- 
!/•  58»  feruntur , Deus  nec  acceptat  , netr 
rejpicit* 

Vi  contentale  almeno  di  fare 
cotefle  pretefe  divozioni  fol  ma- 
lamente : ma  fate  peggio  ; poiché 
quel  medefimo  poco , c malamen- 
te fatto  , che  offerite  a Dio  , ^a 
Maria , a’  Santi  voftri  Avvocati  > 
da  voi  lì  deturpa  ancor  peggio  con 
rea  intenzione . Voi  tutto  fate  per 
poter  vivere  nelle  voftre  colpe,  con 
minore  inquietezza  > e maggior 
pace.  Non  cercate  ajuto  a fortir 
dal  peccato  , ma  a peccare  con 
qualche  lufinga  di  ficurezza . Non 
vi  preme  di  oporar  Dio , nè  Ma- 
ria, nè  alcun  Santo  : fol  vi  pre- 
. * me  di  perfeverare  nella  voflra  pec- 
caminofà.  vita  lenza  incorrere  la 
V dan- 

v / 
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dannazione.  Quo  m'tbi  multitudi*  Ifai.11 , 
nem  viElimarum  veflrarum  ? . Per  1. 
qual  fine  mi  offerite  ie  vofire  vit- 
time ? Voi  le  offerite  a fine  di  vi- 
vere lungamente  a me  nemici  , 
quafi  che  per  cotefte  oblazioni 
io  debba  tollerar  con  pace  i vo- 
ftri  peccati.  Ma  di  cotefte  vitti- 
me  , congiunte  ad  intenzione  sì 
rea,  io  fono  annoiato  , le  odio  , 
non  ne  voglio  pili  . Plenus  fum  : 
holocaufla  arietum , & adipem  pin- 
guium , & fanguinem  vitulorum  y 
& agnorum  y €?  hircorum  nolut  . 
pje  offerati s ultra  fa  cri fi  cium  fru- 
irà . Calendas  veflras , & folemnì - 
tatcs  vefiras  odivit  anima  me  a ‘.fa- 
tta flint  mi  hi  molejìa  ; laboravi  fu- 
fìinens  - Cum  extenderitJs  manus  ve- 
flras , avertam  oculos.  meos  a vo- 
bis  : & cum  multiplicaveritis  ora- 
tionem,  non  exaudtam  . I facrifi- 
cj,  gli  incenfi  , le  folennità  era- 
no cofe  gradite  a Dio,  maintra- 
prefè  con  intenzion  sì  pcrverfa  di 
perfeverar  nel  peccato  con  mino- 
re rimorfo  , già  gii  divenivano 
odiofe  . Voi  vedete  il  vofiro  ca- 
lò . Corone , Rofar;  , ialméggia- 
menti , digiuni , limofine  fon  co- 
fe gratiflìme  a Dio,  a Maria,  e 
a’  Santi , ma  ordinate  a sì  reo  fi- 
ne , dal  reo  fine  acquiftan  reità 
V 5 e ve- 
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e vedete  con  quante  efpreflìoni' 
Dio  fpiega  la  Tua  avverfione  : dir 
ce  , ai  eflfere  naufeante  ; pienti? 
fum  ; di  non  volerle  , nolui  ; di 
abbottonarle,  ahbominatio  ejì  mi- 
fri  i di  odiarle,  odivit  anima  me  a j 
di  averne  moleftia , faEla  funt  mi- 
himelejia ; di  far  fatica,  a.  Appor- 
tarle, laboravifujlinens  ; di  voltar 
altrove  lo  fguardo , avertam  oculos 
7oces  a.vobis ; di  non  voler  efau- 
dire,  non.exaudtam\  tutte  formo- 
Je  , colle  quali. favellando.  Dio  a 
modo  umano  , fpiega  quanto  lo 
offendano  divozioni  ordinate  a 
vivere  ne’  peccati . O andate  , e 
-confidate  in  effe  : lufingatevi  di 
effer  divoto  di  Maria,  o di.  alcun. 
Santo..  Rammentate  i Sabati  da- 
vo! digiunati,  gli.  altari  da  voi  vi- 
ntati-, le  preci,  da  voi  recitate  :■ 
58,  Quafi  pens , qua  jujì itiam  feccrit 
C y juaicium  Dei  fui  non  derelique - 
rit  . j Qétare  jcjunavtmus  , & non. 
alpexijii , humiliavimus  animas  no -r 
flrasj  & nejcifti  ? Signore  , dice- 
vano in  limile  contingenza  iGiu-r 
dei;  perchè  non. avete  fatto  con-r 
to  delle  noftre  umiliazioni,  e ave- 
te inoltrato  di  neppur  accorgervi 
de’  noftri  digiuni  ? -Ecce  , rifpofe: 
Dio,  in  die  jejunii  vefìri  invenitut 
volunfas  veflra , La  vodra  volpiti 
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tà  tutta  à guadata  l’opera  voftrav 
Che  vuol  qui  dire  voluntas  veftraì 
Certamente  non  vuol  dire,  che  il 
loro  digiuno  fotte  fpontaneo,  non 
gli  lì  togliendo  il  merito  dal  non 
edere  comandato . Vuol  dire,  che 
eosì  digiunavano  per  mala  volon- 
tà di  perfeVerare  ne’lor  peccati', 
e con  quel  digiuno  legare  a uri  cer-’ 
to  modo  le  mani  a Dio,  ed  im- 
pedirne i gaftighi  . Ecce  ad  lìtes , 
& contentiones  jejunatis , & per* 
cutitis  pugno  im pie . Numquid  [tale 
ejl  jejunium , quodelegi ? Tanto  lj 
dirà  a voi . Tasto  fi  dirà  a voi', 
fe  volete  vivere  nel  peccato  , e 
volete  adularvi  di  elfere  divoto. 
E?  dunque  cotefta  la  divozione  del 
Rofario , della  corona , del  Saba? 
to  , che  da  me  fi  gradifce  ? Cre- 
dete voi-,  che  là*  Divina  Madre 
voglia  proteggere  le  offeTe,  cheli 
fanno  al  fuo  Divino  Figliuolo  ? 
Credete,  che  i Santi  voglian  pro- 
teggere la  voftra  oftinata  ribellion 
Contro  Dio?  - 

Nè  mi  dite  , che  fi  lèggono 
efempj  di'  chi  avendo  praticato 
-quotidianamente  alcuna- di  tali  di- 
vozioni in  vita  , an  provato  il 
fòccorfó  della  Vèrgine  in  morte? 
fi  fon  confettati;  fon  falvi  . Non 
•pretendo  di  mettere  in  dubbie, 
V 6 queir- 
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quella  umana  fede , che  devefì  ar- 
ia verità  di  tali  racconti  , quando 
fono  a noi  tramandati  da  Scrittoci; 
di  autorità  * Sol  vi  dico  : trovere- 
te ancora  efempj  di  chi  effendo. 
morte^è  (lato  dopo  alquanti  gior-  * 
iii  risuscitato  y e quelli  fon  piit 
ceri),  sì  perchè  altr,i  qe  leggiamo 
-rleìla-  divini  .'Scrittura  yr  altri  fon 
feguiti  £OQsi%epitofa  pubblicità  c- 
Co n.s tutto  ciò  aitemi  : pnderefìe 
voi  con  intrepidezza  incontro  al- 
la morte  fulla  fiducia  di  etter  rir 
fufeitato  dopo  qualche  ora  ? Cer- 
tamente che  no  : E vi  fidate  di 
.andar  incontro  a una  morte  eter- 
na Culla  fiducia , che  qualche  pec- 
catore negli  eftremi  aneliti,  fen’  è: 
prefervato?  * 

Non  vorrei che  dal  detto  fin- 
ora voi  ricavafte  una  pelfima  con- 
feguenza,  quale  farebbe  il  dire  : 
dunque  in  avvenire  mi  atterrò  dal; 
recitare,  il  Rofario,,  e da  altre  fi- 
mili  divozioni  : quando;  la  vera 
confeguenza  dev'  ettere  : dunque 
lafcierò  i peccati  ; o .almeno  mu- 
terò intenzione  e dirò  il  Rofa- 
rio,  vifiteròlaChiefa , farò  la  li- 
mofina,. acciocché  Dio  mi  ajuti  a 
mondar  pretto  il  mio  Spirito'»  II: 
Signore  dopo  eflerfi  dichiarato  per 
bocca  del  Profeta  Ifaia , che  gi^ 

era- 
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erano  odiofe  le  vittime  , con  quel 
tanto  più,  che  poc  anzi  udifte  , 
aggi  un  fé  fubito  : Lavamini  \mun- 
di  cjìote  ; aufcrte  malum  cogitatio- 
num  vefirarum  ab  oculis  meis  ; quie- 
fiate  dgere  pervcrf*  : difcite  bene 
fiacere  ; & venite , & arguite  me , 
ai  cip  Daminus  * Si  j iterine  pecca - 
ta  vefira  , ut  coccinum  >.  qua  fi  nix 
dcalbabuntur\&  fi  fuerint  rubra  qua * 
fi  ver  mi culu  s , velut  lana  alba  erunt . 
Fa  Dio  , come  una  Madre  , la 
quale  ad  un  figliuolo  tutto  lercio, 
e imbrattato  , che  a lei  fi  accoda  , 
dice  minaeciofa  : parti  ; allontana- 
ti. ; non  ti  xoglio  vedere  ; non 
.comparirmi  ftfiai  più  avanti  agli 
occhi  : va  a lavarti,  e nettarti  ; 
e poi  vieni,  che  ti  vedrò  volen- 
tieri . Gli  era  caro  il  Figliuolo 
jna  gli  è odiofo  sì  lordo . Dio  non 
vuole,  che  gli coraparifca  davan- 
ti il  digiuno,  la  limofina,  la  pre- 
ghiera , imbrattata  da  sì  brutta  in- 
tenzione , qual  è la  brama  di  vi- 
vere in  peccato  mortale,  e poi 
non  dannarli  ^ Lavate  cotefte  dò 
vozioni  da  sì  Tozza  intenzione  ; 
mutate  , e correggete  pender  sì. 
maligno  : Lavamini  e.  > mundi  efio- 
te  y auferte  malum  cogitationum  ve- 
firarum.  : Non  pallate  da . uno  ad 
altro  peccato  ; . quiefiite  agere  pevr- 

VO!’*- 
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verfe  : imparate  a far  bene  le  vo- 
ftre  divozioni  , per  impetrare  il 
Divino  ajuto  a rimettervi  pretto 
in  grazia  : d 'tf ette  bene  facere  :<Zon 
cotetta  buona  intenzione , e buo- 
na volontà  accollatevi  : Dio  vi 
gradirà  ; V1  accetterà  , vi  da#à 
ajuto , e vedendovi'  contrito  , vi 
darà  perdono . Venite , & arguite 
me , aicit  Deminus . Si  fucrint pec- 
cata ve/ir et  ftcut  coccinum  , fìcut 
nix  dealbabuntur  . Fatelo  \ non  vi 
fidate:  il  maflimo  vofìro  pericolo . 
è il  tenervi  troppo  fìcuro:  S.  Gre- 
S'Grep.  gorio  vel  dice.  Sape  multis grave  ■ 
/.  20. v periculum  fuit  incauta  Jecuritas  . 
Mcral.  Siate  certo  che  gli  adulteri , tfor- 
c*  5.  nicarj , i libidinofi,  i rapaci  , in 
una  parola  i peccatori , fe  tali  per- 
•fiftono  , non  entrano  5 in  Cielo  . 
An  nejciiis  , quia  iniqui  regnum 
Dei  non  pojfidebunt  ? Noi  ite  erra - 
I»  Cu-  Ye  : ncque  fornicarti , ncque  idolis 
rinth.  6.  fervi  entei  , ncque  adulteri  , ncque 
IO.  molics , neque  mafculorum  concubi- 
ttres , neque  fures neque  avari  , 
ncque  ebrtojì , neque  maledici , ne- 
que rnpaccs  regnum  Dei  pojfidebunt . 
Ah  mio  Die  ! fé  voi  mi  efclude- 
te  dal  Vottro  Regno,  n’avete  ra- 

S'one  : Troppo  vi  ò offefo,  e nul- 
li) fatto  a loddisfàziope  di  tante 
offefe  r.raa  in  avvenire  non  vo^* 

&°„ 
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glio,  che  fia  così ..  Voglio  molti- 
plicare, e infervorare  r eferciiio 
delle  mie  divozioni  , e tutto  or- 
dinare ad  impetrare  la  grazia , di- 
mai non  offendervi,  e ai  Tempre 
amarvi  cpn;  tutto  il  cworp.. 
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Lro  primo  de’  Re  : Tomo  ottavo . 

Saul- 
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Saulle  non  ancora  Regnante  .‘Lezioni  Scrit- 
turali , e Morali  fopra  il  Libro  primo 
de’ Re  : Tomo  nono,  e decimo» 

Difcorfi  Scritturali  , e Morali  .ad  utile 
Trattenimento  delle  Monache  , e .del* 
le  Sacre  Vergini,  che  fi  ritiran  dal  fecolo , 
diretti  alle  Giovani,  che  dovendo  eleg- 
gere il  propio  flato , anno  qualche  pen- 
derò di  efTer  Monache  ; A Profitto  delle 
Novizie,  alle  Profeto  in  Generale,  e in 
Particolare , ed  alle  Converfe  y Tomi 
cinque . . ? * . 

Il  Giovanetto  Giufeppe . Difcorfi  pgopofti 
a’Giovanetti  fiudiofi . 

■Rifletti  Idorici , e Morali  fopra  alcuni  San- 
ti dell’  Ordine  di  San  Benedetto  . 

Panegirico  fopra  i due  Santi  Luigi  Gonza- 
ga e Stanislao  Kottka  della  Compagnia 
di  Gesti,  detto nell’aprirfi  il  Solenne  Ot- 
tavario della  loro  Canonizzazione  nella 
Chiefa  di  S.  Lucia  in  Bologna. 

Trattenimento  Idoneo  fapra  gli  Atti  de- 
gli Apposoli. 

Il  Ouarefìmale  con  li  due  Panegirici  della 
SS.  Annunciata,  e di  S.  Giufeppe . 

Compendio  della  Vita  di  S.  Gio.*  Nepo- 
muceno . 

Alcune  tra  molte  Grazie  Spirituali , e Tem- 
porali fatte  a’  fuoi  divoti  da  San  Luigi 
Gonzaga  dall’anno  1715.  fino  all’anno 
171°- 

t.Confiderazioni , e Difcorfi  Tamigliari , e 
Morali  a comodo  de’  Reverendi  Par- 
ti?' 
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rochi  dall'Altare  ,-  e di  Direttori  di  Con- 
gregazioni, e di  £fer«izj  fpirituali  ; e 
di  chi  voglia  ogni  giorno  Meditare  qual- 
che Verità  Eterna.  Opera  che  farà  di- 
■ vifa  in  dodici  Tomi,  il  primo  de*. quali 
è il  prqfeate  - f ■ 
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